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UN  NUOVO  TESTO  VENETO 

DEL   MILIONE  DI   MARCO   POLO 

La  narrazione  dei  viaggi  di  Marco  Polo  fu  stam- 

pata la  prima  volta  in  una  traduzione  tedesca  l' anno 
1477;  tredici  anni  dopo,  nel  1490,  venne  in  luce  la 
versione  latina  dovuta  a  Frate  Pipino  e  nel  1496,  a 
Venezia,  una  redazione  in  dialetto  veneziano  (i).  Al 

principio  del  secolo  passato,  e  precisamente  nel  1824, 
la  Società  geografica  di  Parigi  iniziava  il  suo  Rccueil 
des  Voyages  et  Mcinoires  (2)  colla  pubblicazione  del 
racconto  di  Marco  Polo  secondo  il  testo  francese 

contenuto  nel  codice  parigino  7367  e  secondo  un 
testo  latino,  diverso  da  quello  di  Pipino,  contenuto 

nel  codice  parigino  3105.  Nel  1827  il  nostro  Bal- 
delli  dava  in  luce  una  redazione  toscana  dei  Viaggi, 
volgarmente  intitolata  il  «  Milione  »  (3)  e  per  il 
pregio  della  lingua  e  dello  stile  appellata  «  ottima  ». 
In  fine  nel  1865  G.  Pauthier  pubblicava  una  nuova 
redazione  francese  secondo  la  lezione  ricostituita  cri- 

ticamente   su   tre   codici   parigini  (4),         Le   stampe 

(i)  Per  queste  edizioni  si  veda  il  Brunet,  Manuel  etc, 
edizione  1862,  voi.  Ili,  1404  e  sgg. 

(2)  T.  I"'  Paris,  Imprinierie  d'Everat,  1824. 
(3)  //  Milione  di  Marco  Polo  etc,  Firenze,  Pagani,  1827. 
(4)  Le  livre  de  ISIarco  Polo  ciloyen  de  Venise  etc.  redige 

en  franqais  soiis  sa  dictée  en  i2g8  par  Rusticien  de  Pise  ;  pu- 
blié  pour  la  première  fois  d'  après  trois  manuscrits  inédits  de 
la  Bìbl.  hnper.  de  Paris  par  G.  P.,  Paris,  Firmin  Didot,  1S65. 
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sopracitate  ci  offrono  adunque,  oltre  la  versione  te- 
desca che  è  fuori  discussione  nel  problema  cui  siamo 

per  accennare,  due  redazioni  latine,  due  francesi,  una 

veneziana  e  una  toscana.  Quale  di  queste,  si  do- 
mandò, ha  diritto  alla  priorità  e  si  può  credere 

uscita  dalla  penna  di  Marco  Polo  ? 
Nel  cinquecento  il  Ramusio  credette  che  il  Polo 

avesse  scritto  in  latino  la  narrazione  dei  suoi  viag- 
gi (i);  lo  stesso  credette  il  Gryneo,  ma  più  tardi 

lo  Zeno  nelle  Annotazioni  alla  Biblioteca  del  Fonta- 

nini,  confutando  questa  opinione,  affermava  che  il 

grande  veneziano  avea  invece  usato  il  dialetto  na- 
tivo, e  a  conforto  della  sua  asserzione  citava  il  co- 
dice posseduto  dal  senatore  Iacopo  Soranzo  (2),  di 

cui  riferiva  il  prologo  e  una  parte  del  primo  capi- 
tolo. Ma  da  quando  si  conobbe  per  la  prima  volta 

la  redazione  francese  pubblicata  nel  1824,  come  so- 

pra si  è  detto,  l'opinione  dello  Zeno  decadde  e  il 
Baldelli,  pubblicando  il  testo  toscano  e  ponendo  a 
confronto  questo  con  quello  francese,  concludeva 

che  la  redazione  in  lingua  d' oìl  appariva  essere 
r  originale  dettatura  del  Polo  (3).  Questa  conclu- 

sione viene  confermata  da  ciò  che  si  legge  nel  proe- 
mio del  codice  che  conserva  il  testo  francese.  Quivi 

è  raccontato  che  Marco  Polo,  trovandosi  nel  1298 

nelle  prigioni  di  Genova  insieme  con  Rusticiano  da 
Pisa,   dettò  la   relazione   dei    suoi   viaggi  a   lui    che 

(i)  Navigafìoni  e  Viaggi  raccolti  da  G.  B.  Ramusio,  t.  II, 
12,  Venezia,  Giunti,  1583. 

(2)  Annotazioni  di  Apostolo  Zeno  alla  Biblioteca  dell'  Elo- 
quenza italiana  di  Blonsignore  Giusto  Fontanini,  Parma,  1804, 

presso  Luigi  Mussi,  tomo  II,  p.  299.  Anche  il  Tiraboschi 
{St.  d.  leti,  ital.,  Milano,  IV,  133)  credette  che  la  narrazione 
originale  fosse  scritta  in  veneziano. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  I,  XI. 
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scrivendo  usò,  come  già  in  altra  sua  opera,  l' idioma 
francese  (i). 

Una  conferma  indiretta  viene  anche  dal  proe- 
mio che  va  innanzi  alla  seconda  redazione  fran- 

cese, pubblicata  dal  Pauthier  (2).  Nel  1305  Carlo 

di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  conte  di  Ar- 
tois,  marito  della  imperatrice  titolare  di  Costanti- 

nopoli, pensava  di  far  valere  i  diritti  trasmessigli 

dalla  moglie  Caterina  di  Courtenay.  Sebbene  l'im- 
pero Greco  fosse  ridotto  alla  sola  città  di  Costanti- 

nopoli, pure  questo  principe  ambizioso  disegnava  di 
riprendere  tutte  le  provinole  tolte  ai  Cristiani  dai 

Turchi,  Persiani,  .Slavi,  Tartari,  ed  avea  dato  X  in- 

carico a  Tebaldo  di  Cepoy,  di  visitare  l' Oriente  per 
istudiare  la  situazione  delle  contrade  che  avrebbe 

dovuto  conquistare.  Il    Sire   di    Cepoy   andò    a 
Venezia,  dove  si  trovava  certamente  nel  1 305  ;  quivi 
essendogli  stato  parlato  del  Polo  e  della  narrazione 

dei  suoi  viaggi,  ne  chiese  copia  e  l' ottenne.  Que- 
sta copia,  seconda  risulta  dal  suddetto  proemio,  non 

fu  consegnata  a  Carlo  di  Valois  dal  conte  Tebaldo, 
ma  dal  figliolo  Giovanni,  il  quale  ne  comunicò  altri 
esemplari  ad  alcuni  suoi  amici.  Il  codice  di  Berna 

che  conserva  il  proemio  di  cui  abbiamo  parlato,  è 

detto  copia  dell'  esemplare  donato  da  Marco  Polo,  e 
siccome  quello  è  in  francese,  anche  questo,  convien 

concludere,  dovea  essere  in  francese.  Copia,  s'  è 
detto,  ma,  soggiungo,  non  nel  senso  preciso  della 
parola.  Chi  faccia  il  confronto  del  testo  francese, 

che  è  considerato  come  la  originale  redazione  scritta 
a  Genova,  col  testo  del  codice  di  Berna,  vedrà  che 

in  questo  la  narrazione  è  in  parte  compendiata  e  la 
lingua  senza  confronto  più  corretta,  il  che  si  deve 

certo  all'  opera  di  revisione  del  Sire  di  Cepoy  o  del 

(i)  Recueil  cit.,  p.  i  e  2. 

(2)  Op.  cit.,  p.  I. 
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SUO  figlio  Giovanni.  L' opinione  del  Baldelli  fu  se- 
guita e  confortata  di  nuove  prove  da  P.  Paris,  dal 

D'  Avezac,  dal  Murray,  dal  Wright,  dal  Lazari  (i), 
dal  Bianconi  (2)  e  dal  Pauthier.  Ultimamente  il 
Bartoli  ristampando  il  testo  toscano  e  riesaminando 

ampiamente  la  questione,  confermò  che  le  redazioni 
latine  e  venete  derivano  o  come  traduzioni  o  come 

compendii  dal  testo  francese  (3).  Riguardo  alla 
redazione  veneta  conservataci  da  cinque  codici,  essa 
è  propriamente  un  compendio  scorretto  e  il  Bartoli 
crede  che  sia  fattura  del  sec.  XV  a  cui  appartengono 
quattro  dei  codici,  mentre  il  quinto  è  del  sec.  XVI  (4). 

Ora  la  fortuna  ci  offre  il  frammento  di  una  re- 

dazione sconosciuta,  scritta  in  dialetto  veneto  e  con- 

servata in  un  codice  del  sec.  XIV,  assai  probabil- 
mente dei  primi  decennii.  La  prima  notizia  di  esso 

fi.!  data  dal  catalogo  di  un  libraio  lucchese  nelle  cui 
mani  primamente  pervenne  (5)  e  dal  quale  passò, 
or  non  è  molto,  alla  Biblioteca  Casanatense  di  Ro- 

ma. Questo  codice  frammentario,  lo  dirò  subito, 

non  viene  a  mutare  le  conclusioni,  che  abbiamo  so- 
pra riferito,  intorno  alla  primitiva  redazione  dei  viaggi 

di  Marco  Polo  ;  ma  porta,  come  vedremo,  il  suo  non 
scarso  contributo  alla  storia  della  diffusione  del  libro. 

(i)  Per  questi  scritti  rimando  senz'altro,  per  evitare  in- 
gombranti ripetizioni,  alla  Prefazione  del  Pauthier  alla  sua  edi- 

zione dei  Viaggi  sopra  citata,  p.  LXXXII  e  sgg. 

(2)  G.  Bianconi,  Degli  scritti  di  Marco  Polo  e  dell'  uc- 
cello Ruc  da  lui  menzionato,  Bologna,  Gamberini  e  Parmeg- 

giani,  1S62,  in  Memorie  dell' Accad.  d.  scienze  dell'  Istituto  di 
Bologna,  serie  II,  tomo  II,  fase.   r. 

(3)  //  Milione  di  Marco  Polo,  Firenze,  Le  Mounier,  1S68, 
p.  XXVIII.  Anche  H.  Yule  {The  hook  of  ser  M.  Polo, 

newly  transl.  and  edited,  London,  Murray,  1875)  ha  la  stessa 

opinione. 

(4)  Op.  cit.,  p.  LII. 

(5)  Catalogo  di  antiche  e  rare  edizioni  per  Giuseppe  Mar- 
tini, N.  IV,  Lucca,  Alberto  INIarchi,  1900,  p.  48. 
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Il  frammento  di  cui  parlo,  registrato  nella  Casa- 
natense  col  n.  3999,  fu  rcstaunito  in  alcuni  strappi 

e  rilegato  con  tavole  di  noce  e  dorso  di  pelle  dal 

libraio  lucchese,  il  quale  in  una  delle  carte  di  guar- 
dia, r  anteriore,  appose  il  suo  ex-libris.  I  fogli 

conservati  sono  otto,  formato  in  quarto,  scritti  a  due 
colonne  accuratamente  con  caratteri  gotici  del  secolo 

decimoquarto  e,  probabilmente,  come  s'è  detto,  nei 
primi  decenni  di  esso.  Le  iniziali  di  ciascun 

capitolo  sono  ornate  con  filigrane,  alternandosi  le 
lettere  colorite  in  rosso  con  filigrane  turchine  e 

quelle  colorite  in  turchino  con  filigrane  in  rosso  (i). 

Neil'  insieme  queste  reliquie  attestano  la  bellezza  del- 
l'intero  codice  che  una  mano  di  vandalo  un  bel 

giorno  mise  in  pezzi  per  farne  coperte  di  libri  d'  ar- 
chivio. I  fogli  superstiti  lo  dimostrano  coi  segni 

delle  piegature  che  ancora  conservano  e  con  date 
e  titoli  che  si  vedono  scritti  nei  margini  e  che  si 

riferiscono  ai  libri  cui  già  servirono  di  custodia. 

Gli  altri  fogli  custodiranno  ancora  chi  sa  quali  vac- 

chette o  volumi  d'  altro  genere,  non  mai  fino  ad 
ora  capitati  sotto  gli  occhi  di  qualche  sagace  ricerca- 

tore di  cimelii. 

Quali  sono  i  rapporti  del  nuovo  testo  con  quelli 
fin  qui  conosciuti  ?  Le  mie  ricerche,  naturalmente, 
sono  state  rivolte  sul  principio  alla  redazione  veneta 

che  fu  pubblicata  la  prima  volta,  come  dissi,  nel 

1496  (2).  I  codici  che  ce  l'hanno  conservata,  sono: 
uno  della  Biblioteca  pubblica  di  Lucca  (3),  due  della 

(t)  Tre  carte  (6,  7,  8  verso)  furono  riprodotte  in  facsimile 
néW Archivio  paleografico  italiano,  fase.  18  (voi.  Ili,  tt.  40-42). 

(2)  A  una  dipendenza  del  nuovo  testo  veneto  dalla  reda- 
zione toscana  non  si  può  pensare,  e  basta,  per  persuadersene, 

quel  che  dice  il  Bartoli  (op.  cit.,  Introd.). 

(3)  Ms,  1296.  Questo  codice  contiene  nelle  ce.  4''-22'' 
il  «  Libro  de  le  marauegliose  cosse  uedute  per  frate  odori- 
cho  del  ordine  di  frati  menori  de  la  patria  de  frioli  con  i  suo 
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Marciana  (i),  uno  della  Biblioteca  di  Berlino  (2),  tutti 
del  sec.  XV,  e  uno  del  Museo  Britannico,  del  sec. 

XVI  (3),  Di  questi,  quattro  sono  compendii  del 

testo  francese  quanto  alla  narrazione,  scorretti  e  me- 
scolati di  elementi  toscaneggianti  quanto  alla  lingua  ; 

uno,  dice  il  Bartoli,  è  un  barbaro  volgarizzamento 
del  testo  di  fra  Pipino  (4).  Io  non  ho  potuto  vedere 
la  stampa  del  Sessa  del  1496  che  sembra  del  resto 
essere  stata  fatta  sopra  uno  dei  codici  marciani  (5), 
ed  ho  fatto  i  miei  confronti  sul  codice  lucchese  che 

mi  riusciva  più  accessibile.  Il  risultato  di  essi  è 

che  il  frammento  nuovo  (A)  rappresenta  un  testo  ve- 
neto assai  più  ampio  e  compiuto  rispetto  a  quello  del 

compagni  dicesse  auer  trouato  oltra  mare  in  le  terre  de  le 

tre  indie  et  in  molte  altre  region  e  paesi  neli  quali  el  feze 
dimora  anni  XIII  .  el  qual  frate  odoricho  al  suo  fine  fu  sancto 

canonizato  con  miracoli  in  udene  ne  li  anni  del  nostro  signor 

miser  yesu  christo  M.''ccc°xxxi  adi  xiiii  de  zenaro  et  in  udene 

iace  el  suo  corpo-».  A  e.  22"  «  Comenza  el  libro  el  qual 
tratta  de  le  cosse  mirabile,  uide  et  audi  el  nobel  homo  Miser 

Marco  polo  da  ueniesia  in  le  parte  d'oriente  ».  La  narra- 
zione è  divisa  in  134  capitoli  con  iniziali  e  rubriche  rosse 

come  V Incipit  sopra  riferito.  A  e.  75*  si  legge:  «  Complito 
el  libro  de  le  cosse  mirabile  uedute  per  nobele  homo  miser 

Marco  polo  gientilomo  de  Venesia  a  di  12  del  mago  1465  per 

mi  danielo  da  uerona  in  sul  ponte  de  beretari  a  1  onore  e 

laude  de  1  omnipotente  ».  Segue  poi  il  distico  «  Qui  scripsit 

scribat  semper  cum  domino  vivat  |  Vivat  in  celis  semper  cum 
domino  felix  ». 

(i)  Sono  indicati  e  descritti  dal  Lazari,  I  viagoi  di  Marco 
Polo,  Venezia,  1847. 

(2)  Per  questo  codice  che  si  credeva  perduto,  si  veda  L. 
BiADENE,  /  lìianoscritii  italiani  della  collezione  Hamilton  nel 
R.  Museo  e  nella  R.  Biblioteca  di  Berlino  in  Giorn.  Stor.  d. 

leti,  ital.,  X,  p.  342. 

(3)  G.  Fanchiotti,  /  manoscritti  italiani  in  Inghilterra, 

serie  I,  voi.  I:  la  Collezione  Sloane,  Caserta,  1S99,  pp.  25-27. 
Il  Codice  ha  il  num.  251. 

(4)  Vedi  Bartoli,  //  Milione  etc.  p.  XXX  e  XXXI. 

(5)  Bartoli,  op.  cit.,  p.  XXX. 
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codice  di  Lucca  (B)  e  quindi  agli  altri  che  assomi- 
gliano ad  esso,  e  di  più  conserva  il  colorito  idioma- 

tico veneto  senza  paragone  meglio  degli  altri.  A 

dimostrazione  di  quel  che  ho  detto,  basterà  il  se- 
guente confronto. 

B 

Chinguitalas  è  ancora  una 

provincia  eh'  è  apresso  de  lo 
deserto  dentro  tramuntana  e 

maestro,  ella  è  lunga  .xvi. 

^ornate  et  è  soto  la  signoria 
del  gran  Kaan,  el  li  è  cita  e 

castella  asai  .  El  li  è  tre  ̂ e- 

nerationi  de  genti  ̂ oè  idola- 
tri e  gente  che  ano  la  lege 

de  Maometo  e  cristiani  ne- 
sturixii  .  Et  a  le  confine  de 

questa  provincia,  verso  tra- 
montana, è  una  montagna  in 

la  quale  è  molte  bone  vene 

de  a9aro  e  de  andanico,  et 
in  queste  montagne  se  trova 

vena  de  la  quale  se  fa  la  sa- 
lamandria  ;  quella  salamanda, 

de  la  quale  eo  digo,  no  è  bestia, 

né  serpente,  conio  se  dixe,  ma 
fasse  in  la  mainerà  che  eo  ve 

dirò  .  Eo  avi  uno  conpagno 
che  fo  de  Torchia,  che  avea 

nome  Curficar,  lo  quale  era 
molto  savio  homo  e  fo  tri 

anni  signore  in  quella  pro- 
vincia per  lo  gran  Kaan,  a 

fare  cavare  la  salamandra  el- 

io a^aro  e  lo  andanico  .  Lo 
gran  Kaan  li  manda  senpre 

signore  a  tri  anni  per  la  sala- 

mandra e  per  l' a^aro  e  per 
r andanico;   quello  meo  con- 

Ringuitalas  è  una  provincia 

la  qual  è  apresso  lo  dexerto 

che  è  infra  tramontana  e  mai- 

stro  ;  questa  provincia  è  longo 
zornate  .xvi.  et  è  soto  lo  do- 

minio del  gran  Ghane  .  In 

questa  provincia  sono  cita  e 
castele  asai  e  tre  generation 

de  gente  ;  sono  zoe  ydolatri 
christiani  nestorini  e  Jacobini, 

e  li  altri  tien  la  fede  de  Ma- 
chometo  .  A  le  confine  de 

questa  provincia  septentrione 
e  uno  gran  monte  se  truova 

una  vena  de  la  quale  se  fa 
la  salamandra  .  La  quale  non 

è  bestia  ni  serpente  e  fasse 

in  questo  modo  .  Quando 

l' omo  vuol  cavare  la  vena 
de  quela  salamandra  de  quel 

monte,  quele  vene  se  stren- 
zeno  forte  intanto,  che  quela 

salamandra  cavano  per  forza 
subtiliata  come  fili  subtili  de 

lana  .  La  qual  fano  pestare 
e  bene  in  uno  mortai  de 

bronzo  e  lavare,  e  romane 

queli  fili  beli  puri  e  mondi  ; 
e  la   brutura  se  geta  via  (i). 

(i)  Gap,  XXXVIII  a  e.  38' -39" 
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pagno  me  disse  lo  fato  et  eo  lo 

vidi  .  Quando  l'omo  à  cavato 
dentro  le  montagne  de  quella 

vena,  che  eo  oe  dito,  e  l'omo 
la  ae  specata  e  rota,  ella  se 

strenge  inseme  e  fa  file  comò 

lana,  e  l'omo  la  fa  secare  e 
pò  la  pesta  in  uno  mortaro 
de  couro,  pò  la  fa  lavare  e 

romane  quele  file,  e  la  tera 

che  romane  da  queste  file,  se 

geta  via,  perché  ella  no  vale 
niente  (i). 

Esclusa  la  somiglianza  o  dipendenza  del  nuovo 

frammento  colla  redazione  veneta  conosciuta,  venia- 
mo a  considerare  le  redazioni  latine  e  indaghiamo 

in  quali  rapporti  si  trovano  col  nostro  frammento. 
Le  redazioni  latine  che  noi  conosciamo,  sono  quella 

pubblicata,  come  dissi,  dalla  Società  Geografica  di 

Parigi  insieme  con  un  testo  francese  ;  quella  di  fra  Pi- 

pino pubblicata  -in  un'  edizione  rarissima  del  sec.  XV 
impressa  a  Venezia  senza  data,  e  finalmente  quella 

stampata  nel  1532  dal  Gryneo  nel  Novus  Orhis  e 

riprodotta  poi  dal  Muller  a  Colonia  nel  1671.  Que- 

st'ultima, qualunque  sia  la  sua  origine,  è  certamente 
tarda  ed  ampia  compilazione  del  cinquecento  e  però 
non  importa  a  noi  occuparcene  ;  le  prime  due  invece 
appartengono  al  secolo  decimoquarto  e  anzi,  secondo 
qualche  critico,  potrebbero  essere  state  compilate 
sotto  gli  occhi  di  Marco  Polo.  Ma  nessuna  delle 

due  si  può  dire  che  abbia  affinità  col  nuovo  fram- 
mento. 

Cominciamo  dalla  prima,  edita  dalla  Società  Geo- 

grafica. Dai  confronti  eh'  io  ho  fatto  del  fram- 
mento veneto  con  essa,  mi  risulta  che  il  testo  latino  ha 

talvolta  notizie  che    mancano   nel   frammento,   ed  a 

(i)  Gap.  XXII. 



NUOVO    TESTO    DEL    MILIONE 

13 

sua  volta  è  privo  di  notizie  che  si  leggono  in  que- 
sto; qualche  volta  infine  una  medesima  notizia  è  rac- 

contata nei  due  testi  in  forma  diversa.  Si  veda 

il  seguente  esempio  : 

Frarnmeìiio  veneto. 

Ancora  sapia'  che  ....  nase 
molti  boni  cavalli  et  eno  gran- 

di coreduri  e  no  portano  fero 

in  pei  e  si  vano  tuto  die  per 
montagne  .  Ancora  nasse  in 

quelle  montagne  falcuni  sagri 

che  volano  tropo  bene,  e  na- 
seli  falcuni  laineri,  asai  vena- 
xuni  e  caqaxuni  de  bestie  e 
de  oxelli;  li  è  asai  formento, 

eno  bono  or^o  e  melega  anno 
asai  ;  olio  de  olle  no  anno, 

fano  olio  de  sumenti  de  suxi- 

man  e  de  nuxi  .  In  questo 

regnarne  è  multi  striti  passi 
e  molto  forti  loghi  sì  che 

quella  gente  no  à  paura  che 
altra  gente  li  possa  venire 
sovra  per  farli  dano,  e  loro 

castelle  eno  in  grande  mon- 
tagne in  loghi  fortisimi  .  UH 

eno  boni  archaduri  e  boni 

cacaduri,  la  maore  parte  de 
loro  se  veste  de  core  de  be- 

stie, perché  illi  ano  grande 
carastia  de  panni  .  E  le  grandi 

done  e  le  genti  portano  pagni 
de  ganba  e  meteno  molto 

drapo  in  questa  cosa  .  Tale 

dona  è  che  porta  in  uno  paro 
de  pagni  de  ganba  bene  cento 

braca  de  pano  sotile  de  ban- 
baxe,  e  tale  è  chen  porta 

.Ixxx.    e    tale    .Ix.    e    questo 

Testo  latino  {^à..  d.  Soc.  Geo.). 

Ibi  nascuntur  equi  multi  et 
boni  et  sunt  valde  currentes, 

et  non  portant  ferros,  cum 

sint  ibi  multi  lapides,  et  ratio 

est  propter  bonos  pedes  et 

fortes  quos  habent  et  bonas 

ungues  .  Et  nascuntur  ibi  fal- 
cones  valde  boni  et  falcones 

lanierii  .  Et  est  ibi  optimum 

caciare  et  ucellare,  eo  quod 
ibi  sunt  venationes  bestiarum 

et  aucupationes  avium  pluri- 
mae  .  Locus  est  valde  fortis 

prò  guerra,  et  sunt  boni  ar- 
cherii  et  vestiunt  pelles  de 

bestiis  quia  habent  carestiam 

de  pannis  .  Et  nobiles  domi- 
nae  et  magnae  illius  provin- 

ciae  portant  bracas,  in  qui- 
bus  sunt  centum  brachia  de 

panno  bambacino,  et  aliquae 

nonaginta  et  aliquae  octo- 

ginta,  et  istud  faciunt  ut  vi- 
deatur  quod  habeant  grossas 

nates  .  Inter  alias  autem  mu- 
lieres  illa  reputatur  gloriosior 

quae  a  cingulo  infra  est 

grossior  .  Or  eamus  ad  aliam 

provinciam  quae  vocatur  Ra- scia (i). 

(i)  Reciieil  cit.,  Caput  XXXIV,  p.  332-333. 
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fano  per  mostrare'  che  elle 
siano  grosse  da  la  core^a  in 

90x0,  e  questo  è  reputa  gran- 
de belerà  in  dona  in  quella 

contrada  (i). 

Altrove  ci  si  presenta  un  caso  più  caratteristico  : 

l'ordine  della  narrazione  nelle  due  redazioni  è  del 
tutto  diverso,  come  nel  capitolo  che  fa  seguito  al 

precedente  : 

De  lungi  da  Balasia  .x.  (jor- 
nate  verso  me<;o  die,  è  una 
provincia  che  ae  nome  Basia 
et  ano  lengua^o  per  si  .  La 
gente  de  la  provincia  adorano 
le  idole,  et  è  gente  bruna,  e 
sano  molto  de  incantamenti 
e  de  arte  de  demonio  .  Li 

homini  portano  a  le  orecle 
cercleli  de  oro  e  de  argento 
e  de  perle  e  de  prede  pricioxe, 

e  l'è  gente  molto  malicioxa 
e  scaltrida,  segondo  le  soe 

uxance  .  Lo  logo  è  molto  cal- 
do, lor  vita  è  carne  e  rixo  .  Ora 

lasemo  provincia  e  contaremo 

de  una  provincia  eh'  è  de 
lungi  da  questa  .vij.  cornate 
verso  siroco,  che  ae  nome 
Chesumnr  (2). 

Condizioni  non  dissimili  noteremo,  se  confron- 

tiamo il  testo  del  frammento  veneto  colla  reda- 

zione latina  dovuta  a  fra  Pipino.  E  prima  di  tutto 

avverto  che  quei  capitoli  d'  indole  storica  che  di 
proposito  Pipino,  come  e  noto,  tralasciò  (4)  nella  sua 

Rascia  est  provincia  distans  a 
provincia  Balasciae  bene  per 
decem  dietas  .  Regio  ista  est 
valde  calida,  et  homines  istius 
contractae  sunt  nigri  et  astuti 
et  mali  .  Linguam  habent  per 

se,  et  portant  in  auribus  an- 
nulos  aureos  et  argenteos  cum 
margaritis  et  aliis  lapidibus 
pretiosis  .  Yivunt  illae  gentes 
de  carnibus  et  riso,  et  omnes 
illae  gentes  sunt  idolatrae  et 
student  facere  incantationes 
et  vocare  daemones  .  Modo 
eamus  ad  aliam  provinciani 
quae  vocatur  Thesimur  (3). 

(i)  Gap.  X. 
(2)  Gap.  XL 
(3)  Recneil  cit.,  Gaput  XXXV,  p.  333. 
(4;  Bianconi,  op.  cit.,  p.  45  e  sgg. 
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traduzione,  sono  conservati  nel  frammento  veneto. 

Per  esempio  gli  avvenimenti  che  condussero  alla  di- 
struzione del  regno  e  alla  morte  del  Vecchio  della 

montagna,  sono  da  Pipino  compendiati  nel  seguente 
breve  capitoletto  :  «  Anno  domini  .mcclxii.  Alau 
rex  tartarorum  locum  illum  obsedit  volens  tantum 

periculum  de  suis  partibus  removere,  post  annos  ce- 
pit  senem  Aloadyn  cum  suis  assessinis  et  locus  ille 

fuit  funditus  dissipatus  (i)  ».  Nel  frammento  ve- 
neto (cap.  6)  abbiamo  invece  la  narrazione  ampia  che 

si  legge  nel  testo  francese  (cap.  43). 
Anche  in  altri  casi  il  frammento  veneto  è  più 

ampio  di  quello  latino  e  qualche  volta  non  di  sole 
parole,  ma  effettivamente  ha  qualche  notizia  di  più  ; 

per  contrario  si  nota  talvolta  in  Pipino  una  mag- 
giore ampiezza  che,  almeno  pei  capitoli  fra  i  quali 

è  possibile  fare  il  confronto  col  nostro  frammento, 

appare  essere  generalmente  di  parole  ;  in  fine  l' or- 
dine nell'esposizione  delle  notizie  è  non  di  rado  di- 

verso nelle  due  redazioni.  Riferisco  qualche  sag- 
gio del  confronto  da  me  fatto  per  documentare  le 

suddette  affermazioni  : 

Vers.  ìat.  di  frate  Pipino.  Fraììimento  veneto. 

Planicies    auteni    que    supra          meco  die  cinque  cornate, 
dieta     est     versus     meridiem  e  de  co  de  cinque  cornate  se 
protenditur  ad  quinque  dietas  trova   una  altra  dechina  che 

demum    pervenitur    ad    viam  convene  che  l'omo  vada  puro 
quandam    que   est    in    delivo  in  90x0  al  dechino   ben    .xx. 
per  qua  descenditur  continue  migla  ;   è  molto    malvaxe  via 
per    .XV.    miliaria    et   est   via  et  è  dubioxa  via,  perché  el  li 
pessima  et  propter  predones  vene  spese  volte  de  malvaxe 
via  est  periculosissima  .  Post  gente  che  robano  li  viandanti  . 

(i)  Cap.  XXIX.  Per  questo  e  per  i  passi  seguenti  che 
riferisco  della  versione  di  fra  Pipino,  mi  son  servito  di  un 
esemplare  della  prima  stampa  veneziana  senza  data  che  si 
conserva  nella  Riccardiana  di  Firenze. 
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hoc  pervenitur  ad  campestria 

pulcherrima  longitudinis  die- 
tarum  duarum  et  dicitur  lacus 

illa  formosa  ubi  sunt  fluvii  et 

aque  multe  et  palme  ibi  sunt 

in  copia  francolini  papagalli 

avesque  alie  diversarum  spe- 
cierum  que  citra  mare  non 
habentur  .  Deinde  venitur  ad 

mare  occeanum  in  cuiiis  litore 

est  civitas  Cannosa  .  Ad  cuius 

portum  conveniunt  negocia- 
tores  indorum  deferentes  aro- 
mata  et  margaritas  et  lapides 

preciosas  et  pannos  aureos  et 
sericos  dentes  elephantorum 

et  alia  preciosa  .  Hec  civitas 

regalis  est  habens  sub  se  civi- 
tates  alias  et  castra    

In  regione  illa  propter  estum 
nimium  biada  sua  in  novem- 

bri seminant  et  in  marcio 

metunt  quo  eciam  mense  fru- 
ctus  omnes  maturescunt  post 
mensem  marcii  folla  omnia 
et  herbe  arescunt  adeo  ut 

folium  omnino  reperiri  non 

possit  (i). 

E  quando  l' omo  è  desexo 
queste  vinti  migla,  se  trova 

uno  plano  molto  bello  eh' è 
lungo  doe  cornate  et  ae  nome 

lo  plano  de  Formosa:  el  li  è 

molte  aque  e  flumi  asai  .  El  li 
è  multi  datari,  trovasili  asai 
oxelli  francolini  e  papagalli 
et  altri  oxelli  multi  che  eno 

multi  divixati  da  quiili  de 
nostre  contrade  .  E  quando 

r  omo  à  cavalcate  doe  cor- 
nate elio  trova  lo  mare  oda- 

no .  E  su  la  riva  del  mare  è 

una  cita  eh 'è  apelada  Cormos 
la  quale  ae  bono  porto,  e 

venoli  li  merchadanti  de  In- 
dia cum  le  soe  navi  e  portano 

a  quella  cita  specie  e  prede 

pricioxe  e  perle  e  drapi  de 
oro  e  de  seda  e  denti  de  ali- 
fanti  e  molte  altre  mercadan- 

die,  e  vendeno  quele  cose  in 

quela  cita  a  li  mercadanti  che 

le  portano  pò  per  lo  mondo  . 
Ella  è  cita  de  molto  grande 

merchadandia  et  a  plexur  cita 
è  castelle  soto  sé  et  è  co  del 

regno  .  Lo  re  à  nome  Reu- 
medan  Acomat    

Ancora  ve  digo  che  per  lo 

grande  caldo  eh'  è  in  quela 
contrada,  illi  somenano  Io  for- 

mento  e  l'orgo  e  le  altri  biavi 
del  mexe  de  novenbre,  et  anno 
recolto  one  cosa  del  mexe  de 

mar^o;  e  cosi  incontra  de  li 
fruti  che  elle  enno  tute  ma- 
dure  del  mexe  de  marco,  e 
lora  se  seca  si  tute  le  erbe  e 

le   foie    ch'el    no    sen    trova 

(i)  Gap.  XXIII. 



NUOVO    TESTO    DEL    MILIONE  17 

aceto  li  datari  die  durano 
defino  a  ma<jo  .  Ancora  ve 
dìgo  che  illi  no  inpegolano 
le  soe  navi,  ma  si  le  ungeno 
cum  olio  de  pesse  (i). 

L'ultima  notizia  rig^uardante  le  navi  a  questo 
punto  offertaci  dal  frammento  veneto,  da  Pipino  è 

data  invece  in  luogo  più  opportuno,  assai  prima, 

dove  si  parla  del  modo  come  quegli  abitanti  costrui- 
scono le  navi.  E  similmente  nel  capitolo  vente- 

simosesto della  traduzione  di  Pipino,  è  data  in  fine  la 

notizia  che  gli  abitanti  «  decivitate  cobina  »  «  se- 
ctant  legem  abominabilis  Machometti  »,  laddove  nel 

frammento  veneto  si  trova,  come  si  può  vedere  (capi- 

tolo 3)  in  principio  (2).  Riferisco  ora  un  sag- 
gio del  confronto  fatto  per  mostrare  come  talvolta 

appaia  più  ampio  il  testo  di  Pipino  e  la  narra- 
zione di  lui  sia  nella  forma  molto  diversa,  avendo 

tutti  i  caratteri  di  una  nuova  elaborazione,  laddove 

il  frammento  veneto  si  mantiene  vicino  e  procede, 
come  vedremo,  col  medesimo  ordine  del  testo  fran- 

cese più  antico. 

Vers.  lat.  di  frate  Pipino.  Frammento  veneto. 

Mulete  est  regio  ubi  domina-  Mulete  è  una  contrada  là  oe 
batur  princeps  quidam  pessi-  solea  per  li  tenpi   pasadì  ha- 
mus  qui   dicebatur   senex   de  bitare  Io  vechio  da  la  monta- 
montanis  de  quo  ego  marcus  gna:  dirove  de  quello  vechio 
que  a  multis   in    regione    illa  da  la  montagna  segondo  che 
audivi  refero  princeps  ille  cum  eo  Marco  intixi  da  molte  genti 
universo   populo   cui   preerat  de  quella  contrata  .  Lo  vechio 
machometti  sectator  erat .  Ex-  era  apelado  in  la  loro  lengua 
cogitavit  autem  inauditam  ma-  Alaodin,  elio  ave  fato  fare  in 

(i)  Cap.  I. 
(2)  Un  altro  caso  simile  è  nel  brano  riferito  appresso, 

dove  il  nome  del  vecchio  della  montagna  nel  frammento  veneto 
è  dato  al  principio  del  capitolo,  nella  redazione  latina  in  fine. 
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liciam  ut  homines  siccarios 

seu  gladiatores  audaces  effi- 
ceret  qui  vulgo  assesini  vocant 
propter  quorum  audaciam 
quoscunique  vellet  occideret 
ut  ab  omnibus  timeretur  .  In 

valle  enini  pulcherrima  que 
circumcluditur  altissimis  mon- 

tibus  maximum  ac  pulcherri- 
mum  viridarium  fecit  ubi  om- 

nium herbarum  florum  et  fru- 
ctuum  delectabilium  erat  co- 

pia .  Ibi  erant  pallacia  pul- 
cherrima mira  varietale  depi- 

cta  et  decorata  .  Ibi  fluebant 
rivuli  varii  et  diversi  aque 
vini  mellis  et  lactis  .  Ibi  ser- 
vabantur  mulieres  iuvenes  su- 
pra  modum  decore  que  docte 
erant  saltare  cytarizare  et  ca- 
nere  in  omni  genere  musico- 
rum  vestes  varias  et  preciosas 
habebant  miroque  apparatu 
ornate  erant  .  harum  erat  offi- 
cium  iuvenes  ibi  positos  in 

omnibus  deliciis  ac  voluptati- 
bus  enutrire  .  Ibi  erat  vestium 

lectorum  victualium  omnium- 
que  desiderabilium  copia  de 
nulla  re  tristi  ibi  fiebat  relacio 

ad  nichil  nisi  iocls  obscenita- 
tibus  delectabilius  vacare  lice- 
bat  .  Erat  autem  ad  introitum 

viridarij  castrum  fortissimum 

quod  diligentissime  custodie- 
batur  .  Nam  per  aliam  viam 

ingressus  ad  locum  esse  il- 
luni non  poterat  vel  egressus 

tenebat  autem  senex  ille  sic 

enim  in  nostra  lingua  vocatur  . 

Eius  nomen  erat  eleodj-m  (i). 

una  valle  eh'  è  dentro  tre  mon- 
tagne, lo  più  bello  cardino  e  lo 

maore  che  fose  mai  ve9Uto  ;  li 
era  habundancia  de  one  deli- 

cato fruto,  li  era  palaxii  beleti- 
simi  tuti  depinti  et  indorati  si 

che  tropo  era  bella  cosa  a  vede- 
re ;  ancora  li  era  conducti  e  per 

tale  corea  vino  e  per  tale  lacta 
e  per  tale  mele  e  per  tale  aqua  ; 
li  era  done  e  dongelle  le  più 

belle  del  mondo  le  quai  savea- 
no  tute  sonare  tuti  instrumenti 

e  baiare  e  cantare  e  troppo  de- 
licata mente  melo  che  tute  le 

altre  femene  che  foseno  al 
mondo  ;  e  feva  a  credere  lo 
vechio  a  la  soa  gente  che 

quello  (jardino  era  lo  para- 
dixo  .  E  per^o  l'avea  fato  fare 
in  cotale  mainerà,  aco  che  la 
soa  gente,  che  eno  saraxini, 

credeseno  ch'el  fose  lo  para- 
dixo  .  Maometo  dise  in  la  soa 

lege  che  quilli  che  vano  in  lo 
paradixo  arano  belle  femene  e 
trovarano  fiumi  de  vino  e  de 

lacte  e  de  mele  e  de  aqua  .  E 
perco  avea  fato  fare  lo  cardino 
a  quello  modo  che  Maometo 
avea  dito,  e  li  saraxini  de  la 
contrada  credeano  co  ferma 

mente,  che  quello  fosse  lo  so 
paradixo  .  In  quelo  cardino 
elio  no  lasava  intrare  se  no 

quilli  che  elio  volea  fare  asa- 
sini  .  Elio  era  uno  castello  a 

l'intrada  del  ̂ ardino  si  forte 
chi  tuto  lo  mondo  no  Io  avrave 

prexo,  e  negano  podea  intrare 
in  lo  cardino  per  altra  via  se 
no  per  quello  castello  (2). 

(i)  Cap.  XXVIII. 
(2)  Cap.  V.         Fra  Pipino  nel  prologo  dice  di    aver   tra- 



NUOVO    TESTO    DEL    MILIONE  19 

Tutte  le  divergenze  notate  fin  qui  conducono,  mi 

pare,  alla  conclusione  che  il  nuovo  frammento  veneto 

dev'essere  considerato  come  indipendente  dalle  due 

versioni  latine  colle  quali  l'abbiamo  confrontato.  Il 
fatto  che  il  primo  ha  qualche  notizia  che  non  si  riscon- 

tra nelle  seconde  e  viceversa,  basterebbe  ad  assicu- 

rarci, anche  non  volendo  tener  conto  delle  altre  diver- 

genze delle  quali  si  potrebbe  pur  dare  qualche  spiega- 
zione. Ma  di  questa  indipendenza  ci  convinceremo 

maggiormente  quando  avremo  confrontato  il  nuovo 
testo  veneto  con  le  redazioni  francesi.         Di  queste. 

dotto  il  racconto  dei  Viaggi  di  M.  Polo  «  ex  vulgari  »;  qual'è 
questo  volgare?  si  è  domandato.  11  Bianconi  (op.  cit., 

p.  36  e  sgg.)  osservò  che  Fra  Pipino  nel  suo  Chronicon  in  un 
luogo  dove  comincia  a  trattare  dei  Tartari  scrive  :  «  Haec  de 

forma,  habitu  moribus,  consuetudinibus  et  tradictionibus  Tar- 
tarorum  ex  libello  fratris  lohan  de  Plano  Carpini  excerpta 

sunt  .  Quae  autem  sequuntur  videlicet  de  magnificentia  impe- 
ratorum  ipsorum  quos  eorum  lingua  Cham,  ut  dictum  est, 

appellant,  refert  Marchus  Paulus  Venetus,  in  quodam  suo 
libello  a  me  in  lalinuni  ex  vulgari  idiomate  lombardico 

translatum  etc.  ».  Il  testo  adunque  che  avea  dinanzi  il  frate 

bolognese  era  «  in  vulgari  lombardico  »  che,  conchiude  il 

Bianconi,  ognuno  concederà  fosse  il  veneziano.  Aggiunge 

il  Bianconi  (seguendo  in  questo  il  Baldelli,  op.  cit.,  p.  XXI) 

che  il  testo  dal  quale  tradusse  Fra  Pipino,  dovette  essere  rive- 

duto dal  Polo  e  forse  l'A.  e  il  traduttore  s'intesero  fra  loro 
su  questa  versione  latina.  Ma  il  Bartoli  (op.  cit.,  p.  36, 

nota  i)  dubita  assai  di  queste  congetture  del  Bianconi  e  ri- 
guardo al  volgare  lombardo,  interpretato  come  veneziano, 

osserva  :  «  Una  relazione  dei  viaggi  in  dialetto  veneziano  do- 
veva certamente  essere  letta  con  maggiore  avidità  nel  paese 

del  Polo,  che  non  quelle  scritte  in  francese,  in  latino  o  in 

toscano.  Or  come  credere,  non  dico  quel  codice  sul  quale 

lavorò  il  bolognese,  ma  le  copie  che  se  ne  doverono  fare, 
sieno  tutte  perdute  o  almeno  smarrite,  e  smarrite  a  Venezia, 
città  ricca  di  archivi  e  di  biblioteche  e  di  dotti  e  studiosissimi 

uomini,  che  con  tanta  cura  hanno  ricercate  tutte  le  patrie 

antichità?  Questo,  dico,  a  me  pare  strano.  E  il  hiii- 
bardico  del  codice  estense  non  potrebbe  per  avventura  essere 
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dopo  il  Pauthier,  si  sono  occupati,  il  Delisle,  il  Ray- 
naud,  lo  Yule,  e  tutti  hanno  concluso  che  i  codici  che 

ce  le  conservano,  si  lasciano  aggruppare  nel  modo 

seguente  :  da  una  parte  abbiamo  un  codice  rimasto 

finora  unico  contenente  la  più  antica  redazione,  edita, 

come  più  volte  abbiamo  detto,  dalla  Società  geo- 

grafica di  Parigi  ;  dall'  altra  una  decina  di  codici,  i 
quali  appaiono  tutti  derivati  dal  testo  fatto  appron- 

tare di  sulla  copia  data  dal  Polo  per  Carlo  di  Va- 

lois  (i).  I  rapporti  che  intercedono  fra  questi  ma- 

noscritti della  seconda  famiglia,  non  sono   stati   an- 

un' interpolazione?  E  tolto  il  loinbardico  non  potrebbe  in- 
tendersi che  Pipino  avesse  chiamato  volgare  il  francese  che 

certo  era  lingua  volgare  di  fronte  al  latino?  E  come  mai 
il  loinbardico  fu  tralasciato  nel  prologo  della  traduzione,  dove 

pare  che  sarebbe  stato  più  necessario  e  più  acconcio  di  no- 
tarlo? »  Ora  il  nuovo  frammento  veneto  potrebbe  rispondere 

a  qualcuno  degli  interrogativi  del  Bartoli.  Esso  attesta 
r  esistenza  di  una  versione  veneta  dei  Viaggi  nella  prima  metà 
del  sec.  XIV  ;  e  quanto  al  «  lombardico  »  non  vi  sono  gravi 
difficoltà  a  interpretarlo  come  «  veneto  »  considerando  il  signi- 

ficato ampio  della  parola  che  allora  comprendeva,  si  può  dire, 

tutta  r  Italia  settentrionale.  A  una  interpolazione  di  «  lom- 
bardico »  nel  Chroìiicon  non  penserei,  perché  non  ne  vedo  la 

ragione.  Osservo  ancora  che  i  risultati  del  confronto  da  me 

fatto  (vedi  pp.  14-18)  fra  il  testo  del  frammento  veneto  e  la 
versione  pìpiniana  non  escludono  che  questa  possa  derivare  da 

quello;  ma  per  dire  l'ultima  parola  converrebbe  approfondire 
l'indagine,  la  qual  cosa  mi  propongo  di  fare  altrove.  Il 
Bartoli  fa  ancora  un'  ultima  domanda  :  «  E  perché  il  Polo 
acconsenti  contemporaneamente  a  due  compilazioni  diverse, 
quella  francese  del  Cepoy  e  questa  latina  di  Pipino?  »  E 
facile  rispondere  che  al  Polo  dovea  tornar  gradito  che  la 

narrazione  sua  si  divulgasse  nei  varj  linguaggi  familiari  a  per- 
sone di  cultura  diversa. 

(i)  Tanto  il  Delisle,  quanto  il  Raynaud  e  lo  Yule  se 
ne  sono  occupati  rispettivamente  nella  Bibl.  de  V  Ecole  des 
Charles,  voi.  XLIII  (18S2),  p.  226  e  p.  423;  nella  Romania, 
XI,  429;  nelV A l/ie/iaeum  17  giugno  18S2;  a  proposito  della  ri- 

produzione in  facsimile  del  codice  di  .Stoccolma  procurata  dal 
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Cora  studiati,  ma  al  proposito  nostro  non  importa 

conoscerli,  giacché  la  provenienza  del  frammento 

veneto  chiaramente  si  determina  dalla  prima  fami- 
glia, rappresentata  da  un  solo  codice.  Vediamone 

le  prove  ;  io  riferirò  dei  passi  del  frammento  ve- 
neto i  quali  mentre  divergono  o  per  la  forma  o  pel 

contenuto  o  per  l' una  e  l' altro  insieme,  dalla  reda- 
zione più  recente  (B),  seguono  dappresso  quella  più 

antica  (A). 

Testo  A. 

Cai"  je  voz  di  que  qiiaiit 
l'eli  a  cave  des  motiLa- 
giics  de  celle  voiiie  qiie 

voz  avés  oì,  et  l'en  la 
font  et  desijece,  elle  se 
treiit  ensemble  et  fall  file 

come  lane  .  Et  por  ce 

quant  l'en  a  ceste  voine, 
il  la  falt  secher,  puis  la 

fait  pistere  eii  grant  mor- 
ter  de  covre,  puis  la  fait 
laverà  et  reniaiiit  celle 

lille  que  je  voz  ai  dit,  et 
la  terre  gete  que  ne  vaut 
rieti  .  Puis  ceste  files  que 
est  seniblable  à  laine,  la 
fait  bien  filcre,  et  puis 
cn  fait  fer  toaillcs  ;  et 

quant  les  toailles  sunt 

failes,  je  voz  di  qu'elles 

Frammento  veneto. 

Quando  l'omo  à  cavalo 
dentro  le  montagne  de 
quella  vena,  che  eo  oe 

dito,  e  l'omo  la  ae  spe- 
cata  e  rota,  ella  se  stren- 
ge  insenie  e  fa  file  corno 

lana,  e  l'omo  la  fa  secare 
e  pò  la  pesta  in  uno 
mortaro  de  couro,  pò  la 
la  lavare  e  romane  quele 

file,  e  la  tera  che  ro- 
mane da  queste  file,  se 

^eta  via  perché  ella  no 
vale  niente  .  Po  se  fa 

filare  queste  file,  le  quai 
se  somijano  a  lana,  e  pò 
sen  fa  toagla  e  diapo,  e 
quando  eno  fate  queste 

toagle  elle  no  eno  bian- 
che, ma  illi  !e  nieteno  in 

Testo  B. 

Et  dist  que  r  ei)  fait 
cavei  en  celle  nionlaixiie, 

et  treuve  l'en  une  vaine  ; 
et  se  prent  cele  vaine  et 
s' esmeuuise  ;  et  treiive 
l'en  dedens  comnie  files 
de  laine  ;  et  puis  les  met 
on  sechier  .  Et  quant 

elle  est  seiche,  si  s'en 
ist  dedens  granz  mor- 
tieis  de  fer;  et  puis  la 
font  laver  et  vet  tonte 

la  terre,  et  demeure  si 
cornine  filz  qui  sainblent 

de  laine  .  Et  le  fait  l'en 

filer,  et  en  fait  l'en  tou- aìlles  .  Et  quant  elles 
sont  faites,  si  ne  sont 
pas  bien  blanches  ;  mais 
il  les  mettent  dedens  le 

celebre  esploratore  dei  mari  polari  A.  E.  Nordenskiòld,  Le 

livre  de  Marco  Polo,  facsimile  d' un  mannscrit  du  XIV^  siede 
conserve  à  la  Bibliothcque  royalc  de  Stockholm,  Stockholm, 

1882.  Ultimamente  è  stato  ritrovato  nella  Bibl.  di  Verey, 

nel  cantone  di  Vaud  in  Svizzera,  un  frammento  di  testo  fran- 
cese dei  Viaggi  di  Marco  Polo,  tolto  da  un  libro  di  conti  del 

sec.  XVI,  a  ctii  serviva  di  copertura.  Il  codice  è  della  fine 
del  secolo  XIV  e  il  signor  E.  Muret  che  ne  ha  dato  notizia 

e  lo  ha  pubblicato  integralmente  nella  Romania,  XXX,  409  e 

segg.,  dopo  aver  fatto  i  debiti  riscontri,  afiferma  che  il  nuovo 
frammento  offre  un  testo  che  si  avvicina  a  quello  di  Stoccolma 

senza  essere  la  copia  di  esso.  Perciò  anch'  esso  si  lascia 
classificare  nella  seconda  famiglia  di  codici. 
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ne  suiit  mie  bìeii  hlaii- 
ces,  tncs  il  la  niettent  cn 
la  feu  et  le  hi  laiscnt  une 

])eces,  et  la  toaille  de- 
vienl  bianche  come  iioif  . 

Et  toiles  foies  que  ceste 
toaille  de  salamandre  ont 

nulle  sosure  ou  bruture, 

l'en  la  met  en  feu  et  la 
hi  lasse  une  pie^e  et  de- 
vient  blance  noif;  et  ce 

est  la  verité  de  la  sala- 
mandre que  je  voz  ai  dit, 

et  toutes  les  autres  chou- 

ses  qe  s'en  dient  sunt 
meiisogne  et  fables  .  Et 
cncor  vos  di  que  à  Rome 
cn  a  une  toaille  que  le 

Rrant  Chan  envoie  à  l'A- 
postoille  por  grant  pre- 
sent,  et  por  coi  le  saint 
suder  de  notre  seingnor 

Jezucrist  hi  fust  mis  de- 
dens  .  Or  voz  laison  ceste 

provence,  et  voz  conte- 
ron  des  autres  provence 
cntre  grec  et  Levant.  (i) 

lo  fogo  ardente  e  lasa- 
nole  li  una  pec^a,  e  la 
toagla  doventa  bianca 
corno  neve  ;  e  one  fiata 

che  questa  toagla  à  al- 
cuna macia,  si  la  meteno 

in  lo  fogo  e  lasala  stare 

una  pe^a,  et  ella  deventa 
bianca  conio  neve  .  In 

ijuesto  modo  sia  lo  fato  de 
la  salamandra;  et  a  Roma 

è  una  toagla  de  salaman- 
dra, la  quale  mandò  lo 

grande  Kaan  allo  papa 

a<;o  che  elio  la  metesse 
atorno  lo  santo  sudario 
de  lo  nostro  Signore  Jesu Cristo.  (2) 

feu  .  Et  quant  elle  en  est 
traite,  si  est  bianche 
comme  noif  .  Et  toute- 

fois  qu'elle  devien  orde, 
si  la  met  1'  en  devant  le 
feu,  si  devien t  bianche  . 
Ainsi  est  la  vérilé  de  la 

salemandre,  non  autre- 
ment  .  Et  ceus  meismes 

de  cest  contvée  le  conte- 
rent  eu  ceste  maniere: 

car  qui  le  diroit  autre- 
nieiit  ce  seroit  bourde  et 
fable  .  Et  si  sachie2  que, 

à  Romme,  en  a  une  tou- 
aille  que  le  grant  Kaan 

y  envoia  à  l'Apostoille 
pourmoult  beau  |ìreseiil, 

pour  mettre  le  saint  su- 
aire  de  Jhesu  Crist  de- 
dens  .  Or  vous  laisscrons 

de  ceste  province  et 
vous  conterons  des  au- 

tres qui  sont  entre  grec et  levant.  (3) 

Questi  primi  raffronti  ci  mostrano  all'evidenza 
che,  mentre  il  frammento  veneto  traduce  quasi  sem- 

pre letteralmente  il  testo  A,  si  allontana  da  B  che 
ci  apparisce,  come  è  stato  osservato,  nella  forma  di 
una  nuova  redazione. 

Alla  fine  del  sesto  capitolo  del  frammento  ve- 
neto si  ha  poi  un  esempio  che  dimostra  come  quello, 

pur  divergendo  in  qualche  parola  (per  la  tendenza 
a  compendiare  il  testo  francese)  da  A,  rispecchia 
più  esattamente  questo  che  non  B. 

Testo  A. Frammento  veneto. Testo  B. 

..  et  de  cestui  viel  jusque     ..    e   da   quello   Alaodim     ..    Et   depuis   n'en  y   ot 
à  cestui  point  ne  i  ot  viel    inanci   no   fo  più   negu-    nul,  car  là  feni  sa   mau- 

(i)  Cap.  LX. 
(2)  Cap.  XXII. 

(3)  Cap.  LIX. 
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ne  iiul  asescin,  et  eti  lui  no  vechio,  né  negiino  de     vaistió    qiie    il    avoit  ja 
se  fenit  Ionie  le  seguorie  quilli  asasini,  et  in  colui     tant  faile.  (3) 
et  Ics  inaus  (jne  le  vielz  se     feni     la     signoria    e 
<le  la  montagne   avoient  quello  male  cosi   grande 
iait  jadis  ansincniant..  (i)  de  quilli  asasini.  (2) 

I  raffronti  che  seguono,  ci  offrono  un'  altra  serie 
di  prove  :  mentre  il  frammento  veneto  s' accorda 
in  alcune  circostanze  col  testo  A,  discorda  da  B. 

Così  avviene  nel  passo  seguente  al  luogo  ove  è  detto 
il  numero  indicante  la  estensione  di  un  deserto. 

l'est o  A. 

...  et  les  ost  hi  deniorent 

voluntieres  por  le  grant 
plantée  qui  hi  estoient,  et 
cest  contrée  durenl  bien 

six  jornées,  et  hi  a  villes 
et  caustiaus,  et  les  honi- 
ines  aorent  Maomet  .  Et 
alcune  foies  trouve  ben 
desert  de  soixante  niiles 

et  de  cinquante  esquelz 
ne  i  se  trove  eive,  més 
convent  que  les  homes 

les  portent  avec  elz  .  Be- 
stcs  ne  boivent  jusque 

atant  qu'  il  ne  sunt  cussi 
de  cel  desert  et  venus  as 
leu  oii  il  trovent  eive.... 

et  hi  a  veneison  de  be- 
stes  et  de  ausiaus  otre 

niesure.  (4) 

Frammento  vetieto. 

...  Le  osti  li  denioraiio 
volentera  per  la  grande 
abundancia  che  li  è,  e 

questa  contrata  dura  be- 
ne se  cornate  ;  el  li  è  cita 

e  castelle  asai,  la  gente  de 

quela  contrada  adorano 
Maometo  ;  et  alcuna  fiata 

trova  l'omo  deserti  de 
.Ix.  e  de  .1.  migla  in  li 

quai  no  è  aqua,  ma  con- 
vene che  li  viandanti 

portino  aqua  sego,  e  le 
bestie  no  ano  da  bere 
fino    che    no    escno    del 

deserto    El  li  è  vena- 
xuni  asa  de  bestie  e  de 
oxelli  oltra  niexura.  (5) 

Testo  B. 

...  Les  osts  y  demeureiil 
nioult  volenliers  pour  le 

boti  pais  qu'  il  y  treu- vent .  Et  dure  bien  ceste 
contrée  six  journées  .  Il 

y  a  villes  et  chasteaux 
assez  .  Les  gens  y  aou- 
rent  Mahomet  .  Et  au- 

cune  fois  y  treuvent  l'eii un  desert  de  soixante 

niilles  ou  de  mains  e- 
squels  desers  ne  treuve 
l'en  point  d'eaue;  mais 
la  convieni  porter  o  lui 

   Il  y  a  venoisson  as- 
sez, et  oiscaux  à  grant 

piante.  (6) 

Qui  è  ancora  da  notare  che  il  frammento  veneto 

e  il  testo  A  ricordano  fra  la  cacciagione  in  genere 
le  bestes  che  non  sono  menzionate  nel  testo  B. 

(i)  Gap.  XLIII. 
(2)  Gap.  VI. 

(3)  Gap.  XLII. 

(4)  Gap.  XLIV. 
(5)  Gap.  VII. 
(6)  Gap.  XLIII. 
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Un  altro  esempio  di  divergenza   simile   a 
or  ora  riferito  abbiamo  nel  brano  seguente: 

quello 
Testo  A. 

Hil  hi  a  de  telz  clames 

qiie  en  une  brac,  ce  sunt 
les  niuandes  des  jambes, 
nieteiit  bien  cent  brace 
de  toile  bausin,  e  de  tei 

hi  a  que  in  luetent  qua- 
tre  vint,  et  de  tei 
soixante,  et  ce  font  elle 
por  niostrer  qe  aient 
grose  natege,  por  ce  qe 
lor  homes  se  deletent  en 
groses  femes.  (i) 

Fraìiimento  veneto. 

Tale  dona  è  che  porta 
in  uno  paro  de  pagni  de 
ganba  bene  cento  bra9a 

de  pano  sotile  de  ban- 
baxe,  e  tale  chen  porta 

LXXX  e  tale  LX,  e  que- 
sto fano  per  mostrare 

che  elle  siano  grosse  da 

la  core9a  in  90x0,  e  que- 
sto è  reputa  grande  be- 

lerà in  dona  in  quella 
contrada.  (2) 

Testo  B. 

...  car  il  portent  braies 
touz,  et  les  font  de  toille 
de  colon  ;  et  y  mettent 
bien  cent  bras,  et  de  tei 
mains  .  E  ce  font  il  pour 
demonstrer  que  il  aient 
grosses  naches  ;  car  Ics 
hoinmes  sedclitent  inoult en  ce.  (3) 

L'esempio  che  ora  riferisco  è  più  importante;  in 
esso  vediamo  il  testo  A  concordare  col  frammento 

veneto  in  tutti  i  particolari  rispetto  al  racconto  di 

una  curiosa  costumanza  delle  donne  della  provin- 

cia di  Pein  e  invece  divergere  in  uno  di  essi  partico- 
lari dal  testo  B. 

Testo  A. 

...  et  voz  di  qn'il  ont 
un  tei  costumes  con  je 
voz  dirai  .  Car  quant 
une  feme  a  un  mari  et 

il  se  part  d'  elle  por  aler 
en  voiajes,  et  que  doie 
demorer  dei  vingt  jors 
en  sus,  la  feme  tant  tost 
que  son  mari  est  parti 
por  aler  en  voiajes,  elle 

prant  mari,  et  ce  puet- 
elle  bien  faire  por  lor 
uzance  .  Et  les  hommes 

là  ouques  il  aillent  pren- 
nent  fames  ausint,  ...  (4) 

Frammento  veneto. 

Ancora  ve  digo  che  illi 
ano  cotale  uxancja,  che 

quando  uno  homo  se 
parte  da  caxa  per  andare 
in  via90,  in  lo  quale  elio 
dibia  demorare  da  .XX. 

die  in  suxo,  la  muiere 

che  remane  a  caxa,  incon- 
tinenti conio  elio  è  parti- 

to, tole  uno  altro  marito, 
et  è  licita  cosa  segondo 

r  u.xan^a  de  quella  con- 
trada .  E  l'omo  che  vae 

in  viaco  pò  tore  muiere 
se  elio  volc.  (5) 

(i)  Gap.  XLVII. 
(2)  Gap.  X. 
(3)  Gap.  XLVI. 
(4)  Gap.  LV. 
(5)  Gap.  XVIII. 
(6)  Gap.  LIV. 

Testo  B. 

...  et  ont  une  telle  cou- 

stume  comme  je  vous  di- 

rai .  Que  quant  une  fem- 
me  a  son  mari,  et  il  se 

part  pour  aler  en  aucun 
voyage  pour  demourer, 
et  il  demeure  plus  de 

vingt  jours:  maintenant 
que  le  termes  est  passez 
la  fame  se  marie  ;  aussi 

fait  1'  homme,  que  il 
espouse  où  il  veut.  (6) 
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Nel  testo  A  e  nel  frammento  veneto  e  detto  che 

la  moglie,  quando  il  marito  dovrà  star  lungi  da  casa 
più  di  venti  giorni,  toglie  sitbito,  appena  quegli  è 
partito,  un  nuovo  sposo  ;  la  redazione  B  racconta 
invece  che  la  moglie  aspetta  a  chiamare  il  supplente, 

quando  è  passato  il  termine  di  venti  giorni.  L'ul- 
timo brano  che  riferisco,  nelle  due  redazioni  A  e  ve- 
neta offre  un  passo  che  nella  redazione  B  manca 

interamente. 

Testo  A. Frammento  veneto. Testo  B. 

Et  quant  il  avint  que 

hoste  passe  por  la  con- 
trée,  il  que  soient  ene- 
sus,  il  fuient  con  lor  fe- 
mes  et  con  fils  et  con 
lor  bestes  entra  le  sablon 

deus  jornée  ou  troia  en 
leus  on  il  savent  que  aie 

aigue  et  qu'il  peussent 
vivre  con  lor  bestes,  et 
si  voz  di  qe  nulz  poit 
apercevoir  là  o  il  soient 
alés,  por  ce  qe  le  vent 
covre  les  voies  dont  il 

sunt  alés  de  sablon,  si 
que  ne  apert  dont  il 
soient  alés  et  ne  senblc 

qe  por  iluec  aiast  unques 
home  ne  besle  en  celle 

niainere  etschanpent  de 
lor  ennemis  con  je  voz 
ai  dit  .  Et  ce  il  avint  qe 
por  iluec  passe  host  qui 
soient  ami,  si  fuient  le 
bestes  senlement  por  coi 

il  ne  vellent  qu'  eles 
soient  elz  tollues  et 
mengies,  car  les  hostes 

ne  poient  chouses  qu'  il 
prendes.  (i) 

Quando  alcuno  oste  pas- 
sa per  quella  contrada, 

quilli  de  quella  provincia 
che  eno  in  logo  donde 

l'oste  de  pasare,  illi  se 
parteno  tuti  cum  1...  mu- 
ieri  e  cum  li  fijoi  e  cum 

le  bestie  e  vano  per  lo  sa- 
blone,  doe  e  tre  cornate, 
a  logo  là  o  illi  sano  che 
se  trova  aqua  et  erba,  e 

quando  1'  oste  vene,  ne- 
guno  se  pò  acorgere 
donde  illi  siano  andati 

per  Io  sablone,  si  eh'  el 
no  pare,  perché  lo  vento 
crove  la  via,  donde  illi 

eno  andati,  si  eh'  el  no 
pare  pedega  ne  sintero  ; 
et  in  quelo  modo  scan- 
pano  da  li  soi  inimici  . 
E  quando  passa  oste  de 
amixi,  illi  scanpano  per 

quello  modo  le  bestie  so- 
lamente, perché  quilli  de 

r  oste  no  volno  pagare 
niente  de  cosa  che  illi 

toiano  da  le  genti  donde 
illi  pasano.  (2) 

Et  quant  aucun  ost  passe 
par  la  contrée,  les  genz 
fuient  aux  chemins  avec 
leur  femmes  et  leurs  en- 
fans  et  leur  bestes  entre 
le  sablon,  deux  ou  trois 

journées,  là  où  il  sevent 
que  aigue  soit  ;  là  où  il 
puissent  vivre  avec  leur 
bestes  ;  si  que  nuls  ne 
les  puet  trouver,  pour  ce 
que  le  vent  cueuvre  les 
voies  on  il  sont  ale  par le  sablon.  (3) 

(i)  Gap.  LVI. 
(2)  Gap.  XIX. 
(3)  Gap.  LV. 
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Aggiungo  ancora  che  nel  capitolo  8  il  testo  ve- 
neto ha  la  falsa  lezione  «  aqua  »  in  luogo  di  «  aqui- 

le »,  che  è  la  traduzione  dell'  «  aigue  »  del  testo  A, 
laddove  il  testo  B  dà  la  esatta  lezione  «  aigles  »  (i). 

Nel  capitolo  io  il  frammento  veneto  ha  la  falsa  le- 
zione «  genti  »  in  luogo  di  «  gentiluomini  »,  che  è 

pure  errore  evidentemente  derivato  dal  testo  A  che 
nel  passo  corrispondente  manca  del  nome  «  hommes  » 
che  ha  invece  il  testo  B  e  che  avrebbe  certo  fatto 

accorto  l' inesperto  traduttore  (2).  Finalmente  no- 
terò che  nei  capitoli  809  del  frammento  veneto 

si  hanno  tre  esempi  del  numerale  «  douzc  x>  tradotto 

«  doe  »,  anche  questo  chiaro  indizio  che  il  fram- 
mento veneto  ritrovato  non  può  essere  la  redazione 

originale  (3). 
Chiarita  così  la  derivazione  del  frammento  veneto 

dal  più  antico  testo  francese,  (4)  non  ci  rimane  che  ve- 

dere più  da  vicino  il  modo  con  cui  1'  autore  del  primo 
procedette  nel  tradurre  il  secondo.  Anzitutto  dirò 

che  i  capitoli"  conservati  nel  nostro  frammento  sono 

(r)  Per  il  testo  A  si  veda  il  cap.  XLV  ;  per  il  testo  B  il 
cap.  XLIV. 

(2)  Per  il  testo  A  cap.  XLVII  ;  per  il  testo  B  cap.  XLVI. 
(3)  Douze  hanno  tanto  il  testo  A  (capp.  XLV  e  XLVI) 

quanto  il  testo  B  (capp.  XLIV  e  XLV).  Qualche  influsso 
del  testo  francese  sulla  forma  della  traduzione  veneta  si  veda 

nella  nota  2  a  p.  32  e  nel  n.  28  dello  spoglio  grammaticale. 
(4)  Il  prof.  Dante  Olivieri,  ha  inviato  al  R.  Istituto 

Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  una  sua  memoria  intitolata 
Di  una  famiglia  di  codici  italiani  dei  viaggi  di  Marco  Polo, 

che  non  è  stata  però  ancora  pubblicata.  Dal  verbale  del- 

l'adunanza  del  14  maggio  1905  in  cui  fu  presentata,  riferisco 
quel  che  interessa  la  mia  indagine.  L'Oliveri  «  dimostra 
come  dal  testo  francese  derivasse  una  redazione  italiana  da  cui 

altre  due  principali  e  indipendenti  dovettero  uscire,  una  delle 
quali  veneta  ».  Non  posso  discutere  questa  conclusione 

dell'Olivieri,  diversa  dalla  mia  per  quel  che  riguarda  il  testo 
veneto,  non  conoscendo  le  argomentazioni  su  cui  è  appog- 
giata. 
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trenta  tutti  di  seguito  e  corrispondono  con  qualche 

lieve  modifica/^ione  a  quelli  XXXVII -LXIX  della 
redazione  francese  nel  modo  che  apparisce  dal  se- 

guente prospetto. 

Frani,  veti.    Red. frane.    Frani,  ven.     Red.  frane.     Frani,  ven.     Red. frane. 
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Chi  osservi  questo  prospetto  vedrà  che  le  diffe- 
renze nella  partizione  dei  capitoli  sono  tre  soltanto, 

e  noterà  che  l' autore  della  redazione  veneta  in 
tre  casi  riunì  due  capitoli  che  trattano  il  medesimo 

soggetto  ;  la  fusione  potè  quindi  nascere  spontanea, 

sebbene  non  si  possa  dire  che  in  tutti  i  casi  possi- 
bili essa  sia  stata  fatta  nel  frammento  recuperato. 

Facendo  ora  un  confronto  fra  i  due  testi,  vediamo 

che  alcune  parti  del  francese  sono  state  sistemati- 
camente tolte  collo  scopo  di  compendiare  nella  forma, 

senza  trascurare,  generalmente,  nulla  che  riguardi 
la  sostanza  del  racconto.  Nella  redazione  fran- 

cese i  capitoli  si  chiudono  sempre  con  la  seguente 

formola  che  varia  di  poco  dall'uno  all'altro:  «  Or 
laisserons  de  ceste  cité  et  irons  avant  »  ;  «  Or  voz 
laison  de  cest  matiere  et  aleron  avant.  »  ;  or  bene 

il  traduttore  l'ha  soppressa  sempre,  eccetto  in  pochi 
casi  (i),  forse  per  inavvertenza.  Soppressioni  di 
frasi  e  parole  nel  corso  del  racconto  ne  abbiamo 
moltissime  ;  talvolta  si  avverte    uno   spostamento  di 

(i)  Nei  Ciìpitoli  4,  5,  II,  13,   15. 
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frasi  da  un  punto  a  un  altro  del  periodo;  in  qual- 
che capitolo  una  parte  è  traduzione  libera  del  testo 

francese,  un'  altra  è  traduzione  letterale  ;  talvolta, 
infine,  il  testo  veneziano  e  un  raffazzonamento  del 
francese.  I  brani  che  abbiamo  avuto  occasione  di 

citare,  possono  dare  un'idea  del  modo  di  tradurre 

dell'  anonimo  veneto  ;  qui  basterà  aggiungere  ancora 
un  esempio  dei  più  caratteristici. 

Testo  A. Frammento  veneto. 

Et  encore  voz  di  que  quant 

le  cors  sunt  porte  à  ardoir 
tuit  les  stormenz  de  la  tere 

vont  sonant  aunte  les  cors  . 

Et  encore  voz  di  d'oun  autre 
chousse  que  quant  cesti  jdres 

sunt  mors,  il  mandent  por  lor 

astrolique  et  dient  elz  la  na- 
sion  dou  mort,  ce  est  quant 

il  nasqui,  de  quel  mois  et 

quel  jorno  et  l'oire;  et  quant 
les  astroilique  le  e  entandu, 

il  fait  sez  endevinaile  por  arz 

diabolique,  et  dit  puis  qu'il 
a  fait  sez  ars,  le  jor  que  le 
cors  se  doit  ardoir  .  Et  voz 

di  que  de  tielz  fait  demorer 

que  ne  l'ard  une  semaine,  et 
de  tielz  un  mois,  et  de  tielz 
six  mois,  et  adone  convien 

que  les  parens  dou  mort  les 
tegnent  en  lor  maison  tant 

con  je  voz  ai  dit  :  car  il  ne 

firoient  jamés  ardoir  jusque 
atant  que  les  endevinz  lor 

dient  qu'il  soit  bien  ardoir  . 
Endementier  que  le  cors  ne 

s'arde  et  demore  en  lor  mai- 
son, le  tenent  en  tiel  mainere, 

car  je  vos  di  qu'il  ont  une 
cassie  de  table  grosse  un  pau- 
met,  bien  conjunte  ensemble, 

E  quando  illi  portano  lo  corpo 

ad  ardere,  tuti  li  ministri  de 
le  tere  li  eno  inanci  sonando  . 

Quando  l'omo  è  morto,  li  pa- 
renti mandano  per  li  soi  astro- 

loghi e  si  li  dixeno  lo  mexe 

e  Ho  die  e  l'ora  che  elio  na- 
que,  e  li  astrologhi  fano  soi 
incantamenti  e  dixeno  in  che 

die  et  in  che  ora  elio  de  esere 

arso  ;  e  tale  fiata  lo  fano  tenire 

in  caxa  una  setemana  et  al- 
cuna fiata  uno  mexe  e  tale 

fiata  sei  mixi  ,  E  li  parenti 
no  lo  saraveno  trare  fora  de 

caxa  se  no  guando  coloro  co- 
mandano .  Senno  a  tanto  che 

lo  corpo  stae  in  caxa,  illi  lo 
tenono  a  cotale  modo  :  illi  ano 

una  cassa  de  assi  grose  bene 

una  spana,  et  è  quelle  assi 

tropo  bene  conconte  inseme  et 
è  la  cassa  tuta  devinta,  e  li 

entro  meteno  lo  corpo  e  se- 
rano bene  la  cassa,  e  si  la 

croveno  de  belli  drapi,  e  lo 

corpo  è  cuneo  cum  specie  sì 

ch'el  non  vene  puca  .  Et  one 

die  fino  ch'el  corpo  è  in  caxa, 
illi  aprestano  la  tavola  denanti 

da  la  cassa  one  die,  e  si  li  me- 
teno  suxo   da   mancare,  cosi 
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tote  enpoiiite  noblemant,  et 
hi  metent  le  cors  dedens,  et 

puis  le  covrent  de  tielz  draz 
et  si  ordré  et  con  canfara  et 

con  autre  autre  espèces  que 

le  cors  ne  poute  point  à  celz 
de  la  maison  .  Et  encore  voz 

di  que  les  parens  don  mors, 
ce  sunt  celz  de  la  maison 

ongne  jor  tant  quant  le  cors 
hi  demore,  li  font  metre  table 

et  hi  metent  viande  da  man- 

gier  et  da  boir  ausi  con  e'  il 
fust  vif,  et  le  metent  davant 
la  cascio  où  le  cors  est,  et  le 

laisent  tant  come  l'en  pensse 
avoir  mengier,  et  dient  que 

s'arme  menjue  de  cel  viande  . 
En  tei  mainer  le  tenent  js- 
que  au  jor  que  il  se  vient  à 

ardoir;  et  encore  voz  di  qu'il 
funt  un  autre  chouse,  que 

plosors  foies  cesti  endevi  dient 

as  parens  des  mors  que  il  ne 
est  buen  que  il  traient  por  la 

porte  de  la  maisson  le  cors 
mors,  et  trovent  caison  ou 

de  stalle  ou  d' autre  chousse 
que  soient  encontrée  à  celle 

porte,  et  adone  les  parens 
dou  mors  le  funt  traire  por 

autre  porte  et  maintes  foies 

font  rompir  les  mur,  et  d'iluec 
le  funt  trare,  et  tuit  les  ydules 

dou  monde  iron  por  la  mai- 
nere  que  je  voz  ai  dit  .  Or 
voz  laison  de  ceste  matiere, 

et  voz  parleron  d' autre  cité 
que  sunt  ver  maistre  joste  le 
chief  de  cest  dezert  (i). 

conio  se  elio  fosse  vivo,  e  di- 

xeno che  l'anema  soa  manca 
de  quelle  cose,  e  sta  tanto  la 
mensa  inanci  la  cassa  corno 

uno  homo  porave  dexenare 

per  bello  axio;  e  così  fano 

one  die  .  Quilli  indovini  di- 
xeno tale  nata  a  li  parenti 

del  morto  ch'el  no  è  bono 
che  illi  lo  tragano  de  casa  per 

la  porta,  perché  trovano  tale 
fiata  per  la  stella  o  per  altra 

caxone  che  quella  porta  no 
ae  bona  ventura  a  quello  fato, 

si  che  illi  lo  trageno  per  altra 

porta  de  caxa  cha  per  la  prin- 
cipale, overo  che  illi  fano  ron- 

pere  lo  muro  per  trarlo  per 

quela  \'ia  ;  e  questo  modo  tene 
tuti  li  idolatri  del  mondo  (2). 

(i)  Cap.  LVIII. 

(2)  Cap.  XX. 
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Ho  detto  che  il  proposito  del  traduttore  di  com- 

pendiare non  nuoce  quasi  mai  alla  integrità  del  rac- 
conto ;  infatti  solo  in  due  capitoli  ho  veduto  che  egli 

salta  a  pie  pari  un  passo.  Alla  fine  del  cap.  V  nel 
testo  veneto  manca  la  seguente  notizia  raccontata 

nel  cap.  XLIII  corrispondentp  della  redazione  fran- 
cese: «  Et  encore  voz  vuoil  dir  une  autre  chouse 

quo  je  avoi  laissé  de  lui  :  car  je  voz  di  que  cest 
vielz  qui  estoient  sotopost  à  lui  et  tenoient  tonte 
sa  mainere  et  sez  costumes  et  le  un  envoie  e  les 

parties  de  Domas  et  le  autre  envoie  en  Cordi- 
stan.  Or  laison  de  ce  et  venion  à  destruction  ». 

La  notizia,  come  si  vede,  non  è  molto  importante  e 
si  comprende  come  il  traduttore  non  abbia  voluto 

aggiungere  a  capitolo  finito  la  breve  appendice. 

L' altro  passo  che  manca  nel  testo  veneto  alla  fine 
del  cap.  29  è  di  assai  minore  importanza  e  con- 

tiene più  che  altro  la  ragione  per  cui  il  prete  Gianni 
avea  scelto  di  accamparsi  nella  pianura  di  Tanduc 
per  combattere  contro  Chinchins  Can:  «  ..  et  iluec 
ot  novelles  commant  le  Prestre  lohan  venoit  -  il  et 

not  joie,  por  ce  que  celle  estoit  belle  plaingne  et 

large  por  largemant  fer  bataille.  Et  por  ce  aten- 
doit-il  iluec  et  desiroit  mout  sa  venne  por  mesler  ì\. 

lui.  Mès  atant  laisse  li  contes  à  parlere  de  Chin- 
chis  Chan  et  de  sez  homes  ;  et  retorneron  au  Prestre 

lohan  et  as  sez  homes  »  (i). 

]\Ialgrado  questa  tendenza  ad  abbreviare  il  testo 
francese,  non  ci  mera  vigileremo  se  qualche  volta  il  testo 
veneto  ci  possa  apparire  più  ampio  del  primo,  che  si 

tratta  sempre  di  parole  ;  il  traduttore  talvolta,  per  ren- 
dere nel  suo  linguaggio  il  pensiero  del  testo  francese, 

ha  dovuto  ricorrere  a  una  circonlocuzione,  e  talora 

per  maggior  chiarezza  ha  ripetuto  qualche  notizia. 

Tutto  ciò  che  s'  è    fin    qui    veduto,  conduce  alla 

(i)  Cap.  LXYI. 
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conclusione  che  a  suo  tempo  anticipammo,  e  cioè 

che  il  nuovo  testo  veneto  non  infirma  l' opinione 
ormai  assodata  della  priorità  del  testo  francese  dei 

Viaggi  di  Marco  Polo,  anzi  la  conferma  e  ci  pro- 
cura una  notizia  nuova.  Fin  qui  era  ragionevole 

il  credere  che  solamente  nel  quattrocento  si  compi- 
lasse una  versione  veneta  o  veneziana  che  dir  si  vo- 

g"lia,  ora  il  nuovo  testo  ci  rivela  che  già  nel  tre- 

cento i  viaggi  furono  volgarizzati  nell'  idioma  patrio 
di  Marco  Polo,  e  forse  già  si  leggevano  in  questo 

linguaggio,  vivente  l'autore  di  essi,  se,  come  io 
credo  probabile,  il  codice  deve  assegnarsi  ai  primi 

anni  del  secolo.  E  appunto  per  c^uesta  sua  sin- 
golare importanza  si  riproduce  qui  per  intero. 

Quanto  all'  idioma  in  cui  fu  scritto  il  volgarizza- 
mento, gli  spogli  grammaticali  mostrano  chiaramente 

che  abbiamo  dinanzi  un  testo  veneto,  ma  per  una  più 

precisa  determinazione  corografica  mancano  argo- 
menti sicuri.  Al  veneziano  vero  e  proprio  non  pare 

si  possa  pensare,  perché  nel  nostro  testo  mancano 

alcune  delle  più  singolari  caratteristiche  di  quel  dia- 
letto, quali  V  -s  di  seconda  persona  singolare  (cfr. 

Arch.  glott.  I,  461-62)  e  la  r'  singolare  indie,  pres. 
del  verbo  avere  nella  forma  ai  o  e  {Arch.  cit,  I, 

464  n.,  472  n,,  432),  il  participio  in  -esfo  e  anche 
il  dittongamento  di  e  ed  o  tonici  brevi.  Si  può 
invero  osservare  che  alcune  delle  caratteristiche  so- 

pra ricordate  venivano  scomparendo  già  nei  primi 

del  sec,  XIV  e,  rispetto  al  nostro  testo,  la  preoc- 
cupazione letteraria  (si  ricordi  che  è  una  traduzione 

dal  francese)  poteva  far  sì  che  lo  scrittore  cercasse 
di  tenersi  lontano  dalle  sembianze  native  del  dia- 

letto; ma  d'  altra  parte  i  molti  esempi  dell'influsso 
di  -t  sulla  tonica  (fenomeno  che  si  rivela  con  poca 

intensità  nell'ant.  veneziano;  cfr.  Arch.  glott.  I,  455) 
ci  consigliano  di  uscire  ad  ogni  modo  dal  territorio 
di  Venezia,         Una  forma  unica  cadodìiri  che  ci  dà 
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r  esempio  di  d  da  i  ci  farebbe  pensare  al  territorio 

pavano -veronese  o  al  feltrino ■  bellunese,  ove  quella 
caratteristica  (cfr.  Ardi.  I,  413,  418,  428)  si  manifesta 

con  una  certa  frequenza  (  i  ). 

Per  gli  spogli  grammaticali  ho  tenuto  presente 

le  Annotazioni  dell'Ascoli  alla  Cronica  dell' Impcra- 
dori  {Arc/i.  voi.  Ili)  e  quelle  del  Tobler  al  Panfilo 

{Arch.  voi.  X).  Per  evitare  inutili  ripetizioni  ometto 

tutte  le  altre  indicazioni  bibliografiche  ornai  ripetute 

anche  troppo  ;  i  libri  di  cui  mi  son  giovato,  saranno 

da  me  citati  volta  per  volta. 

Riguardo  al  metodo  seguito  nella  stampa  del 

testo,  avverto  che  ho  riprodotto  diligentem.ente  la 

lezione  del  codice,  sciogliendo  i  nessi  non  molti  né 

difficih,  introducendo  di  mio  la  divisione  delle  pa- 

role (2),  l'interpunzione  secondo  l'uso  moderno  e  la 
numerazione  dei  capitoli.  Per  ogni  altra  diver- 

genza della  stampa  dal  codice  e  di  tutto  quel  che 

può  contribuire  a  dar  fedele  1'  aspetto  di  esso,  si  ve- 
dano le  note  al  testo. 

(i)  A  parte  l'esempio  di  d  da  i  il  testo  che  più  offre  somi- 
glianza col  nostro  è  il  frammento  di  versione  dei  Trattati  di 

Albertano  da  Brescia  che  si  conserva  nel  cod.  l\Igb.  già  stroz- 
ziano  II,  III,  131  pel  quale  si  veda  Zingarelli,  /  tratfo.ti  dì 
Albertano  da  Brescia  in  Studi  d.  lett.  ital..  Ili,  Napoli,  1901. 

(2)  Una  parola  a  parte  debbo  dire  circa  la  divisione  che 
ho  fatto  di  elli  in  et  li  che  ricorre  frequentemente  nel  nostro 
testo.  Nella  forma  offertaci  dal  cod.  io  riconosco  il  pro- 

nome pleonastico  <?/ e  l'avverbio  /z  =  vi,  conforme  all'uso  fran- 
cese il  y  da  cui  i  frequenti  esempi  del  nostro  testo  (che  è 

traduzione  appunto  dal  francese)  ripeteranno  l'origine.  Così 
el  li  e  molte  aque  =  egli  vi  è  etc.  Una  riprova  della  esat- 

tezza della  divisione  si  ha  in  esempi  come  el  no  li  scampa- 
rave  i  h;  el  no  li  è  2  a,  dove  i  due  clementi  sono  separati 

da  un'altra  parola.  Però  talvolta  il  cod.  ci  offre  esempi 
come  questi  :  elli  grande  abtmdancia  i  e  :  anche  qui,  come  in 
altri  casi  simili,  credo  si  debba  dividere  el  li  e  far  seguire 

un' 6'  che  sarà  rimasto  nella  penna  del  copista;  io  l'ho  messo 
fra  parentesi  quadre. 
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TESTO 

I.   (I) 

niego  die  cinque  pomate,  e  de  co  de  cinque  cornate  se  trova  e.  i  a. 

una  altra  dechina  che  convene  che  l'omo  vada  puro  in  coxo 
al  dechino  ben  .xx.  migla  ;  è  molto  malvaxe  via  et  è  du- 
bioxa  via,  perché  el  li  vene  spese  volte  de  malvaxe  gente 

che  robano  li  viandanti.  E  quando  l'omo  è  desexo  queste 

vinti  migla,  se  trova  uno  plano  molto  bello  eh' è  lungo  doe 
(^ornate  et  ae  nome  lo  plano  de  Formosa  ;  el  li  è  molte  aque 

e  fiumi  asai  .  El  li  è  multi  datari,  trovasili  asai  oxelli  fran- 
colini e  papagalli  et  altri  oxelli  multi  che  eno  multi  divixati 

da  quilli  de  nostre  contrade  .  E  quando  1'  omo  à  cavalcate 
doe  cornate,  elio  trova  lo  mare  ociano  .  E  su  la  riva  del 

mare  è  una  cita  eh' è  apelada  Cormos,  la  cjuale  ae  bono 
porto,  e  venoli  li  merchadanti  de  India  cum  le  soe  navi  e 

portano  a  quella  cita  specie  e  prede  pricioxe  e  perle  e  drapi 

de  oro  e  de  seda  e  denti  de  alifanti  e  molte  altre  mercadan- 

die,  e  vendeno  quele  cose  in  quela  cita  a  li  mercadanti  che 

le  portano  pò  per  lo  mondo  .  Ella  è  cita  de  molto  grande 

merchadandia  et  à  plexur  cita  e  castelle  soto  sé  (2)  et  è  co 

del  regno  .  Lo  re  à  nome  Reumeda  Acomat  ;  el  li  è  grandeni- 
semo  caldo  et  è  inferma  tera  .  Se  alcuno  mercadante  fora- 

stero  li  more,  lo  re  tole  tuto  lo  so  avere.  In  questa  tera  se 
fa  vino  de  datari  e  de  molte  altre  bone  specie  et  è  molto 

bono,  e  quando  elio  ne  beve,  quilli  che  no  eno  uxi,  elio  li 

fa  venire  grande  Auso  e  purga  molto  lo  ventre,  ma  possa  li 

fa  bene  asai,  che  elio  fa  ingrasare  la  persona  .  Le  genti  de 

quella  terra  no  uxano  nostre  vivande,  perché  se  illi  mandu- 
gano  pane  de  formento  o  carne,  illi  se  li  infermano  allò;  ma 

per  esere  sani  illi  mandug  jj  ano  datari  e  pesse  salado  e  to-  e.  i  b. 
nina,  mandugano  cevolle  e  questa  vivanda  uxano  per  esere 

sani  .  Le  loro   navi   eno   malvaxi  e  perisene   asai,    per^ò   che 

(i)  Per  completare  il  senso  riferisco  il  principio  del  capitolo  secondo  il 
testo  francese  edito  dalla  Società  geografica  di  Parigi:  «  I!  est  voir  que  ce- 

ste plaingne  dure  dever...  ». 

(2)  Credo  che  debba  leggersi  cosi,  ma  l'è  è  del  tutto  sbiadito. 
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elle  no  (i)  eiio  clodate  de  elodi  de  ferro,  ma  eiio  coxide  de 
file  che  se  fano  de  scorce  de  le  nuxi  de  India  .  UH  fano 
niaxerare  quelle  scorce  e  doventano  file  che  eno  corno  sede 
de  cavallo,  e  fano  queste  file  e  cuxeno  le  soe  navi  con  esse, 

e  quelle  file  se  (2)  defendeno  bene  da  l'aqua  del  mare  e  du- 
rano asai  .  La  (3)  nave  à  solamente  uno  albore  et  una  vela 

et  uno  timone  e  no  ae  coverta  ;  ma  quando  illi  ano  messa  la 
niercadadia  (4)  in  nave,  illi  la  croveno  de  core  e  souto  (5) 

quelle  core  meteno  li  cavalli  che  illi  portano  in  India  a  ven- 
dere .  UH  no  ano  fero  da  fare  elodi,  ma  fano  cavicli  de  le- 

gno e  con  (juilli  conficano  le  soe  navi,  e  pò  le  cuxeno  cum  (6) 
quele  file  che  eo  oe  dite,  e  perrò  è  grande  perigolo  a  nave- 
gare  in  quelle  navi,  e  molte  ne  perisse,  perché  quello  mare 
de  India  è  molto  tenpestoxo  ;  la  gente  è  tuta  negra  e  adora 

Maometo  .  La  stade  no  abitano  in  le  cita,  perché  illi  morira- 
veno  tuti  per  lo  grande  calore  che  li  è  ;  ma  sì  ve  dirò  comò 
illi  fano  .  UH  (7)  vano  tuti  fora  de  le  terre  a  li  soi  cardini; 
el  li  è  fiumi  et  aque  asai  si  che  gascuno  ae  aqua  in  lo  soe 
(^ardino  e  lì  habitano  ;  e  plexur  fiate  la  state  de  verso  uno 

dexerto  de  sablone  eh' è  atorno  de  quello  plano,  vene  uno 
caldo  sì  smexurato  che  ancide  one  homo,  e  così  tosto  comò 

illi  se  acorgeno  ch'el  vene  quello  caldo  sì  smexurato,  incon- 
tinenti illi  intrano  tuti  in  le  aque  e  stano  in  le  aque  fino  che 

elio  è  pasado  ;  e  se  così  no  leseno,  el  no  li  scanparave  ne- 

gamo .  Ancora  ve  li  digo  che  per  lo  grande  caldo  eh' è  in 
quela  contrada,  illi  somenano  lo  formento  e  l'orge  e  le  altri 
biavi  del  mexe  de  novembre,  et  anno  recolto  one  cosa  del 
mexe  de  mar^o  ;  e  così  incontra  de  li  fruti,  che  elli  enno  tute 
madure  del  mexe  de  mar^o,  e  lora  se  seca  sì  tute  le  erbe  e 

le  foie  ch'el  no  sen  trova,  aceto  li  datari  che  durano  defino 
a  maro  .  Ancora  ve  digo  che  illi  no  inpegolano  le  soe  navi, 
ma  SI  le  ungeno  cum  olio  de  pesse.  Ancora  li  è  cotale 

uxancja  :  quando  l'omo  è  morto,  la  muiere  lo  piange  bene 
quatro  anni,  one  die    una  volta,    e  congregase   li  parenti    e  li 

(i)  Questo  no  è  aggiunto  sopra  la  riga  dalla  slessa  mano. 
(2)  Il  se  è  molto  sbiadito,  ma  la  lezione  è  sicura. 
(3)  Prima  del  la  il  copista  inavvedutamente  avea  cominciato  a  scrivere 

ìiaue,  ma  alla  prima  asta  dell'  n  si  fermò  e  cancello  le  inutili  lettere  con  un 
tratto  di  penna. 

(4)  Qui  il  copista  dinienticiS  il  segno  d'abbreviazione  dell'». 
(5)  Souto  è  evidentemente  un  errore  del  copista  e  sarà  da  corregjfere  in 

sovra,  forma  che  riscontrasi  in  i  d,  5  a. 

(6)  Le  lettere  sono  molto  sbiadite,  ma  il  segno  d'abbreviazione  dell'/;/ 
si  vede  chiaramente. 

(7)  Il  cod.  ha  illa,  ma  io  ho  creduto  di  correggere  senza  esitazione  lo 
scorso  di  penna  del  copista. 
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vixini  in  caxa  del  morto  e  fano  grande  pianto  e  cridano 

molto  forte  e  sì  se  lamentano  molto  de  la  morte  .  Ora  ve  la- 
sarò  de  questa  cita,  ma  no  ve  contarò  de  India  al  punto  de 

moe,  bene  ven  dirò  in  lo  so  logo  in  questo  livro.  E  mo  re- 

tornarò  per  tramontana  per  contare  de  quele  provincie,  e  re- 
tornarò  per  una  altra  via  a  Ja  cita  de  Creriman,  de  la  quale 
eo  oe  dito  de  sovra,  perché  in  la  contrata  de  la  quale  eo  ve 

voio  contare,  no  se  pò  andare  per  questa  cita  de  Creriman  . 
Lo  re  Rucomodi  Achamat,  donde  nui  ne  partemo,  è  homo 
del  re  de  Cheriman  .  In  retornare  de  Cremosa  a  Creriman  è 

uno  molto  bello  piano  et  el  li  [è]  grande  abundancia  de  vi- 
tuaria,  et  el  li  [è]  molti  bagni  caldi  de  aqua  sorgente  et  eno 
molto  boni  a  la  rogna  et  a  molte  altre  malatie;  trovasili 

grande  derata  de  frute  e  datari  li  è  asai  ;  e  lo  pane  del  Tor- 
mento è  sì  amaro  che  neguno  non  pò  mancare,  se  elio  no 

v'è  uxo  uno  bono  tempo,  e  questo  (i)  incontra  perché  le 
aque  de  quella  contrata  eno  amare  .  Ora  voio  comen  |i  care  e.  i  d. 
de  le  contrate  de  verso  tramontana. 

2.  Quando  l'omo  se  parte  de  Creriman,  elio  cavalca  ben 

.vij.  ̂ ornate  de  molto  malvaxe  via;  l'omo  va  bene  tre  qornate 
che  non  trova  aqua  né  fiume  né  rio  se  no  molto  poca,  e 

quella  aqua  che  l'omo  atrova,  è  salsa  e  verde  corno  erba,  et 
è  sì  amara  che  neguno  homo  la  pò  soferire  a  bevere  e  chi  ne 

bevesse  uno  solso,  ella  provocarave  Auso  e  menaravelo  più  de 
dexe  fiate  .  Ancora  chi  mandugasse  uno  poco  del  sale  che  se 

fa  de  quella  aqua,  si  incontrarave  lo  simiiante,  e  per^ò  con- 
vene che  quilli  che  pasano  per  quella  contrata,  portino  sego 

aqua  da  bevere  ;  le  bestie  beveno  a  gran  forca  et  a  grande 

pena  de  quella  aqua  e  per^ò  anno  grande  descoren^a  .  In 

tute  queste  cornate  no  è  neguna  habitacione,  ma  eno  sola- 
mente deserti  et  è  tereno  molto  arido,  bestie  no  li  abitano 

perché  no  li  trovano  da  mancpare  .  De  quo  de  queste  tre  ̂ or- 
nate  se  trova  uno  altro  dexerto  (2)  che  dura  bene  quatro 

cornate,  in  lo  quale  no  è  arbore  né  aqua  se  no  amara,  né 

bestie  no  li  abitano  se  no  sola  mente  axini  salvadighi. 

3.  Cobinan  è  una  cita  molto  grande,  la  gente  adora 

Maometo.  Lì  è  fero  a^aro  e  andanico  asai.  E  lì  se  fa  multi 

splechi  de  a^aro  molto  belli  e  grandi,  e  lì  se  fa  la  tucia 

eh' è  bona  per  li  odi,  et  ancora  se  li  fa  lo  spodio  e  dirove 
comò:   illi    tolno    de   una   vena   de   tera   eh' è   in    quella   con- 

(i)  La  prima  sillaba  que  si  legge  chiaiamente,  il  resto  è  annerito  ed  ha 
un  buco. 

(2)  11  cod.  ha  dexento,  ma  ho  creduto  di  correggere  lo  scorso  di  penna 
senza  esitazione. 
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tracia,  e  si    la   meteno   in   una   fornaxe   de   fogo   ardente;   de 
e.  2  a.  sovro  da  la  bocha  de  la  fornaxe  è  una  ||  gradella  de   fero,   lo 

vapore  che  esse  da  quella  tera  che  se  apica   a  la  gradella,  si 
è  tucia,  e  quella  altra  terra  che   romane  in  lo  fogo  è  spodio. 

4.  Quando  l'omo  se  parte  de  questa  cita  de  Cobinan, 
elio  va  per  uno  dexerto  bene  octo  cornate,  lo  quale  è  molto 
seco  et  arido  logo,  e  no  li  è  albore  né  fruto,  e  le  aque  che 
si  trovano  eno  molto  amare,  e  convene  che  quilli  che  pasano 
per  quello  deserto,  portino  sego  la  vituaria  et  eciandeo  aqua 

per  li  homiui  ;  le  bestie  beveno  de  1'  aqua  del  deserto  a  gran 
pena  .  In  co  de  queste  octo  9ornate  se  trova  la  provincia  de 
Chunocain,  el  lì  è  cita  e  castelle  asai  et  è  a  le  confine  de 
Persia.  Et  el  li  [è]  una  grandenisima  pianura  in  la  quale  è 

l'albore  Solo,  lo  quale  li  cristiani  apelano  l'albore  seco  .  E 
dirove  corno  elo  è  fato.  Elio  è  molto  grande  e  molto  grosso, 

le  soe  foie  eno  da  l'una  parte  virde,  da  l'altra  bianche;  el 
fa  rici  corno  quilli  de  le  castagne,  ma  no  li  è  niente  dentro  ; 

lo  legno  è  molto  forte  et  è  ̂ ano  conio  buso  ;  el  no  li  è  ne- 
guno  albore  vexino  a  cento  migla,  se  no  da  uno  lato,  dal 
quale  è  alburi  apresso  a  quello  a  .x.  mija  .  E  lì  se  dixe  che 
fo  la  bataia  de  Alisandro  e  Dario  .  La  cita  e  le  castelle  de 

Tunocain  ano  grande  abundancia  de  tute  cose,  la  contrà  è 
molto  tenperata  né  tropo  calda  né  tropo  freda  ;  la  gente 
adora  tutti  Maometo,  e  li  è  molto  bella  gente  e  spicialmente 
le  femene  et  eno  belle  olirà  modo  .  Or  ne  partiremo  de  (juie, 
e  si  ve  contarò  de  la  contrata,  là   oe   solca   abitare   lo   vedo 

e.  2  b.  da  la  montagna,  \  la  quale  è  apelata  Mulete. 

5.  Mulete  è  una  contrada  là  oe  solca  per  li  tempi  pa- 
sadi  habitare  lo  vechio  da  la  montagna  :  dirove  de  quello 
vechio  da  la  montagna  segondo  che  eo  Marco  intixi  da  molte 
genti  de  quella  contrata  .  Lo  vechio  era  apelado  in  la  loro 

lengua  Alaodin,  elio  ave  fato  fare  in  una  valle  eh' è  dentro 
tre  montagne,  lo  più  bello  cardino  e  Io  maore  che  fose  mai 
vecuto;  li  era  habundancia  de  one  delicato  fruto,  li  era  pa- 
laxij  beletisimi  tuti  depinti  et  indorati  sì  che  tropo  era  bella 
cosa  a  vedere;  ancora  li  era  conducti  e  per  tale  corea  vino  e 

per  tale  lacta  e  per  tale  mele  e  per  tale  aqua  ;  li  era  done  e 

dongelle  le  più  belle  del  mondo  le  quai  saveano  tute  so- 
nare tuti  instrumenti  e  baiare  e  cantare  e  tropo  delicata 

mente  meio  che  tute  le  altre  femene  che  foseno  al  mondo  ; 

e  feva  a  credere  lo  vechio  a  la  soa  gente  che  quello  9ardino 

era  lo  paradixo  .  E  percò  1'  avea  fato  fare  in  cotale  mainerà, 
a^ò  che  la  soa  gente,  che  eno  saraxini,  credeseno  ch'el  fose 
lo  paradixo  .  Maometo  disc  in  la  soa  lege  che  quilli  che  vano 
in  lo  paradixo,  arano  belle  femene  e  trovarano  flnmi  de  vino 
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e  de  lacte  e  de  mele  e  de  aqua  .  E  perciò  avea  fato  fare  lo 

(jardino  a  quello  modo  che  Maometo  avea  dito,  e  li  saraxini 
de  la  contrada  credeano  90  ferma  mente,  che  quello  fosse  lo 

so  paradixo  .  In  quelo  9ardino  elio  no  lasava  intrare  se  no 

quilli  che  elio  volea  fare  asasini  .  Elio  era  uno  castello  a  l' in- 
trada  del  cardino  sì  forte  chi  tato  lo  mondo  no  lo  avrave 

prexo,  e  neguno  podea  intrare  ||  in  lo  9ardino  per  altra  via  e.  2  e. 
se  (i)  no  per  quello  castello  .  Lo  vechio  tenia  in  sa  corte 
senpre  grande  moltetudene  de  (juvini  da  .xij.  anni  fino  a  .xx. 

anni,  li  quai  aveano  vista  de  esere  boni  per  armi;  e  quilli 

^uvini  odiano  spesse  volte  legere  la  lege  de  Maometo,  là  o 
elio  dixe  comò  lo  paradixo  è  fato,  e  così  credeano  .  Quisti 

9uvini  feva  elio  metere  in  lo  gardino  a  .iiiij.  et  a  .x.  et  a  .xx., 
segondo  che  elio  volea,  et  elio  li  feva  dare  una  bevanda  per 
la  quale  illi  se  adromentavano  incontinenti  molto  forte  mente  . 

E  fevali  metere  in  lo  ̂ ardino,  e  posa  li  fea  desedare  .  E 

quando  quilli  cuvini  se  trovavano  in  quello  ̂ ardino  e  vedeano 
quelle  cose  così  fate,  corno  dixea  la  lege  de  Maometo,  illi  se 

credeano  esere  in  paradixo  veraxe  mente,  e  le  donne  e  le  don- 
gelle  erano  cum  loro  continuamente  (2)  e  tuto  dì  sonavano 

e  baiavano  e  cantavano,  stavano  in  continua  alegre^a,  sì  che 

li  9uvini  li  steano  si  volentera  che  per  soa  vola  ma  no  vora- 
veno  esere  insiti  ;  e  Ilo  vechio  tenia  soa  corte  grande  et  hono- 

rata  e  feva  a  credere  a  quella  senpla  gente  de  quelle  mon- 
tagne che  elio  era  profeta  de  deo  ;  e  quando  lo  vechio  volea 

mandare  assasini  a  fare  ancidere  alcuno  homo,  elo  feva  dare 

la  bevenda  da  fare  adromentare  a  (3)  cotanti  de  quilli  cu- 
vini, corno  elio  volea,  e  pò  li  feva  portare  suxo  lo  palaxio 

soe  che  era  de  fora  dal  ̂ ardino,  e  quando  illi  erano  desedati 
e  trovavanose  fora  del  gardino,  illi  erano  molto  dolentri  et 

aveano  grande  vola  de  tornare  in  quello  paradixo,  et  illi  se 
ingenoclano  (4)  incontinenti  denanci   da   lo   vechio   et   elio    li 

domandava   donde   ,    (5)  ||  et   illi    dixeano    che   veniano  e.  2  d. 

del  paradixo  e  che  veraxe  mente  quello  era  paradixo,  se- 
gondo che  dixea  la  lege  de  Maometo,  e  dixeano  tuto  quello 

che  illi  aveano  trovato  là  entro  .  E  li  altri  che  no  li  erano  (6) 

(i)  Questa  parola  è  molto  sbiadita  e  appena  si  riesce  a  intravedere. 
(2)  Il  secondo  n  fu  da  me  inserito;  il  copista  ha  dimenticato  il  segno  di 

abbreviazione. 

(3)  Molta  parte  di  questo  a  fu  portata  via  da  un  buco  nella  pergamena. 
{4)  Sarà  probabilmente  da  correggere  ingenoclavano  se   teniamo  conto 

dei  verbi  che  precedono  e  che  seguono. 

(5)  La  pergamena  è  così  consumata  e  annerita  che  non  vi  si  legge  più. 
Il  testo  francese  ha  :  «  dont  il  vienent  ». 

(6)  Il  cod.  ha  erena  che  è  certo  uno  scorso  di  penna  del  copista. 
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ma  stati,  aveano  grande  desiderio  de  andare  a  quello  para- 
dixo  e  desideravano  molto  de  morire  per  andar  li  ;  e  quando 
lo  vechio  volea  fare  ancidere  alcuno  grande  signore,  elio 
proava  li  9uvini  che  erano  stati  in  lo  cardino  a  questo 
modo  :  elio  mandava  plexur  de  quilli  per  la  contrata  no 
molto  lungi,  comandava  che  illi  ancideseno  quello  homo  che 
elio  li  dixia,  e  mandavali  dreto,  quando  andavano,  alcuno 
secreta  mente  che  considerasse  quale  fose  più  ardito  e  più 
valente  ;  e  coloro  andavano  et  ancideano  quello  homo  .  E  tal 
fiata  era  alcuno  de  loro  prexo  et  alcuno  morto,  e  quilli  che 
scanpavano  tornavano  a  dire  lo  fato  a  lo  vechio,  et  alora 
elio  savea  chi  serave  mijore  per  ancidere  homini,  segondo 
che  plaxea  a  lui  .  E  feva  a  credere  a  quilli  asasini  che  se 
illi  moriseno  in  quella  obediencia,  illi  giraveno  in  paradixo, 
SI  che  per  la  grande  voluntà  che  illi  aveano  de  tornare  in 
paradixo,  el  no  li  podea  scanpare  neguno  che  no  fosse  morto  . 
Illi  no  feano  for^a,  se  illi  foseno  morti  .  E  sì  ve  digo  che 
plexuri  e  plexuri  baroni  si  li  feano  trebuto  e  stavano  bene 
cum  lui  per  paura  che  elio  no  li  fesse  ancidere  .  Ora  avemo 
contato  del  vechio  da  la  montagna  e  de  li  sci  asasini,  mo  ve 
voio  dire  de  la  soa  destrucione. 

6.  Anno  de  mille  doxento  sosanta  dui  Alan  che  era  re  de 

li  Tartari,  odando  (i)  de  questa  cosa  che  feva  lo  vedo  il  da 
la  montagna  e  comò  elio  feva  ancidere  chi  elio  volea,  mandò 

lo  so  oste  sovra  lo  castello,  là  o  steva  lo  vechio,  e  fo  l'oste 
grande  e  meravijoxo,  e  fé  asidiare  lo  vechio  in  lo  castello,  e 

durò  l'asedio  tri  anni,  perché  lo  castello  era  fortisimo  e  no 
l'avraveno  mai  prexo  s'el  no  fosse  ch'el  mancò  la  vituaria 
al  castello  in  co  de  tri  anni,  si  che  per  defeto  de  vituaria  fo 
prexo,  e  lora  fo  morto  quello  vechio  che  avea  nome  Alaodin 
e  fo  morta  tuta  soa  gente  e  tuti  quilli  asasini  ;  e  da  quello 
Alaodim  ananci  no  fo  più  neguno  vechio,  né  neguno  de 
quilli  asasini,  et  in  colui  se  fenì  la  signoria  e  quello  male 
così  grande  de  quilli  asasini. 

7.  Quando  l'omo  se  parte  de  questo  castello,  elio  ca- 
valca per  uno  belo  plano  e  per  belle  costi,  là  o  è  molta  bela 

erba  e  bone  pasture  e  molte  frute  e  de  tute  cose  da  vivere 
in  grande  abundancia  .  Le  osti  li  demorano  volentera  per  la 
grande  abundancia  (2)  che  li  è,  e  questa  contrata  dura  bene 
se  (3)  ̂ ornate  ;  el  li  è  cita  e  castelle  asai,  la  gente  de  quela 

(i)  La  pergamena  è  molto  sbiadita,  ma  la  parola  s' intravede. 
(2)  Nel  codice  manca  il  segno  di  abbreviazione  della  seconda  n. 

(3)  Debbo  avvertire  che  nel  codice  sopra  Ve  v' è  un  segno  che  potrebbe 
essere  un  i  soprascritto. 
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contrada  adorano  Maometo  ;  et  alcuna  fiata  trova  l'omo  de- 
serti de  .Ix.  e  de  .1.  migla  in  li  quai  no  è  aqua,  ma  con- 
vene che  li  viandanti  portino  aqua  sego,  e  le  bestie  no  ano 

da  bere  fino  che  no  eseno  del  deserto  .  E  quando  l'omo  a 
cavalcate  quelle  sei  pomate,  el  se  trova  una  cita  che  ae  nome 

Sepnrgan  .  Ella  è  cita  che  ae  abundancia  de  tute  cose,  et  an- 

cora li  è  miiuri  meluni  del  mondo,  el  li  n'è  in  grandenisima  (i) 
quantità  .  Illi  li  taiano  atorno  atorno  comò  se  fa  dentro 

nui  le  (juche,  e  pò  li  meteno  a  secare  |1  al  sole  e  doventano  e.  3  b. 
dulci  corno  mele  e  portanoli  e  vendenoli  per  le  contrate 

d' atorno  in  grande  abundancia  .  El  li  è  venaxuni  asà  de  be- 
stie e  de  oxelli  oltra  mexura. 

8.  Quando  l'omo  se  parte  de  quella  contrada,  el  se  trova 
una  cita  che  ae  nome  Balach  che  fo  antigo  tempo  molto 

grande  e  nobelle  cita  ;  ma  li  Tartari  e  altre  genti  si  la  ano 

molto  guasta  .  Solcali  esere  molte  turi  e  multi  palaxij  de 
marmore,  ma  mo  eno  guasti  .  In  questa  cita  tolse  Alisandro 

per  muiere  la  fijola  de  Dario,  segondo  che  quella  gente  dixe  . 
La  gente  de  la  tera  adorano  Maometo  ;  defino  a  questa  cita 

dura  la  signoria  e  le  terre  del  Tartaro  de  levante  ;  a  questa 

cita  è  le  confine  de  Persia  dentro  greco  e  levante  .  E  quando 

l'omo  se  parte  de  quella  cita,  elio  cavalca  bene  doe  cornate 

dentro  greco  e  levante  eh'  el  no  trova  habitacione,  perché 
le  genti  eno  fugite  e  redute  a  le  montagne  ai  loghi  forti  per 

paura  de  la  mala  gente  e  de  li  osti  che  li  feano  grande  dal- 

ma<jo  .  Li  se  trova  aqua  asai,  e  li  è  grande  venaxone  de  be- 
stie e  trovaseli  de  li  lioni  .  Convene  che  viandanti  portino 

sego  da  vivere  per  sì  e  per  soe  bestie  per  queste  doe  pomate. 

9.  Quando  l'omo  è  andà  queste  doe  cornate,  si  trova  uno 

castello  eh'  è  apelado  Taichan,  là  o  è  grande  mercato  de 
biava  et  è  molto  bella  centrata  .  E  le  soe  montagne  che  eno 

de  verso  meco  die  eno  molte  alte  e  grandi  et  eno  tute  sale  ; 

le  contrade  d'  atorno  fino  a  .xxx.  cornate  li  venono  per  que- 
sto sale,  lo  quale  è  lo  mijore  del  mondo,  elio  è  si  d[uro]  (2)  H  e.  30. 

eh' el  no  sen  pò  tore  se  no  cum  picun  de  fero,  el  li  n'è  sì 
grande  abundancia  che  tuto  lo  mondo  n'  arave  asai  de  fino  a 

le  fine  del  segolo  .  E  quando  1'  omo  se  parte  de  questa  cita, 
elio  va  tre  pomate  dentro  greco  e  levante  tuta  fiada  trovando 
belle  contrade  ;  el  li   è  grande  habitacioni  e  vigne   e   biava   e 

(i)  Il  cod.  ha  grandenisia,  ma  credo  che  debba  correggersi  come  ho 
stampato,  pensando  che  il  copista,  come  in  altri  casi  abbia  dimenticato  il  segno 

d'abbreviazione  dell' w. 
(2)  Dopo  il  rf  la  pergamena  è  forata;  ma  confrontando  il  passo  con  le  due 

redazioni  francesi  è  certissimo  che  dovea  nel  cod.  leggersi  duro. 
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fruti  in  grande  habundancia,  et  anno  la  fé  e  la  lege  de  Mao- 
meto,  et  enno  malvaxe  gente,  et  enno  grandi  beveduri  ;  tuto 
die  volno  bevere  .  UH  ano  molto  bono  vino  coto  (i),  illi  no 
portano  niente  in  testa  se  no  una  cordella  lunga  bene  .x.  spana 

e  quella  se  avolgeno  atorno  la  testa  ;  illi  cno  molto  boni  ca- 
caduri  e  prendeno  venaxuni  asai  e  no  ano  altre  vestimente  se 
no  de  core  de  le  bestie  che  illi  prendeno  ;  quelle  cuncauo  e 
fanose  vestimente,  caldamente,  e  ̂ ascuno  sa  cunqare  le  core  de 

le  bestie  che  elio  prende  .  E  quando  l'omo  è  andato  tre  <jor- 
nate,  si  trova  una  (2)  cita  eh' è  apelata  Scasen  eh'  è  al  plano, 
e  le  soe  altre  cita  e  castelle  eno  a  le  montagne  ;  per  me^o 
quella  cita  passa  uno  grande  fiume  ;  in  quella  contrà  è  multi 
porci  spinuxì  ;  quando  li  cadaduri  li  volno  prendere,  illi  li 
meteno  li  cani  sovra  ;  li  porci  se  adunano  tuti  inseme  e  pò 

Retano  in  li  cani  le  spine  che  illi  ano  sul  dosso  e  per  le  co- 
sti, e  si  li  inaverano  ;  e  stano  a  le  montagne  e  fano  belle  abi- 

taxoni  entro  li  monti  che  eno  de  terra  .  Quando  l'omo  se 

parte  de  questa  cita,  che  eo  oe  dito  de  sovra,  1'  omo  va  tre 
pomate  che  no  se  trova  abitacione  né  mancare  né  bevere, 
ma  li  viandanti  portano  sego  quello  che  li  bexogna  (3)  per  lo 
camino  .  Et  in  quo  de  tre  ̂ ornate  se  trova  (4)  la  provincia  (5) 
de  Balasia. 

e.  3  d.  IO.   Il  Balasia  è  una  provincia  che  ae  lengua^o  per  sie,  la 
gente  à  la  lege  de  Maometo,  lo  regname  è  grande  e  va  per 
redità;  quisti  ri  eno  desixi  de  lo  re  Alisandro  e  de  la  fijola 

de  Dario,  re  de  Persia,  et  ancora  se  apelano  tuti  quilli  ri  Cul- 
tarne,  che  vene  a  dire  in  nostra  lengua  Alisandro,  per  amore 

del  grande  Alisandro  .  In  questa  provincia  nasse  prede  pri- 
cioxe  che  eno  apelate  baiassi,  che  eno  molto  belle  e  de 
grande  valore  e  naseno  entro  le  montagne,  ...li  (6)  fano  grande 

caverne  in  le  montagne,  et  ancora  sapiai  che  lo  re  li  fa  ca- 
vare per  sì,  né  neguno  altro  homo  pò  andare  a  quella  mon- 

tagna per  cavare  de  quelle  prede  che  no  fose  morto  inconti- 
nenti ;  et  ancora  si  è  pena  l'avere  e  la  testa,  se  neguno  ne 

tragese  del  suo  regname  ;  ma  lo  re   de  questa   contrada   si  li 

(i)  La  prima  sillaba  e  l'o  finale  si  vedono  abbastanza  malgrado  siano 
sbiaditi,  ma  non  sono  sicuro  se  i  t  siano  uno  o  due;  mi  risolvo  per  coio  zow- 

siderando  la  peculiarità  dell'  idioma  di  scempiare  le  doppie. 
(2)  Il  na  nel  codice  é  del  tutto  sbiadito  ed  è  aggiunto  da  me. 

(3)  Per  le  solite  condizioni  della  membrana  le  prime  tre  lettere  si  ve- 
dono chiaramente,  ma  il  resto  più  che  altro  s'indovina. 
(4)  Nel  cod.  chiaramente  non  si  vede  che  l'a;  quel  che  precede  è  nel 

codice  sbiadito  ed  è  stato  restituito  da  me. 

(5)  Nel  codice,  essendo  tagliata  la  pergamena,  manca  la  sillaba  vin. 
(6)  Le  lettere  precedenti  sono  del  tutto  sbiadite;  forse  è  da  completare 

[t7]/«. 
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manda  de  9a  e  de  là  a  grandi  ri  e  a  altri  principi  (i),  a  tale 
per  trebuto,  a  tale  per  amore,  et  ancora  ne  fa  vendere  per 
oro  e  per  argento  .  E  questo  fa  elio,  che  li  soi  baiasi  no  se- 
raveno  de  così  grande  valore  corno  elle  eno  ;  se  elio  le  lasase 
cavare  a  la  gente  che  li  portano  per  lo  mondo,  el  ne  serave 
si  grande  derada  che  quello  re  (2)  no  guedagnarave  molto  .  E 

per^ò  è  cusì  grande  pena  che  neguno  ne  traga  (jenca  soa  pa- 
rola .  Ancora  in  una  altra  contrada  è  una  altra  montagna,  là  o 

se  trova  prede  de  le  qua  se  fa  lacuro,  e  questo  è  lo  più  fino 
e  lo  mijore  che  sia  (3)  al  mondo  .  Queste  prede  se  trovano 
per  vena  in  la  montagna  si  comò  li  metalli  (4)  ;  ancora  li  è 
montagne  de  le  quai  se  trage  argento  in  grande  quantità  (5), 
la  contrada  è  molto  freda  .  Ancora  sapià  che...  (6)  ||  nase 
molti  boni  cavalli  et  eno  grandi  coreduri  e  no  portano  fero 
in  pei  e  si  vano  tuto  die  per  montagne  .  Ancora  nasse  in 
quelle  montagne  falcuni  sagri  che  volano  tropo  bene,  e  naseli 
falcuni  laineri,  asai  venaxuni  e  cacaxuni  de  bestie  e  de  oselli  ; 

li  è  asai  fermento,  ano  (7)  bono  orc^o,  e  melega  anno  asai  ; 
olio  de  olle  no  anno,  fano  olio  de  sumenti  de  suximan  e  de 
nuxi  .  In  questo  regnarne  è  multi  striti  passi  e  molto  forti 
loghi,  sì  che  quella  gente  no  à  paura  che  altra  gente  li  possa 
venire  sovra  per  farli  dano,  e  loro  castelle  eno  in  grande  mon- 

tagne in  loghi  fortisimi  .  lUi  eno  boni  archaduri  e  boni  ca- 
^aduri,  la  maore  parte  de  loro  se  veste  de  core  de  bestie,  per- 

ché illi  ano  grande  carastia  de  panni  .  E  le  grandi  done  e 
le  genti  (8)  portano  pagni  de  ganba  e  meteno  molto  drapo 
in  questa  cosa  .  Tale  dona  è  che  porta  in  uno  paro  de  pa- 

gni de  ganba  bene  cento  bra^a  de  pano  sotile  de  banbaxe, 
e  tale  è  chen  porta  .Ixxx.  e  tale  .Ix.  e  questo  fano  per  mo- 

strare che  elle  siano  grosse  da  la  core9a  in  90x0,  e  questo  è 
reputa  grande  belerà  in  dona  in  quella  contrada. 

II.  De  lungi  da  Balasia  .x.  pomate  verso  meco  die,  è 
una  provincia  che  ae  nome  Basia  et  ano  lenguacjo  per  sì  .  La 
gente  de  la  provincia  adorano  le   idole,    et   è   gente   bruna,  e 

(i)  Il  primo  i  nel  codice  è  del  tutto  sbiadito  e  perciò  si  rimane  incerti  se 

debba  restituirsi  i  oppure  e  come  comporterebbe  anche  l' idioma  del  testo. 
(2)  Il  cod.  ha  ke  \  la  correzione  mi  sembra  ovvia. 
(3)  Nel  codice  prima  di  sia  il  copista  avea  scritto  fia  che  poi  cancellò 

con  un  tratto  di  penna. 
(4)  Il  codice  ha  viaielli  con  lo  scambio  di  posto  delle  due  vocali  per 

inavvertenza  del  copista. 
(5)  Le  ultime  due  sillabe  sono  nel  codice  del  tutto  sbiadite. 
(5)  Il  codice  è  del  tutto  sbiadito;  probabilmente  vi  si  leggeva  li. 
(7)  Il  codice  ha  eno,  ma  io   ho  corretto  essendo   evidente  che  si   tratta 

di  una  svista  del  copista. 

(8)  Cfr.  addietro  p.  26. 
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sano  molto  de  incantamenti  e  de  arte  de  demonio  .  Li  homi  ni 

portano  a  le  orecle  cercleli  de  oro  e  de  argento  e  de  perle  e 

de  prede  pricioxe,  e  1'  è  (i)  gente  molto  malicioxa  e  scaltrida, 
segondo     le  soe  uxance  .  Lo  logo  è  molto  caldo,  lor  vita  (2) 

e.  4  b.  è  carne  e  ||  rixo  .  Ora   lasemo    provincia  (3)  e  contaremo    de 

una  provincia  eh' è  de  lungi  da  questa  .vij.  9ornate  verso  siroco, 
che  ae  nome  Chesumur. 

12.  Chesumur  è  una  provincia  che  ae  lengua  per  sie  .  lUi 
eno  idolatri  et  eno  grandi  incantaduri  de  diavoli  e  fano  per 

incantamento  favelare  le  ydole  e  fano  per  incantamento  can- 
biare  lo  tempo  e  fano  fare  grande  oscurità  e  fano  altre  cose 
asai  per  soi  malvaxi  incantamenti.  De  questo  logo  se  pò  bene 

andare  allo  mare  de  India  .  Illi  eno  bruni  e  magri,  loro  vi- 
vanda è  carne  e  rixo  .  La  regione  li  è  molto  tenperata,  né 

tropo  calda  né  tropo  freda  ;  el  li  è  castelle  asai,  el  li  è  si 
grandi  deserti  atorno  e  si  fortisimi  passi  che  illi  no  ano  paura 

de  homo  del  mondo  e  mantenose  per  si  medeximi  sen^a  al- 
tra signoria  .  Illi  ano  re  che  mantene  bene  iustixia,  illi  ano 

romiti  segondo  la  soa  malvaxe  fé,  che  habitano  in  romitorij 
e  fano  grande  astinencia  de  mancare  e  de  bevere  e  temeno 
molto  de  no  fare  cosa  che  sia  contra  la  soa  lege  ;  illi  eno  te- 
nudi  molto  santi  da  la  soa  gente  e  viveno  grande  tenpo  .  La 

penitencia  che  illi  fano,  si  fano  per  le  soe  idole  et  ano  aba- 
die  e  monesteri  molti  de  la  soa  fede  .  Ma  lasaremo  de  que- 

sta provincia  e  no  andaremo  inanci,  perché  se  nui  andaseno 

inanci,  nui  intraraveno  in  India  et  eo  no  li  volo  intrare  a  que- 
sto punto,  perché  allo  tornare  de  nostra  via  contarò  tute  le 

cose  de  India  per  ordene,  e  per^ò  ne  retornaremo  a  nostre  Pro- 

vincie verso  Baldasia,  perché  d'altra  via  no  se  pò  andare. 
e.  4  e.  13.   Il  Quando  l'omo  se  parte  de  Balasia,  l'omo  vae  doe 

cornate  dentro  levante  e  greco  sovra  uno  fiume  eh'  è  del  fra- 
delio  del  signore  de  Balasia,  là  o  è  castelle..  (4)  habitacioni 
asai;  le  genti  eno  valenti  per  armi  et  adorano  Maometo..  (5); 

de  eoe  de  doe  ̂ ornate  se  trova  una  provincia  pigola  eh'  è  tre 
9ornate  per  one  parte  et  è  apelada  Vocan  ;  quela  ̂ ente  ae  (6) 

(i)  Il  codice  ha  eie  ;  forse  è  da  correggere  el  è. 
(2)  Il  codice  ha  vita,  ma  mi  par  sicuro  che  debba  correggersi  vivanda 

confrontando  il  passo  analogo  nel  cap.  12. 

(3)  Il  testo  francese  ha  de  ce  provence  ;  cfr.  e.  4  b  verso  la  fine. 

(4)  L' -e  di  castelle  è  molto  sbiadita;  appresso  la  pergamena  è  assai 
logora  e  non  si  legge  più  quel  che  v'era  scritto.  Da  qualche  segno  e  dal 
contesto  arguisco  che  dovesse  esservi  la  sigla  solita  et. 

(5)  Qui  la  pergamena  è  logora  e  non  vi  si  legge  più  nulla. 
(6)  Questo  ae  non  si  legge  nel  codice  che  è  in  questo  punto  logoro  ;  io 

r  ho  restituito  facilmente  col  confronto  con  altri  passi  analoghi. 
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lenguaco  per  sie  et  ano  la  lega  de  Maometo  et  eno  valenti 
hominì  per  armi  et  eno  sotoposti  a  la  signoria  de  Balasia; 
illi  ano  bestie  salvadeghe  asai  et  ano  grande  venaxone  de 

tute  bestie  (i)  .  E  quando  1'  omo  se  parte  de  quella  contrata, 
elio  va  tre  (jornate  per  greco  tuta  (2)  fiata  per  montagne,  e 

montase  tanto  (3)  che  1'  omo  va  suxo  una  grandenisima  mon- 
tagna, e  dixese  che  quello  e....  (4)  alto  logo  del  mondo  .  E 

quando  1'  omo  (5)  è  in  quello  alto  logo  si  trova  uno  plano 
dentro  doe  montagne,  in  lo  quale  è  uno  fiume  molto  bello....  (6) 
le  mijure  pascne  del  mondo  ;  una  magra  bestia  deventarave 

grassa  in  .x.  die,  et  el  li  [è]  grande  habundancìa  de  tute  sal- 
vadexine,  el  li  è  grande  habundancia  de  montoni  salvadighi,  li 
quai  eno  grandenisimi  ;  illi  ano  le  come  grandi  ben  se  spana 
et  almeno  quatro  overo  tre,  e  de  queste  come  fano  li  pasturi 
grande  scudelle  là  o  illi  mancano,  et  ancora  li  pasturi  fano 
corno  cede  de  queste  come  atorno  lo  logo,  là  o  illi  tenone 

le  soe  bestie,  e  per  questo  plano  va  l'omo  bene  .xij.  pomate 
et  è  apelato  Pamar  ;  né  in  tute  queste  dodece  ̂ ornate  no  è  abi- 
tacione,  né  erba  e  convene  che  li  viandanti    (7)  sego  erba  (8) 
la  vituaria  ;  Jj  oxello  no  se  li  trova  per  la  alteca  e  la  fredura  e  4  d. 

che  elio  ae,  la  vituaria  no  se  li  trova  per  la  alteca  ch'é  suxo; 
e  si  ve  digo  che  per  lo  grandenisemo  fredo  che  li  è,  lo  fogo 

no  è  cosi  caldo,  né  de  quello  calore  che  elio  é  in  altri  lo- 
ghi, e  (9)  no  coxe  cosi  bene  le  cose  .  Ora  ne  partimo  de  quia 

e  si  ve  contarò  inanci  de  le  altre  cose  andando  per  greco  e  per 

levante  .  Quando  l'omo  è  andato  tre  ̂ ornate,  elio  convene  che 
elio  cavalchi  bene-.xl.  ^ornate  per  montagne  e  per  costi  e  per 
valune  dentro  greco  e  levante,  e  pasase  multi  fiumi  e  multi 

loghi  deserti,  et  in  tute  queste  quaranta  pomate  no  é  habita- 
cioni  né  erba,  ma  convene  che  li  viandanti  portino  sego  la 
vituaria  .  Questa  contrada  é  apelata  Belor,  le  genti  de  quelle 

(i)  -ie  è  restituzione  mia,  perché  la  pergamena  in  questo  punto  è  logora. 
(2)  Di  questa  parola  si  conserva  nel  codice  qualche  segno  che  mi  pare 

basti  per  assicurare  la  lezione  da  me  trascritta. 

(3)  Vedi  nota  precedente. 
(4)  Lo  stato  della  pergamena  non  permette  di  leggervi  nulla   in   questo 

punto  ;  forse  le  parole  mancanti  sono  lo  più. 
(5)  La  pergamena  è  in  questo  punto  assai  sbiadita  ;  ma  credo  che  lomo 

sia  lezione  esatta. 

(6)  In  questo  punto  non  si  può  leggere  più  nulla. 

(7)  Neanche  in  questo  punto  si  legge  più  quel  che  v'era  scritto;  ma  si 
supplisce  facilmente  confrontando  la  carta  4  d  in  fine. 

(8)  Questa  parola  credo  che  debba  essere  espunta  ;  cfr.  il  passo  simile 
a  carta  4  d  fine. 

(9)  Questo  e  ha  nel  codice  un  punto  sottoscritto  ;  ma  non  sembra  che 
debba  essere  espunto. 
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parti  habitano  a  le  montagne  che  eno  molto  alte  ;  illi  eno 
idolatri  et  eno  molto  salvadighi  e  viveno  de  venaxoiie  de  be- 

stie, e  sì  se  vesteno  de  le  core  de  le  bestie  che  illi  prendeno, 
et  eno  molto  crudele  gente  e  malvaxe  .  Ora  lasemo  de  que- 

ste contrade  e  si  ve  contaro  de  la  provincia  de  Cascar. 
14.  Cascar  fo  ̂ a  regnarne  per  sì,  ma  mo  è  sotoposto  a  lo 

grande  Kaan,  illi  ano  la  lego  de  Maometo  ;  in  quella  provin- 
cia è  cita  e  castelle  asai  ;  la  più  nobelle  cita  de  lo  regname  è 

Cascar  .  Questa  provincia  è  dentro  greco  e  levante,  illi  vi- 
veno de  mercadandie  e  de  arti,  illi  ano  molto  belle  posesioni 

e  (jardini,  lì  nase  banbaxe  asai,  de  quella  contrada  esse  multi 
mercadanti  che  vano  per  lo  mondo  fatando  merchadandie  ;  la 
gente  de  quella  contrada  è  scarsa  e  mixera,  male  mandugano 

e.  5  a.  e  male  beveno  .  In  quela  ||  contrada  demorano    alquanti   cri- 
stiani nestorini  et  anno  le  soe  glexie  ;  la  gente  de  la  provin- 

cia à  lengua^o  per  sie,  la  provincia  dura  cinque  (pomate. 
15.  Sanmarchaan  è  una  cita  grandenisema  e  nobelle  in  la 

quale  habita  cristiani  e  saraxini,  et  eno  sotoposti  a  lo  nevode 
del  gran  Kaan,  ma  no  è  bene  loro  amigo,  ma  stano  spesse 
fiate  malo  inseme.  In  questa  cita  incontrò  una  cotale  meraveia, 
corno  eo  ve  dirò  :  elio  no  è  ancora  grande  tenpo  che  uno 
fradelo  del  grande  Kaan  che  avea  nome  Gigatai  se  fé  cristiano 
et  era  signore  de  questa  contrada  e  de  molte  altre  ;  e  li  cristiani 
de  Samarchaan,  quando  lo  signore  fo  fato  cristiano,  aveno 
grande  alegreca  e  feno  in  la  cita  una  grande  glexia  ad  onore  de 
miser  santo  (i)  (^oane  Batista  .  La  glexia  era  fata  per  (2)  tale 
mainerà  che  una  coIona  (3)  de  marmore  che  era  in  meco  la  gle- 

xia, sostenia  tuta  la  covertura,  e  soto  quella  coIona  mixeno  una 
grande  malmore  per  pilastro,  la  quale  era  stada  de  saraxini  de 
la  cita  .  E  li  saraxini  no  osavano  dire  niente,  perché  lo  signore 

era  molto  favorevele  a  li  cristiani  .  Ora  avene  eh'  el  morì  Giga- 
tai e  li  saraxini  prexeno  greco  sovro  li  cristiani  ;  e  diseno  che 

illi  voleano  ad  onne  pestuto  la  preda  soa,  la  quale  sostenia 
la  coIona  de  la  glexia,  e  li  cristiani  proferseno  grande  avere 
a^ò  che  illi  li  aconcedeseno,  ma  li  saraxini  voiando  che  la 
glexia  se  guastase  (4),  diseno  che  no  voleano  né  oro  né  texoro, 
se  no  solamente  la  soa  preta  .  E  tanto  fé  li  saraxini  che  lo 

fijolo  de  Gigatai,  lo  quale  avea  la  signoria,  comandò  a  li  cri- 

li)  L'-o  non  si  legge  più  nel  codice  che   è    in    questo   punto   del    tutto 
sbiadito;  ma  si  può  restituire,  come  lio  fatto,  senza  esitazione. 

(2)  Anche  qui  1'  r  non  si  vede  più  nel  codice. 
(3)  Il  codice  ha  colono,  ma  è  evidente  errore  di  copista  ;   vedi  appresso 

nel  rigo  seguente. 

(4)  Il  codice  ha  gustose  che  è  evidente  errore  del  copista. 
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stiani  che  da  li  a  .x.  die  la  preda  ||  fose  renduda  ;  li  cristiani  e.  5  b. 

aveno  grande  dolore  e  no  sano  corno  doveseno  fare  a^ò  che 
la  coverta  de  la  glexia  no  cadese,  e  quando  vene  lo  termene 

che  avea  dato  lo  signore,  la  coIona  per  voluntà  de  dee  se 

levò  de  suxo  la  preda  in  su  bene  tre  spane  e  no  tocava  (i)  de 

sota  niente  e  steva  ferma  (2)  corno  ella  feva  denanci,  et  an- 
cora sta  così  senca  che  altra  cosa  la  sostegna  .  Ora  ne  parti- 

remo de  quie  et  andaremo  da  quie  inanci  e  sì  ve  contaro  de 

una  provincia  eh'  è  apelata  Carcan. 
16.  Carchan  è  una  provencia  che  dura  .v.  ̂ ornate,  la  gente 

serva  la  lege  de  Maometo  et  el  li  [è]  altresì  alquanti  cristiani 
nestorini,  la  tera  è  sotoposta  a  quelo  nevode  del  grande  Kaan 
del  quale  è  dito  de  sovra  ;  el  li  è  abundancia  de  tute  cose,  ma 

no  li  è  altra  cosa  che  sia  da  metere  in  nostro  livro  e  per^ò 
pasaremone,  e  sì  ve  dirò  de  la  provincia  de  Cotan  de  Costan. 

17.  Cotan  è  una  provincia  dentro  greco  e  levante  et  è 

lunga  sete  cornate  et  è  sotoposta  a  lo  grande  Kaan,  et  anno 

la  lege  de  Maometo  et  el  li  [è]  cita  e  castelle  asai  ;  la  cita  de 

quella,  eh'  è  eoe  de  lo  regnarne,  ae  nome  Cotan  ;  el  li  è  habun- 
dancia  de  tute  cose,  el  lì  nasse  banbaxe  asai,  el  11  è  vigne  e 

posesioni  asai  e  cardini,  e  viveno  de  mercadandie  e  de  arte; 

no  eno  homoni  (3)  da  arme. 

iS.  Peim  è  una  pigola  provincia  eh' è  lunga  .v.  ̂ ornate  et 
è  dentro  levante  e  greco  ;  illi  eno  sotoposti  a  lo  grande  Kaan 

et  ano  la  lege  de  Maometo,  et  el  lì  [è]  cita  e  castelle  asai; 

la  più  nobelle  citacele  lo  regnarne  ae  nome  Peym,  el  li  è  ||  uno  e.  5  e. 
fiume  là  o  se  trova  asai  prede  pricioxe  che  eno  apeladi  diaspri  e 
calcedonij  .  De  vituaria  li  è  grande  abundancia  e  de  banbaxe, 

illi  viveno  de  mercadandia  e  de  arti  .  Ancora  ve  digo  che  illi 

ano  cotale  uxanga,  che  quando  uno  homo  se  parte  da  caxa 
per  andare  in  via^o,  in  lo  quale  elio  dibia  demorare  da  .xx. 
die  in  suxo,  la  muiere  che  remane  a  caxa,  incontinenti  corno 

elio  è  partito,  tole  uno  altro  marito,  et  è  licita  cosa,  segondo 

r  uxan^a  de  quella  contrada;  e  l'omo  che  vae  in  viaro  pò 
tore  muiere,  se  elio  vole  .  Tute  le  Provincie,  de  le  quai  eo 

ce  dito,  da  Cascar  defino  a  questa  eno  tute  de  la  grande 
Torchia. 

19.  Ciarcian  è  una  provincia  eh' è  altresì  de  la  grande 
Torchia  et  è  dentro  greco  e  levante  .  La  gente  de  questa  pro- 

vincia à  la  lege  de  Maometo,  et  el  li  [è]  cita  e  castelle  asai  . 
La  mastra  cita  del  regno  ae  nome  Ciarcian  .  El  11  è  fiumi  che 

(i)  La  scrittura  è  un  po'  sbiadita,  ma  la  lezione  è  sicura. 
(2)  Il  codice  \\Si  fer uà  che  è  evidente  errore  del  copista. 
(3)  Cosi  il  codice,  ma  che  sia  da  correggere  hominiì 
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menano  diaspri  e  calcedonìj,  e  li  mercadanti  portano  quelle 
prede  a  la  provincia  del  Catai  et  anone  grande  guadagno;  de 
quelle  prede  li  è  grande  abundancia  et  enno  molto  bone  . 
Tuta  questa  provincia  è  puro  sablone  la  maore  parte,  e  da 
la  provincia  de  Coran  a  Perim  è  puro  sablone  et  el  li  [è]  le 
aque  amare  ;  e  bene  se  trova  in  plexuri  loghi  aqua  dolce  e 
bona  .  Quando  alcuno  oste  passa  per  quella  contrada,  quilli 

de  quella  provincia  che  eno  in  logo  donde  1'  oste  de  pasare, 
illi  se  parteno  tuti  cum  1.  .  (i)  muieri  e  cum  li  fijoi  e  cum  le  be- 

stie e  vano  per  lo  sablone,  doe  o  tre  cornate,  a  logo  là  o 

illi  sano  che  se  trova  aqua  et  erba;    e    quando    l'oste    vene, 
e.  5  d.  neguno  se  pò  acor  ||  gere  donde    illi  siano  andati    per   lo   sa- 

sablone,  si  eh'  el  no  pare,  perché  lo  vento  crove  la  via,  donde 
illi  eno  andati,  si  eh'  el  no  pare  pedega,  né  sintero  ;  et  in 
quelo  modo  scanpano  da  li  soi  inimici  .  E  quando  passa  oste 
de  amixi,  illi  scanpano  per  quello  modo  le  bestie  solamente, 

perché  quilli  de  l'oste  no  volno  pagare  niente  de  cosa  che 
illi  toiano  da  le  genti  donde  illi  pasano  .  E  quando  1' omo  se 
parte  de  Ciarciam,  elio  va  .v.  cornate  per  sablone  là  o  è  aqua 
amara  e  pesima,  ma  in  alcuno  logo  se  trova  de  la  bona  . 

Quando  l'omo  è  andate  quelle  cinque  9ornate,  si  trova  uno 
grande  deserto;  a  l'intrare  de  quelo  deserto  è  una  grande 
cita  che  ae  nome  Lop,  et  è  dentro  levante  e  greco  .  Questa 
cita  è  soto  la  signoria  del  grande  Kaan,  la  gente  de  la  cita 

ae  la  lege  de  Maometo  .  Quilli  che  volno  pasare  quello  de- 
serto grande,  si  se  reposa  una  setemana  in  quella  cita  e  re- 

frescano  le  soe  bestie,  et  in  quo  de  quella  setemana  tolno  vitua- 
ria  per  sì  e  per  le  soe  bestie  per  uno  mexe,  e  posa  entrano 
in  lo  deserto  ;  segondo  che  dixe  le  genti  de  la  contrada  quello 

deserto  è  si  lungo  che  a  pena  che  1'  omo  podesse  cuncere  a 
r  altro  eoe  in  uno  ano,  e  là  o  elio  è  piij  streto  sì  se  briga 
a  pasare  uno  mexe  ;  elio  è  puro  montagne  e  sablone  e  vagli 

e  no  se  li  trova  da  mancare,  e  quando  l'omo  è  andato  uno 
die  et  una  note,  sì  se  trova  aqua  eh 'è  bona  da  bere,  ma  no 
ne  avrave  asai  grande  gente,  ma  .1.  o  .e.  homini  n'avraveno 
asai  illi  e  le  soe  bestie,  e  per  tuto  lo   deserto  va  1'  omo   sen- 

c.  6  a.  pre  uno  die  et  una  note  |j  anci  che  elio  trovi  aqua  da  bevere  ; 
in  tri  loghi  o  in  quatro  se  trova  aqua  salsa  et  amara,  tuta 

l'altra  è  bona  da  bevere;  trovase  aque  bone  .xxviij.  fiate  o 
in  quello  condorno  .  Bestie  né  oxelli  no  se  trova  in  quello 
dexerto,  perché  no  se  li  trova  da  mancare  .  Ancora  ve  digo 

che  quando  1'  omo  cavalca  de  note  per  quello  dexerto,  se  al- 

(i)  La  pergamena  è  bucata  e  non  si  può  dire  se  all'/  seguisse  un' ^  o 
una  i. 
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cuno  fose  lì  abatuto  dal  sono,  che  elio  romanise  de  dreto  da 
li  soi  compagni  o  per  dormire  o  per  altra  caxone,  quando 
elio  vole  poe  a^un^ere  li  conpagni,  spesse  fiate  incontra  che 
elio  odirà  in  aere  missi  de  demonij  che  pare  puro  che  illi 
siano  li  compagni  soi  .  E  tale  fiata  quilli  demonij  clamano 
quello  homo  per  nome,  e  tale  fiata  lo  farano  desviare  in  tale 
mainerà  che  de  lui  no  ode  mai  li  conpagni,  e  de  lui  no  se 
ode  mai  novelle,  e  per  questo  modo  multi  eno  ca  periti  in 

quelo  deserto  ;  et  alcuna  fiata  ode  1'  omo  de  belo  die  claro 
quilli  missi  de  demonij,  e  tale  fiata  pare  che  illi  sonino  in- 
stromenti  in  aere  e  speciale  mente  tamburi  ;  in  questo  modo 
se  passa  quello  dexerto  cum  grande  paura. 

20.  E  quando  1'  omo  a  cavalo  ve  (i)  quele  .xxx.  ^ornate 
de  lo  dexerto,  elio  trova  una  cita  che  ae  nome  Sachion,  la 
quale  è  sotoposta  allo  grande  Kaan  ;  la  provincia  ae  nome 

Tangut,  illi  eno  tuti  ydolatri,  acepto  che  el  li  è  alquanti  cri- 
stiani nestorini  et  alquanti  che  ano  la  lege  de  Maometo  . 

Quilli  ydolatri  anno  uno  lenguaco  per  sie,  illi  no    eno  merca- 
danti  homini,  ma  viveno   ,   (2)  de  la  tera  .  El  li  è  mul  ||  ti  e.  6b. 
monasteri  che  eno   (3)  de  ydole  de  molte  guixe,  a  le 
quai  illi  fano  grande  sacrificio  e  grande  reverenda  .  (^ascuno 
homo  che  ae  fijolo,  fa  nudrigare  uno  montone  ad  honore  de 

le  ydole  et  in  quo  de  l'ano,  quando  vene  la  festa  de  lo  so 
ydolo,  l'omo  mena  lo  fijolo  e  lo  montone  denanci  da  l'idolo 
e  falli  grande  reverenda  elio  e  Io  fijolo,  e  possa  coxeno  lo 

montone  e  meteno  la  carne  enanci  da  l'idolo  cum  grande  re- 
verenda, e  lì  la  lasano  tanto  defino  che  illi  dixeno  soe  ora- 

doni  e  so  oficio;  e  colui  che  fa  quello  sacrificio  prega  l'idolo 
che  li  priservi  e  guardi  lo  soe  fijolo  ;  e  dixeno  che  l' idolo 
manca  la  sustancia  de  quella  carne  .  Fato  questo  illi  tolno 
quella  carne  e  si  se  la  nportano  a  caxa  et  altroe  (4)  là  o  illi 
volno,  e  fano  congregare  tuti  li  parenti  e  mangano  quella 
carne  cum  grande  reverenda  e  cum  grande  alegrega,  e  pò  re- 
ponono  tute  le  ose  in  uno  scrigno  ;  e  sapirai  che  tuti  quilli 
chi  eno  idolatri  per  tuto  lo  mondo,  fano  ardere  li  corpi  de  li 
homini  e  de  le  femene  .  Quando  illi  eno  morti,  li  parenti  por- 

tano lo  (5)  corpo  ad  ardere,  e  per  la  via  unde  de  esere   por- 

fi)  Dovrà  correggersi  in  vae  o  va  come  suggerisce  il  riscontro  d' altri 
luoghi. 

(2)  La  pergamena  è  sbiadita,  e  in  questo  punto  non   si  legge  più  ;   per 
supplire  alla  lacuna  cfr.  carta  6  d  in  principio. 

(3)  Vedi  la  nota  precedente. 

{4)  -oe  è  assai  sbiadito,  ma  mi  pare  di  poter  assicurare  la  lezione  da  me 
trascritta. 

(5)  Il  codice  ha  li,  ma,  come  appare  dal  seguito,  deve  correggersi  in  lo. 
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tato  Io  corpo,  fa  fare  li  parenti  de  lo  morto  capane  de  perte- 
ghe  (i)  e  de  altre  legno  in  plexuri  loghi  per  ciuella  via,  e  si 

le  croveno  de  drapi  de  oro  e  de  seda;  e  quando  illi  ̂ unceno 
in  quelle  capane,  illi  meteno  lo  corpo  in  tera  a  pe  de  (2) 
quela  caxella,  e  sì  cetano  in  tera  denanci  dal  morto  vino  e 

cose  da  mancare  e  dixeno  ch'el  sera  recevuto  a  cotale  honore 
in  r  altro  mondo  .  E  quando  illi  ano  cunti  a  lo  logo  là  o  elio 
de  esere  arso,  illi  fano  fare  moneta  de  carta  de  papero,  grande 

e,  6  e.  corno  bexanti,  e  fano  intaiare  ||  in  quelle  tanti    homini    e    fe- 
mene  e  cavalli  e  camilli,  e  tute  queste  cose  cetano  in  lo  fogo 

e  fanole  ardere  cum  lo  corpo,  e  dixeno  che  elio  avrà  cotanti 
servi  e  cotante  sclave  e  cotanti  cavalli  e  camilli  e  dinari  in 

r  altra  vita,  comò  è  quilli  che  eno  arsi  con  lo  corpo;  e  quando 

illi  portano  lo  corpo  ad  ardere,  tuti  li  ministri  de  le  tere  li  eno 

inanci  sonando  .  Quando  1'  omo  è  morto,  li  parenti  mandano 

per  li  soi  astrologhi  e  sì  li  dixeno  lo  mexe  e  Ho  die  e  1'  ora 
che  elio  naque,  e  li  astrologhi  fano  soi  incantamenti  e  dixeno 
in  che  die  et  in  che  ora  elio  de  esere  arso  ;  e  tale  fiata  lo 
fano  tenire  in  caxa  una  setemana  et  alcuna  fiata  uno  mexe  e 

tale  fiata  sei  mixi  .  E  li  parenti  no  lo  saraveno  (3)  trare  fora 

de  caxa,  se  no  guando  coloro  comandano  .  Senno  a  tanto 

che  lo  corpo  stae  in  caxa,  illi  lo  tenono  a  cotale  modo  :  illi 
ano  una  cassa  de  assi  grose  bene  una  spana,  et  è  quelle  assi 

tropo  bene  conconte  (4)  inseme  et  è  la  cassa  tuta  devinta,  e  lì 
entro  meteno  lo  corpo  e  serano  bene  la  cassa,  e  sì  la  croveno 

de  belli  drapi,  e  lo  corpo  è  cungo  cum  specie  si  eh'  el  non 
vene  puca  .  Et  one  die  fino  eh'  el  corpo  è  in  caxa,  illi  apre- 

stano la  tavola  denanti  da  la  cassa  one  die,  e  sì  li  meteno 

suxo  da  mancare,  così  conio  se  elio  fosse  vivo,  e  dixeno  che 

r  anema  soa  manca  de  quelle  cose  ;  e  sta  tanto  la  mensa 

inanci  la  cassa  comò  uno  homo  porave  dexenare  per  bello 
axio  ;  e  così  fano  one  die  .  Quilli  indovini  dixeno  tale  fiata  a 

li  parenti  del  morto  eh'  el  no  è  bono  che  illi  lo  tragano  de 
casa  per  la  porta,  perché  trovano  tale  fiata  per  la  stella  o  per 

e.  6  d.  altra  caxone  che  quella  jj  porta  no  ae  bona   ventura    a    quello 

fato,  sì  che  illi  lo  trageno  per  altra  porta  de  caxa  cha   per  la 

principale,  overo   che    illi    fano   ronpere   lo    muro    per   trarlo 

per  quela  via  ;  e  questo  modo  tene  tuti  li  idolatri  del  mondo. 

21.  Camul  è  una  provincia  che  fo  ̂ a  regnarne  per  sie,  in 

(i)  -he  è  quasi  del  tutto  sbiadito. 
(2)  Nel  codice  questo  de  si  legge  con  molta  difficoltà. 

(3)  Cosi  il  codice,  ina  mi  pare  che  debba  correggersi  in  lasai-aveno. 

(4)  Il  codice  ha  concote,  ma  è  evidente  che  per  isvista  l'amanuense  avrà 
omesso  il  segno  d'abbreviazione  indicante  la  nasale. 
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la  quale  è  cita  e  castelle  asai  ;  la  mastra  cita  è  dita  Camul, 

la  provincia  è  verso  maestro  dentro  dui  deserti  .  Da  l' uno 
lato  è  lo  gran  deserto  del  quale  è  dito  de  sovra,  da  l'altro 
lato  è  uno  deserto  che  dura  tre  ̂ ornate  ;  la  gente  de  la  con- 

trada adora  le  idole  et  ae  lengua^o  per  sic  e  viveno  de  fiuto 
de  tera  ;  illi  ano  grande  habundancia  de  vituaria  et  asai  ne 

vendeno  a  li  viandanti  che  pasano  per  quella  contrada.  UH 

eno  homini  de  grande  solaco,  illi  no  atendeno  ad  altro  se  no 
a  sonare  instrumenti  et  a  cantare  et  a  baiare  et  a  solacare  . 

Se  uno  forastero  che  passi  per  la  contrada  vada  a  caxa  de 

alcuno  homo  per  albergare  in  caxa  soa,  elio  Io  receve  volen- 
tera  e  lo  signore  de  caxa  comanda  a  la  muiere  che  ella  sia 

ubidiente  a  quello  forastero  in  tiito  eoe  che  elio  vorà  coman- 
dare, e  partese  e  va  a  fare  di  soi  fati  in  villa  et  altro  là  o 

elio  vole,  e  la  dona  tene  colui  cosi  comò  elio  fose  so  marito  ; 

tutti  quilli  de  questa  provincia  receveno  vergola  (i)  de  soe 
muieri,  ma  no  sei  tenono  in  dexenore  .  Le  femene  de  quella 

contrada  eno  molto  belle  .  In  lo  tenpo  che  regnava  Mongut 

Kaan,  lo  quale  fo  signore  de  tuti  li  Tartari,  li  homini  de 

de  Camul  li  fono  denunciati  de  questa  descun^a  cosa  che  illi 
feano,  e  lo  re  li  mandò  che  illi  no  doveseno  albergare  neguno 

forastero  plue  jl  a  (2)  quello  modo,  e  che  illi  no  sosteniseno  e  7  a. 

più  quello  dexenore  de  le  soe  muieri  .  Quando  illi  aveno  re- 
cevuto  quello  comandamento,  illi  fono  molto  dolenti  et  aveno 

soe  conseio  e  mandono  anbasaduri  a  lo  grande  Kaan  cum 

grandi  prexenti  e  sii  pregono  che  elio  no  li  dovese  vedare 

questa  cosa,  la  quale  avea  senpre  oservà  li  soi  antecesori  (3); 
et  aveano  questo  da  li  soi  antecesori,  che  defino  a  tanto  che 
illi  feseno  questa  cortexia  a  li  forasteri  de  le  soe  done,  che 

le  soe  idole  l'avraveno  tropo  per  bene  e  che  le  loro  tere  av- 
raveno  abundancia  de  tuti  li  beni  .  Quando  Mongut  Kaan  ave 
intexe  queste  parole,  elio  disse  a  li  anbasaduri  :  dapò  che  vui 

voli  avere  questa  onta  e  questo  dexenore,  e  vui  l'abiai;  e  sì 
revocò  lo  comandamento,  e  coloro  tornono  a  caxa  cum  grande 

alegre^a  et  ancora  mantenono  quella  soa  uxancja. 

22.  Chinguitalas  è  ancora  una  provincia  eh' è  apresso  de 
lo  deserto  dentro  tramuntana  e  maestro,  ella  è  lunga  .xvi. 

^ornate  et  è  soto  la  signoria  del  gran  Kaan,  el  li  è  cita  e  ca- 
stelle asai  .  El  li  è  tre  qenerationi  de  genti,  ̂ oè  idolatri  e  gente 

che  ano  la   lege   de    Maometo   e   cristiani  nesturixii  .  Et  a  le 

(i)  Sarà  da  correggere  vergonia  ? 
(2)  Rimati  dubbio  se  debba  leggersi  nel  codice  a  o  in. 
(3)  II  copista  avea  prima  per  isvista  scritto  anbasaduri  che  poi  cancellò 

con  un  tratto  di  penna. 
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confine  de  questa  provincia,  verso  tramontana,  è  una  mon- 
tagna in  la  quale  è  molte  bone  vene  de  a9aro  e  de  andanico, 

et  in  queste  montagne  se  trova  vena  de  la  quale  se  fa  la  sa- 
lamandria;  quella  salamanda,  de  la  quale  eo  digo,  no  è  bestia, 
né  serpente,  corno  se  dixe,  ma  fasse  in  la  mainerà  che  eo  ve 
dirò  .  Eo  avi  uno  conpagno  che  fo  de  Torchia,  che  avea  nome 

e.  7  b.  (^urficar,  ||  lo  quale  era  molto  savio  homo  e  fo  tri  anni  signore 
in  quella  provincia  per  lo  gran  Kaan,  a  fare  cavare  la  sala- 

mandra e  Ho  a9aro  e  lo  andanico  .  Lo  gran  Kaan  li  manda 

senpre  signore  a  tri  anni  per  la  salamandra  e  per  1'  acaro  e 
per  r andanico;  quello  meo  conpagno  me  disse  lo  fato  et  eo 

lo  vidi  .  Quando  l' omo  à  cavato  dentro  le  montagne  de 
quella  vena,  che  eo  oe  dito,  e  l'omo  la  ae  spedata  e  rota, 
ella  (i)  se  strenge  inseme  e  fa  file  comò  lana,  e  1'  omo  la  fa 
secare  e  pò  la  pesta  in  uno  mortaro  (2)  de  covro,  pò  la  fa 
lavare  e  romane  quele  file,  e  la  tera  che  romane  da  queste 
file,  se  (jeta  via,  perché  ella  no  vale  niente  .  Po  se  fa  filare 
queste  file,  le  quai  (3)  se  somijano  a  lana,  e  pò  sen  fa  toagla 
e  drapo,  e  quando  eno  fate  queste  toagle  elle  no  eno  bianche, 
ma  illi  le  meteno  in  lo  fogo  ardente  e  lasanole  lì  una  peca, 

e  la  toagla  doventa  bianca  corno  neve  ;  e  one  fiata  che  que- 
sta toagla  à  alcuna  macia,  si  la  meteno  in  lo  fogo  e  lasala 

stare  una  pe^a,  et  ella  deventa  bianca  corno  neve  .  In  questo 
modo  sta  lo  fato  de  la  salamandra  ;  et  a  Roma  è  una  toagla 
de  salamandra,  la  quale  mandò  lo  grande  Kaan  allo  papa  a^ò 
che  elio  la  metesse  a  torno  Io  santo  sudario  de  lo  nostro  si- 

gnore lesu  Cristo. 

23.  Quando  l'omo  se  parte  de  questa  provincia  de  Chin- 
guitalas,  elio  va  .x.  pomate  dentro  greco  e  levante,  et  in  tute 
queste  dexe  ̂ ornate  no  è  abitacione  se  no  poche,  e  de  quo 

de  dexe  cornate  trova  l'omo  una  provincia  eh' è  apelata  Su- 
ciur,  in  la  quale  è  molte  cita  e  molte  castelle,  e  la  mastra  cita 

è  apelata  Suciur,  et  el  lì  [è]  cristiani  et  idolatri,  et  eno  soto- 
c.  7  e.  posti  al  grande  Caan  .  La  grande  provincia  ||  generale,  là  o  è 

questa  provincia  de  Suciur  e  le  doe  provincie  che  eo  oe  dite 
de  sovra,  ^oè  Camur  e  Chinguitalas,  si  ae  nome  Tangut  ;  per 
tute  le  montagne  de  questa  provincia  se  atrova  reobarbaro  in 
grande  habundancia,  e  li  mercadanti  lo  comparano  lì,  e  pò 

lo  portano  per  tuto  lo  mondo  ;  illi  no  sano  fare  altre  merca- 
dandie,   ma  viveno  dello  fruto  de  la  tera. 

(i)  La  pergamena,  in  questo  punto  assai  sbiadita,  lascia  incerti  se  deve 
leggersi  elio  o  ella. 

(2)  Anche  qui  la  scrittura  è  sbiadita  e  si  legge  chiaramente  solo  -ro. 

(3)  L'-j  è  molto  sbiadito. 
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24.  Capion  è  una  cita  eh'  è  molto  grande  e  nobelle,  et  è 
co  e  signore^a  tuta  la  provincia  de  Tangut  ;  le  genti  adorano 
le  ydole  et  el  li  [è]  de  quili  che  anno  la  lege  de  Maometo  et 
eciandeo  de  li  cristiani,  et  anno  li  cristiani  tre  glexie  molto 
belle  e  grandi  in  quella  cita  ,  Quilli  che  adorano  le  ydole, 
ano  molti  monisteri  et  habadie  segondo  soa  lege  .  lUi  anno 
grande  moltetudene  de  idole  et  ano  de  quelle  che  eno  grandi 
.X.  passa  .  E  tale  è  de  legno,  tale  de  tera  e  tale  de  preda,  et 
eno  tute  indorate  .  Queste  grandi  caxeno  et  el  li  [è]  atorno 
altre  ydole  che  parno  che  fatano  reverencia  a  le  grandi  .  Li 
rilioxi  idolatri  viveno  più  onesta  mente  che  no  fa  le  altri 

genti  .  Multi  de  loro  viveno  casta  mente  e  guardanose  da  pe- 
care  centra  la  soa  lege  .  Illi  ano  lunari  cosi  comò  nui  avemo 

li  mixi,  e  a  quello  modo  conputano  lo  tenpo  de  l'ano  .  Et 
el  li  [è]  tale  lunaxe  che  illi  no  ancidraveno  bestia  né  oxello, 
cinque  die,  per  cosa  del  mondo,  né  no  man(jaraveno  carne 
che  fosse  morta  in  quilli  cinque  die  .  Et  in  quilli  .v.  dì  vi- 

veno più  onesta  mente  che  in  tuto  l'altro  anno  .  Quisti  ido- 
latri pono  avere  fino  a  .xxx.  jj  muieri  e  più  se  illi  ano  riche^a  e.  7  d. 

da  eoe.  E  li  homini  dano  a  le  femene  per  dote  bestie  e  sciavi 
e  moneta  segondo  la  soa  conditione  ;  la  promera  moiere  anno 

per  drita  moiere.  Se  l'omo  à  moiere  che  no  li  pla^a,  elio  li 
pò  dare  conbiato  a  so  seno  .  Illi  (i)  tolno  per  moiere  le  co- 

sine e  le  madregne  .  Illi  no  ano  per  pecato  multi  pecati  che 
eno  dentro  nui  grevi,  ma  viveno  come  bestij,  e  sapiai  che 
miser  Nicolò  e  miser  Mafeo  e  miser  Marcho  steteno  in  que- 

sta cita  de  Capion  uno  anno  per  nostri  fati. 

25.  Quando  l'omo  se  parte  de  la  cita  de  Capion,  elio 
cavalcha  dodexe  ^ornate,  elio  trova  una  cita  che  ae  nome 

Egina  eh'  è  de  quo  del  dexerto  de  lo  sablone  verso  tramon- 
tana et  è  de  la  provincia  de  Tangut  ;  illi  eno  idolatri  et  anno 

camelli  e  bistiame  asai.  E  lì  nase  falcuni  laineri  e  sagri  in 
grande  moltetudene  et  eno  m.olto  boni  .  Illi  no  fano  merca- 
dandia,  ma  viveno  de  fruto  de  tera  e  de  bistiame.  In  questa 
cita  tole  li  viandanti  vituaria  per  quaranta  die  ;  perché  quando 

l'omo  se  parte  de  questa  cita,  elio  cavalcha  quaranta  ^ornate 
per  uno  dexerto,  lo  quale  è  verso  tramontana,  in  lo  quale 
no  è  habitacione  né  erba,  e  no  li  habita  gente  se  no  la  stade  ; 
in  le  montagne  et  in  valli  del  deserto  elio  se  li  trova  bestie 
salvadeghe  asai  et  axini  salvadighi  in  grande  quantità  et  el 
li  [è]  multi  pini. 

26.  A  la  fine  de  questo  deserto,  de  co  de  quaranta  ^or- 

nata,  trova  l'omo  la  cita  de  Caracoran,  et  è  verso  tramontana, 

(i)  Il  cod.  ha  Ulo. 
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e.  8  a.  in  la  quale  fo  fato  signore  lo  prò  ||  mero  signore  che  ave  mai 
li  Tartari  de  soa  gente.  Li  Tartari  abitavano  in  le  contrade 
de  tramuntana,  in  le  quai  contrade  è  grandenisenve  pianure, 
in  le  quai  no  era  habitacioni  de  citadi  e  de  castelle,  se  no 

eh'  el  li  era  boni  pascui  e  grandi  fiumi  et  aque  asai  ;  li  habi- 
tavano  li  Tartari  e  no  aveano  signore,  ma  deano  trebuto  a 
lo  grande  signore  che  era  apelato  in  soa  lengua  Unecan,  che 
è  dire  in  nostra  lengua  prete  Cani,  del  qnale  parla  tuto  (i) 
lo  mondo  .  Ora  avene  che  illi  moltiplicono  molto,  sì  che 
prete  Cani  ave  paura  che  illi  no  li  podeseno  noxere  et  eserli 
contrarij,  e  mandò  li  soi  baroni  e  volsili  partire  da  uno  e  de- 
spergirli  a^ò  che  illi  aveseno  meno  posan9a  .  Li  Tartari  aveno 
molto  per  male  de  quello  che  volea  fare  lo  prete  Cani  .  Unde 
illi  se  congregono  inseme,  e  partinose  de  quela  contrada  et 
andono  per  deserti  verso  tramontana,  in  tale  centrata  che  illi 
no  aveano  paura  de  lo  prete  Cani,  e  deliberono  inseme  de  no 
obedire  e  de  no  renderetrebuto  a  lo  prete  Cani  ;  et  in  quelo 
modo  et  in  quelle  contrade  steteno  plexuri  anni  in  logo  seguro. 

27.  Quando  illi  fono  stati  uno  tempo  così,  illi  aleseno 
per  so  re  uno  de  soa  gente  che  avea  nome  Chinchin,  lo  quale 
era  savio  e  prò  et  homo  de  grande  valore,  e  questo  fo  anno 
de  .  MijLXXXVij  .  Quando  elio  fo  incoronato,  tuti  li  tartan  che 

erano  sparti  per  diverse  contrate,  veneno  a  lui  e  fenoli  reve- 

renda et  obediencia  si  comò  a  so  signore,  et  elio  sape    man-' 
c.  8  b.  tenire   franchamente   la  signoria  .  E   quando   Chinchis  1|  vide 

che  elio  avea  cotanta  gente,  elio  fé  armare  et  apareclare  tuta 

soa  gente,  la  quale  era  grandisima  oltra  modo  et  andò  con- 
quistando (2)  terre,  et  in  pochi  anni  elio  conquistò  octo  Pro- 

vincie .  E  quando  elio  prendea  alcuna  terra,  elio  no  lasava 
fare  male  a  neguno,  né  no  lasava  tore  a  neguno  niente  del 
so,  sola  mente  domandava  da  quilli  che  elio  conquistava  che 
illi  andaseno  sego  conquistando  de  le  altre  tere,  e  feva  tropo 
bona  signoria;  unde  elio  era  amato  da  tuta  gente  .  Vegando 
che  elio  avea  così  grande  moltetudene  de  gente  e  che  elio 
era  così  grande  signore,  elio  volse  fare  parentado  cum  lo  prete 
Cane  .  E  mandò  soi  ambasadori  e  domandò  la  fiiola  per  mu- 
iere,  e  questo  fo  anno  de  Mille  .  ce  .  Lo  prete  Cane  respoxe 
molto  vilana  mente  a  li  anbasaduri  de  Chinchis,  e  disse  che 
elio  se  tenia  in  grande  dexenore  che  lo  so  servo  domandasse 
la  fiiola,  e  disse  che    inanci  la  meterave   in    lo   fogo  ;    e   ca^ò 

(1)  Il  copista  prima  di  tuto  aveva  scritto  un  le  che  poi  cancellò  con  un 
tratto  di  penna. 

(2)  Il  copista  prima  di  conquistando   aveva   scritto   con   questa   che   poi 
cancellò  con  un  tratto  di  penna. 
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via  quilli  ambasaduri  vilana  mente,  e  disse  che  illi  dixeseno  a 

Chinchis  ch'el  convenia  che  elio  lo  metesse  a  male  et  a  morte 
per  90  che  elio  era  revello  de  signore,  e  perché  elio  era  stato 
cotanto  ardito  che  elo  avea  domanda  soa  fixjola  ;  e  li  anbasa- 
duri  tornono  a  Chinchis  e  diseno  queste  cose  per  ordene. 

28.  Quando  Chinchis  Kaan  ave  intexo  corno  lo  prete  (^ane 
avea  parlato  de  lui  così  vilana  mente  e  cum  cotante  menace, 

e  comò  elio  l'avea  apelato  servo,  elio  disse  che  convenia  che 
elio  sen  vendegasse  dura  mente  de  quelle  incurie,  e  fé  gran- 
denisemo  ||  apareclamento  de  gente,  e  mandò  a  dire  allo  prete  e.  8  e. 

(^ane  eh'  el  se  defendesse  che  elio  volea  andare  sovra  lui 
suxo  lo  so  tereno  .  Lo  prete  (^ane  se  fé  grande  beffe,  perché 
dixea  che  li  Tartari  no  erano   homini   de   armi,  ma   per  tuto 

9oe  fé  elio  altersì  lo  so  grande  apareclamento  per  andare  cen- 
tra Chinchis,  e  Chinchis  vene  cum  tuta  soa  gente  in  uno  plano 

eh'  è  apelato  Tanduc,  che  era  in  lo  tereno  del  prete  (^ani,  e  Hi 
mixe  so  canpo  .  Questa  moltetudene  de  gente  era  sì  grande 
che  no  se  podea  savere  lo  numemo  (i). 

29.  Quando  lo  prete  (^ane  ave  intexo  che  Chinchis  era 
atendato  in  lo  plano  de  Tanduc,  elio  andò  cum  tuta  soa  gente 
in  quello  plano  e  mixe  so  canpo  appè  de  Chinchis  a  .xx.  mi- 
gla,  e  Chinchis  domandò  da  li  soi  astrologhi  che  illi  li  dixe- 

seno chi  dovea  avere  la  vitoria  .  Li  astrologi  fendeno  una 
canna  per  me^o  e  mixeno  anbidui  li  peci  de  la  cana  in  terra 

de  lungi  uno  poco,  l'uno  de  lungi  da  l'altro,  et  a  l'uno  po- 
xeno  nome  Chinchis  et  a  l'altro  prete  (^ane  .  E  diseno  a 
Chinchis:  nui  faremo  nostri  incantamenti,  e  l'una  cana  salta 
suxo  r  altra  ;  se  la  nostra  saie  su  quella  de  lo  prete  (^ane, 
vui  (2)  avrl  la  vitoria  ;  se  la  soa  va  su  la  nostra,  elio  avrà  la  vi- 

toria lo  prete  Qane  ;  et  a  vedere  questa  cosa  era  molta  gente  . 
E  quando  illi  aveno  leto  una  pe^a  suxo  uno  livro,  la  cana  de 

Chinchis  andò  su  l'altra,  unde  Chinchis  e  la  soa  gente  fono 
molto  confortati  .  Pasati  dui  dì  l'una  parte  e  l'altra  fono  in- 

seme in  canpo,  e  fo  la  bataia  forte  e  dura,  e  grande  dalmacjo 

receve  l'una  parte  e  l'altra,  perché  li  morì  molta  gente;  ma  ||  e.  8  d. 
a  le  perfine  Chinchis  ave  la  vitoria  e  lo  prete  ̂ ane  fo  morto 
e  Chinchis  andò  conquistando  le  terre  soe  ;  e  regnò  Chinchis 
Kaan  dopo  la  morte  de  lo  prete  (J^ane  sei  anni,  et  in  qui  se 
anni  conquistò  molte  Provincie  .  De  quo  de  sei  anni  elio  era 
in  oste  ad  uno  castello  che  ae  nome  Caagu,  e  diandose  ba- 

taia a  (3)  quello  castello,  elio  fo  ferito  in  lo  genochio  de  una 

(1)  Sarà  un  errore  per  numero. 
(2)  Il  cod.  ha  nui,  ma  il  verbo  richiede  viti. 

(3)  Prima  di  questo  a  e'  è  un  9  cancellato. 
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sita,  e  de  quella   ferita   morì  ;  de  la  morte   soa   fo   grandeni- 
semo  danno  per  ̂ oe  che  elio  era  signore  de  grande  valore. 

30.  Dopo  la  morte  de  Chinchis  Caan  fo  signore  de  li  Tar- 
tari Cui  Kaan,  lo  tercjo  signore  ave  nome  Bacui  Kaan  lo 

quarto  ...  (i),  lo  quinto  Mungut  Kaan,  lo  sesto  Cublai  Kaan,  lo 
quale  regna  mo,  e  questo  solo  à  più  posan^a  che  no  ave  tuti 
li  altri  cinque  .  E  sapiai  per  certo  che  tuti  li  inperaduri  e 
ri  de  cristiani  e  de  saraxini  no  ano  tanta  posan^a  né  così 
grande  signoria  dentro  tuti  comò  ae  Cublai  solo,  e  questo  ve 
mostrarà  lo  nostro  livro  .  Tuti  li  grandi  Kaau  e  tuti  quilli  che 
eno  desixi  de  Chinchis  Kaan  eno  portati  a  sepelire  a  una 
grande  montagna,  la  quale  è  apelata  Alcai,  e  se  lo  grande 
Kaan  morisse  cento  pomate  de  lungi  da  quella  montagna,  si 
serave  portato  lo  corpo  soe  a  sepelire  a  quella  montagna  . 
Quando  lo  corpo  de  lo  grande  Kaan  è  portato  a  la  montagna, 
quilli  che  acompagnano  lo  corpo,  ancideno  tute  le  genti  che 
illi  incontrano  per  la  via  e  dixeno  :  andati  a  servire  lo  nostro 

signore  in  l' altro  mondo  ;  et  ano  questa  credencja  che  tuti 
e.  9  a.  quilli  che  illi  mandeno,  vadano  a  acompagnare  lo  ;■  grande 

Kaan  (2)   

(i)  Il  codice  ha  questi  due  puntini  al  luogo  ove  dovrebbe  essere  il  nome; 
nel  testo  francese  edito  dal  Pauthier  il  nome  del  quarto  re  è  Alacou  Kaan 

(voi.  I,  814,  cap.  LXVIII)  ;  in  quello  edito  dalla  Società  geografica  di  Parigi 
è  Alton  Can  (cap.  LXIX). 

(2)  Avverto  che  queste  due  parole  che  sono  indicate  nel  testo  come  prin- 
cipio della  carta  ga  si  leggono  effettivamente  in  calce  alla  carta  8  verso,  secondo 

r  uso  dei  manoscritti. 
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SPOGLI    GRAMMATICALI 

A.  —  SUONI. 

I.  —  Vocali  toniche. 

1.  Per  l'effetto  dell' -f  atono  finale  sulla  determinazione 
della  tonica  abbiamo  :  quilli  i  a,  i  b  etc.  e  così  sempre  accanto 
a  quello  6  a  etc.  ;  quili  7  e  e  per  successiva  caduta  di  /  qìii  8  d  ; 

quisti  2  e,  3  d,  7  e  acc.  a  questo  passim;  UH  i  a,  i  b,  ic  etc. 
costantemente,  eccetto  una  volta  elli  i  a,  acc.  a  elio,  eia  passim  ; 
intixi  2b;  desixi  3d,  8d  acc.  a  desexo  la;  striti  4  a  acc.  a 

streto  5b;  saraxini  sa,  8d  (parecchie  volte);  missi  6  a;  ca- 
mini 6  e  (due  volte)  ma  camelli  7d;  lìiixi  6  e,  70  acc.  a 

m.exe  6  e;  multi  i  a,  i  b  etc.  e  così  sempre,  tranne  alcuni 
esempi  di  molti  i  b,  i  e,  4b,  acc.  a  inolio  passim;  nuxi  i  a, 

I  b,  4  a  ;  mijuri  3  a  acc.  a  fnijore  2  d,  3  b  ;  la  forma  mijure  4  e 

si  può  spiegare  per  l'influsso  del  vicino  pascne  (cfr.  n.  26)  col 

quale  accorda  e  s'accompagna;  melimi  3  a;  dulci  3b;  vena- 
xuni  3  b,  3  e,  4  a  acc:  a  venaxone  3  b,  4  e,  4  d  ;  turi  3  b  ;  beve- 

duri  3  e  ;  cagaduri  3  e,  4  a  ;  cadaduri  3  e  ;  spinuxi  3  e  ;  core- 

dttri  4  a  ;  /alcuni  4  a,  7  d  ;  cagaxtmi  4  a  ;  arcaduri  4  a  ;  incanta- 
duri  4  b  ;  pasturi  4  e  ;  plexuri  5  e,  6  b  ;  anbasaduri  7  a  (due 

volte),  8b  (tre  volte),  però  anbasadori  8b  e  così  anche  abi- 
taxoni  3  e  e  antecesori  7  a  ;  imperaduri  8  d.  Registriamo  a 

parte  ri  (reges)  3  d  (tre  volte),  8  d  ;  nui  i  e,  3  a  etc.  ;  vui  7  a  etc.  ; 

dui  6b,  ma  doe  la  etc.  ;  tri  (tres)  3  a  (due  volte),  6a,  7b  etc. 
2.  Per  Vi  in  e  in  posizione  latina  o  neolatina:  lengua  2b, 

3  d,  4b,  8  a  (due  volte);  provencia  sa  (ma  in  tutti  gli  altri 
casi  provincia)  ;  strenge  7  b  ;  madregne  7  d  ;  conscio  7  a  ;  fuori 
posizione,  papero  6b,  per  cui  vedi  Arch.  glott.  I,  177;  XV,  459. 

Per  Vu  in  o\  confante  6  e. 
3.  Per  r  i  intatto  nella  posizione  latina  o  romanza:  introno 

1  b  (e  fuor  d'  accento  intrada  2  b,  oltre  la  forma  verbale  intrare 
2b  due  volte,  4b,  5  d)  ;  virde  2  a  {anche  verde  i  d)  ;  dito  i  e, 

2  b,  3  e,  5b,  5  e  etc;  dite  i  b,  7  e;  fuori  posizione  :  licita  5  e. 
Per  V u  intatto  nella  posizione:  conducti  2b;  redute  3b; 

unde  6  a. 
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4.  Da  au  secondario  abbiamo  il  riflesso  co  i  a,  2  a,  3  a 

etc.  ;  quo  I  d,  3  e,  5  d  etc.  ;  fuor  d'accento  e  da  au  primario: 
odiano  i  a,  2  b  ;  odirà  6  a. 

II.  —  Vocali  atone. 

5.  Per  il  dileguo  delle  atone  finali  dopo  n  r  non  raccolgo 

che  questi  pochissimi  esempi:  ben  i  a,  i  d,  /^  e;  plexur  i  a, 

I  b,  2d;  pictm  3  e  cfr.  nota  al  testo. 

6.  L'i  di  penultima  passa  ad  e  in  fernette  2  a,  2  b  (due  volte), 
6  b,  6  e,  6  d,  7  d  ;  moltetudene  2  e,  7  e,  7  d,  8  b,  8  e  ;  nobelle  3  b, 

4  d,  7  e  ;  me  lega  4  a  ;  ordene  4  b,  8  b  ;  salvadeghe  4  e,  7  d  (ma 

anche  salvadighi,  cfr,  n.  7.);  favorevele  sa;  termene  5b;  pe- 
dega  5  d  ;  perteghe  6  b  ;  anema  6  e.  Protonica  interna  :  nave- 

gare  ib;  comengare  ic;  setentana  sd  (due  volte),  6  e;  veìi- 
degasse  8b.  Protonica  iniziale:  trebuto  2  d,  3  d,  8  a  (due 

volte)  ;  bexogna  3  e  ;  lenguago  3  e,  4  a,  4  e,  sa,  6  a  ;  segno- 

i'ia  4b  (anche  signoria  4  e)  ;  dexenore  6c;  inenace  8  b. 
7.  «  da  ̂   iniziale  o  interna:  alifanti  i  a;  «^^/c  i  e;  acepto 

6  a;  aleseno  8  a,  ma  vedi  anche  Parodi,  Romania  XXII,  307; 

datari  i  a,  b,  e  ;  carastia  4  a.  Un  esempio  di  é"  da  a  :  mone- 
steri  4b;  di  a  da  z:  salvadighi  i  d,  4  e,  4  d,  7d;  -^  4  e,  7  d. 

8.  Conservato  V  -a  nei  soliti  indeclinabili /era  i  b,  i  e  etc.  ; 
altra  2  a,  3b,  8  b  ;  cantra  8  e;  coi   quali  porremo  anche  saia 

5  b  di  ragione  manifestamente  analogica. 

9.  Labializzazione  di  e\  someìia?io  i  e;  daventano  i  b,  3b; 

doveiita  7  b  ;  romane  2  a,  7  b  (due  volte)  ;  romanise  6  a.  In 

albore  i  b,  2  a;  arbore  id  l'-o-  si  conserva  pure  per  influsso 
della  labiale  precedente.  Labializzazione  di  i\  promera  -o 

7d,  8  a. 
10.  u  conservato  in  scudelle  4  e  ;  valunta  2  b,  2  d  ;  passa 

ad  o  in   Torchia  7  a  ;  o  si  conserva  in  cosine  7  d. 

III.  —  Consonanti. 

11.  LJ.  L'esito  di  questa  forma  (eccetto  i  casi  isolati 
di  migla  la,  2a,  3a,  8c;  ma  anche  mija  2  a  ;  toagla  -^  7  b 
quattro  volte)  è  sempre  y  :  ybzV  i  e,  2  a;  tnuiere  i  e,   3  b,   s  e, 

6  d,  8  b  ;  maiere  7  d  (tre  volte)  ;  muieri  s  e,  6  d  (due  volte),  7  d  ; 

vaio  i  e  (due  volte),  2  d,  4  b  ;  simiiante  i  d  ;  bataia  2  a,  8  e,  8  d  ; 
meio  2  b  ;  vaia  2  e  ;  mi j are  2  d,  3  b,  3  d  ;  mijuri  3  a  ;  tajano  3  a  ; 

fijola  3  b,  3d,  8b  (tre  volte);  -a  sa,  6b  (tre  volte)  ;  ̂'c>/ 5  e  ; 
meravijoxo  3  a  ;  meraveia  5  a  ;  vaiando  s  a  ;  toiana  5  d,  ma  /o/i? 
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7d  etc.  ;  intaiare  6b;  conscio  73;  soviijano  7  b.  ;  saie  8  e. 
J  si  conserva  in  iustixia  4  b  ;  z>j?^  7  b  e  si  dilegua  in  muore 

4  a,  5  e. 

12.  CZ,  /*Z  etc.         La  formola  intatta  è  quasi  costante. 
CL  :  elodate  i  b  ;  elodi  i  b  ;  cavie  li  i  b  ;  of/e  i  d  ;  vedo  2  a, 

2  d  nella  formola  lo  vedo  da  la  montagna,  in  ogni  altro  caso 

veehio  ab,  2  e,  2  d,  3  a  etc.  ;  ittgenodano  2  e  ;  ma  genochio  8  d  ; 

orecle  4  a  ;  eereleli  4  a  ;  clamano  6  a  ;  <:/is;rc  6  a  ;  sclave  6  b  ; 

-i  7  d  ;  ìuacla  7  b  ;  aparedare  8  b  ;  aparedameìito  8  e  ;  e  infine 

spicchi  I  d,  che  rappresenta  la  fase  colla  metatesi  di  *  spedo 
per  cui  cfr.  Arch.  I,  421  e  461. 

GL\  glexia  sa  (quattro  volte);  -e  53,  7  e. 
PL:  plano  i  a,  i  b,  i  e,  33,  30,  4  e  (due  volte),  Se  (tre 

volte)  ;  plexur  i  a,  i  b,  2  d  ;  plexuri  2  d,  5  e,  6  b  ;  piange  i  e  ; 
pianto  I  e  ;  più  i  e,  2  d  ;  plue  6  d  ;  ma  anche  alcuni  esempi  di 

più-  3  a,  4  d,  7  e  ;  plaxea  2  d  ;  plaga  7  d  ;  pianura  2  a  ;  -e  Sa. 

i^Z!,  :  fiume  i  d,  30,  4  e  (due  volte),  5  e  etc.  ;  -e  i  a,  i  b, 
2  b,  4  d,  8  a. 

BL  :  sablone  i  b,  5  e  (tre  volte),  6  a  (due  volte),  7  d  ;  (J/az/a 

3b,  3  e;  -i  ic;  bianche  2  a,  7  a;  -a  7  a,  7  b. 
13.  Esempi  della  digradazione  della  sorda  gutturale  :  iuan- 

dugano  i  a,  i  b,  4  d  ;  mandugasse  i  d  ;  digo  i  e,  2  d,  4  d,  5  e, 

6  a,  7  a;  perig  o  lo  ~ih;  sego  i  d,  33,  Sb  etc;  salvadighi  i  d, 

4  e,  4d,  7d;  salvadeghe  "]  à.;  fogo  i  d,  2  a,  4  e,  6  e;  segondo 
2  e,  2  d  (due  volte),  3  b,  4  a  etc.  ;  antigo  3  b  ;  segolo  3  e  ;  sagri 

4  a  ;  melega  4  a  ;  amigo  5  a  ;  pedega  5  d  ;  nudrigare  6  b  ;  /^r- 
fe^^^  6  b  ;  seguro  8  a. 

14.  Il  e  delle  formole  <:^  «'  precedute  da  consonante  o  da 
prefisso  e  quello  della  formola  cj  si  muta  in  z  sorda,  e  baste- 

ranno pochi  esempi  dei  molti  che  occorrono  :  per0  i  b,  i  d, 

2  b,  4b;  ago  2  b,  53;  go  ab;  goe  (cioè)  73;  cungare  2)^', 
cungano  3  e  ;    cagaxuni  4  a  ;    braga  4  a  ;    corega  4  3  ;  pigola  4  e, 
5  b  ;  cungo  6  e  ;  fugano  7  e  ;  cagò  (cacciò)  8  b  etc.  ;  gascuno  i  b, 
3  e,  6  b  ;  receve  6  d,  recevuto  6  b,  73. 

15.  Il  e  delle  formole  ce  ci  precedute  da  vocale  si  digrad3 

nell3  sonor3  continu3  z  che  qui  si  trova  rappresentata  da  x, 
g  o  s.  Anche  qui  pochi  esempi  dei  molti  che  occorrono  : 

oxelli  13,  3  b  ;  coxide  i  b  ;  nuxi  i  b,  4  a  ;  max  erare  i  b  ;  cu- 
xeno  I  b  ;  vixini  i  e  ;  agato  i  d,  7  a  ;  fornaxe  i  d  ;  vexino  2  a  ; 
dixe  2  a  ;  saraxini  2  b  ;  dixe  2  e,  3  b,  7  a  ;  dixea  2  e,  ad,  8  e  ; 

dixia  2d;    dixeano  2d;    veraxe  2  e,   2d;   plaxea  2d;    dixese 

4  e  ;  fOjjT^  4  d  ;  amixi  5  d  ;  coxeno  6  b  ;  rf^;f ̂   7  b  ;  gaxeno  7  e  ; 
plaga  7d;  coshie  7d;  no x ere  8 a;  dix eseno  8b;  meìiace  8b. 

16.  6",  6"C  ■2'  sono  r3ppresent3ti  rispettiv3mente  da  ì;,  .;*:, 
.Ji  :  dubioxa  i  a  ;    desexo  i  a  ;  divixati  i  a  ;  pricioxe   i  a  ;  «;r? 
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1  a  ;  uxano  i  a,  i  b  ;  possa  i  a  ;  mexe  i  e  ;  pesse  i  b,  i  e  ;  pe- 
rise  I  b  ;  perisene  i  b  ;  scorge  i  b  ;  tenpestoxo  i  b  ;  de x etto  i  b  ; 
smexurato  i  b. 

17.  TJ,  DJ,  j,  gè,  gì:  orgo  i  e  ;  argo  4  a  ;  Wiffo  i  a,  3  b  ; 

^ornate  i  a,  i  d,  2  a  ;  qoxo  i  a,  4  a  ;  malvaxe  i  a,  i  d  ;   -z  i  b, 
4  b  ;  gardino  i  b,  2  b  etc.  ;  mago  i  e  ;  mangare  i  e,  i  d,  3  e  ;  gano 

2  a  ;  veguto  2  b  ;  guvìni  2  e  ;  gelano  3  e,  6  b,  6  e  ;  f^/a  7  b  ;  len- 
guago  3  d  ;  banbaxe  4  a  ;  gente  4  e  ;  (^oane  5  a  ;  z/Mf  o  5  e  ;  gungere 
5  d  ;  actmgere  6  a  ;  gungeno  6  b  ;  guidi  6  b  ;  congote  6  e  ;  a-rit»  6  e  ; 
generationi  7  a  ;  signor ega  7  e  ;   (^ani  8  a,  8  b  ;  itigurie  8  a. 

18.  La  dentale  sorda  digrada  a  sonora  e  talvolta  si  dile- 
gua in  preda  5  a  (due  volte),  5  b,  7  e  ;  -^  i  a,  3  d  (tre  volte),  4  a, 

5  e  ;  ma  una  volta /r^/a  5  a  ;  ̂ (?^a  i  a,  6  b  ;  -£•  i  b  ;  madure  i  e  ; 
5/a<f(?  I  b,  7  d  ;  gradella  2  a  ;  podea  2  b  ;  podesse  5  d  ;  podesemo 

8  a  ;  ̂aa^fl  3  e  (ma  abbondano  gli  esempi  di  y?rt/a  passim)  ;  de- 
rada 3  d  :  fradello  4  e  ;  -elo  5  a  ;  nevode  sa,  5  b  ;  vedare  7  a. 

Anche  nell'esponente  del  participio  perfetto  abbiamo  digrada- 

zione e  dileguo  :  apelado  2  b,  3  b  ;  -e  i  a,  4  e  ;  -?'  5  e  ;  ma  anche 
apelato  passim  ;  salado  i  b  ;  coxide  i  b  ;  pasado  i  b  ;  -i  2  b  ; 
scaltrida  4  a  ;  temidi  4  b  ;  j/a^rt  5  a  ;  renduda  5  b  ;  ararfà  3  b  ; 
reputa  4  a  ;  oserva  7  a  ;  domanda  8  b.  Dileguo  della  sorda 
abbiamo  pure  in  sapiai  3  d,  7  d,  8  d  ;  ̂ a/m  3  d  ;  voli  7  a  ;  abiai 
7  a  ;  cita  passim  ;  e  della  sonora  in  pei  4a;  pe  6h;  appe  8  e  ; 
contrà  2  a,  3  e  ;  ma  anche  contrada  i  d  (cfr.  nota  al  testo)  e 
contrata  ice  passim. 

19.  Passaggio  della  sorda  labiale  a  v  :  cevolle  i  b  ;  coverta 
I  b,  5  b  ;  cover  tur  a  5  a  ;  crove  5  d  (v.  nota  al  testo)  ;  croveno 

I  b,  6  b,  6  e  ;  sovra  i  e,  3  a,  3  e,  4  a,  4  e,  5  b  etc.  ;  -<?  i  d,  5  a  ; 
savea  2  d  ;  saveano  2  b  ;  savere  8  e  ;  nevode  5  a,  5  b  ;  devinta  6  e. 
V  dalla  sonora  labiale  in  livro  i  e,  sb,  8  e,  8d;  revello  8  b. 

20.  Per  il  riflesso  di  w  non  abbiamo  da  registrare  che 
guedagnarave  3  d.  Per  il  dileguo  di  v  :  proava  2  d  ;  olie  4  a  ; 
altroe  6b;  oe  2  a,  2b  etc,  ed  anche  0  2  e,  33  etc. 

21.  Raggruppo  in  questo  numero  qualche  altro  appunto 
di  fenomeni  che  offrono  scarsi  esempi.  L  passa  ad  r  in 
vituaria  i  e,  2  a,  3  a  etc.  ;  si  dilegua  in  quai  2  b,  2  e,  3  a,  3  d, 
4  e,  5  e,  6b,  7  b,  8a;  e  inoltre  qua  3d;  qui  8(i;_fioi  5  e. 

LL  si  palatizza  in  vagli  5  d.  J?  passa  ad  L  in  solso  i  d  ; 
ntalmore  5  a,  ma  inannore  3  b  ;  albore  2  a,  ma  arbore  i  d. 

iV  si  palatizza  in  pugni  4  a  (due  volte)  ;  finale  cade  quasi 
costantemente  in  no  i  a,  ib  etc,  ma  occorre  anche  non  ic 
etc;  co  6  d,  unico  esempio   perché  altrove  si  ha  emù. 

MN  si  scempia  in  one  i  b,  i  e,  2  b,  4  e,  6  e  etc. 
Innanzi  alle  labiali/  b  si  ha  quasi  costantemente  n  in  luogo 

di  m. 
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Il  nesso  et  è  quasi  sempre   rappresentato  da  /,  :  dito  i  e, 

2  b,    3  e,    5b    eie;  fato  2  b  etc.  ;  defeto  33;   vedute    3b:   coto 

3  e  ;  streto  5  d  ;  note  5  d  (due  volte)  ;  frate  i  e,  3  a  ;  fruto,  frati 
passim  ;  raramente  si  conserva  intatto  :  octo  2  a,  8  b  ;  lactc  2  b  ; 

condiccti  2  b.  Per  ii  nesso  PT  abbiamo:  sete  5  a  ;  aceto  i  e, 
ma  anche  acepto  6  a. 

Accidenti  generali. 

22.  Tralasciamo  di  registrare  i  moltissimi  esempi  di  scem- 
piamento  di  geminate.  Assimilazione:  v.  n.  28,  inoltre  e  I-li  = 
et  li  8 e.         Dissimilazione:  conbiato  7  e.        Aferesi:   lora  i  e, 

3  a  ;  stade  i  b,  7  d  ;  state  i  b  ;  r edita  3  d  ;  serva  (osserva)  5  b. 

Metatesi  :  preda,   -e  passim  ;   crove  5  d  ;   croveno   i  b  ;   splechi 
1  d  ;    adromentavano   2  e  ;   adromentare   2  e  ;    e   il    solito    dreto 

2  d,  6  a  etc.  ;  altersì  8  e.  Epitesi  :  moe  i  e  ;  quie  2  a,  4  d  ; 

sie  3  d,  4  b,  4  e  ;  vae  4  e  ;  eoe  (ciò)  5  d,  6  d,  7  d  ;  poe  (può)  6  a  ; 

stae  6c;  ae  passim  (cfr.  n.  35)  ;  plue  6h;  oe  (ho)  7  b.  Epen- 
tesi :  insiti  2  e  ;  doleniri  2  e.        Sincope  :  ancidraveno  7  e. 

B.  —  FORME. 

-I.  —  Suffissi  e  prefissi. 

23.  Doppio  l'esito  di  -ario  {-aro;  -ero):   a^aro   id;  paro 
4  a  ;  dinari  6  e  ;  niortaro  7  b  (vedi  nota  al  testo)  ;  -z  7  a  ;  lunari 
7  e;    eontrarij  8  a;   mainerà  2b,    sa,   6a,   73;    vo  lettiera   2  e, 

3  a,  6  d  ;  laineri  43,  7  d  ;  inonesleri  4  b,  7  e  ;  siìitero  5  d  ;  f ora- 

stero  6d  (tre  volte);  promero  7  d,  8  a;  -a  7  d. 

24.  Prefissi.  De-  :  desexo  i  a  ;  desixi  8  d  ;  descoren^a 
I  d  ;  depinti  2  b  ;  defeto  3  a  ;  demoratio  5  a  ;  demorare  5  e  ;  rf^- 

sviare  6  a  ;  devinta  6  e  ;  deventa  7  b  ;  defetidese  8  e.  ^4^-  : 

atrova  i  d,  7  e  ;  aconeedeseno  5  a  ;  agtmgere  6  a.  ^^-  :  recolto 
I  e  ;  remane  5  e  ;  reposa  5  d  :  refrescano  5  d  ;  receve  6  d  ;  r^t^- 

yw^o  6  b,  7  a.         Prae-  :  priservi  6  b, 

II.  —  Flessione  del  nome. 

25.  Figure  nominativali  :  il  solito  cwf?  che  ricorre  spessis- 

simo come  soggetto  impersonale  ;  senpla  2  e  ;  pascne  4  e  ;  /a- 
jc«?  8  a.  Casi  obliqui:  marmare  3  b,  sa.  Accenniamo 

in  fine  die,  che  è  usato  al  singolare  e  al  plurale,  sebbene  non 
siano  scarsi  gli  esempi  di  epitesi  per  cui  v.  n.  22. 

26.  Plurali  di  femminili  di  3'  latina  in  -e :  malvaxe  gente 
I  b,  3  e  ;  crudele  gente  e  malvaxe  4  d  (ma  anche  le  genti  i  a)  ; 
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le  confine  2  a,  3  b,  73;  le  fine  30;  e  si  noti  pure  il  modo 
avverbiale  a  le  perfine  8  d.  Per  gli  aggettivi  oltre  quelli 

che  ricorrono  negli  esempi  citati,  virde  foie  2  a  ;  grande  abita- 
cioni  3  e  ;  grande  scudelle  4  e.  Esempi  di  oscillazione  fra  -e 
ed  -i  :  le  loro  navi  . . .  nialvaxi  i  b  ;  belle  costi  3  a  ;  le  costi  3  e, 
4  d  ;  /^  altri  genti  7  e  ;  li  osti  3  b  ;  /<?  osti  3  a  (al  singolare  lo 

so  oste  3  a  ;  /'  oste  grande  e  meravijoxo  3  a  ;  alcuno  oste  5  e)  ; 
bestij  5  e  ;  bestie  7  d  ;  le  altri  biavi  i  e. 

Costante  per  il  plurale  V -e  nei  nomi  derivati  da  neutri: 
castelle  i  a,  2  a  (due  volte),  3  a,  3  e,  4  a,  4  b  etc.  ;  file  i  b  etc.  ; 
frate  i  e,  3  a  (ma  anche  yr^/z  tute  madure  ic;  fruii  3  e); 

vestimente  3  e  (due  volte)  ;  caldamente  3  e  ;  pascne  4  e  (ma  an- 
che pascili  8  a)  ;  le  come  4  e  ;  le  ose  6  b  ;  altre  legne  6  b  ;  le 

idole  4  a,  4  b  etc.  ;  core  (corjum)  i  b,  3  e,  4  a,  4  d  etc.  Esempi 
di  reliquie  di  neutri  :  spana  3  e  (acc.  a  spane  5  b)  ;  braga  4  a  ; 
passa  7  e  ;  e  finalmente  gornata  7  b,  che  può  essere  foggiato 
su  gli  altri  esempi  legittimi. 

27.  La  tendenza  a  sostituire  -o  nei  mascolini  in  -e  è  scarsa  : 
Solo  (vedi  lessico)  2  a  ;  revello  8  b  ;  ̂ «a/o  (in  funzione  avver- 

biale :  malo  stano)  5  a. 
28.  Articolo  :  lo  la.  etc.  ;  in  lo  ih  etc.  ;  la  26.;  in  la  2  a 

etc.  ;  /i  I  a  ;  ?«  /z  3  a  etc.  ;  /^  i  a  ;  ?'«  /^  i  b  etc.  e  così  quasi 
sempre  l'articolo  separato  dalla  preposizione,  salvo  quello  ma- 

schile singolare  che  si  unisce  quasi  sempre  con  di  e  a.  Si 
notino  alcuni  esempi  di  assimilazione  in  e  Ilo  =  et  lo  2  e,  6  e 

7  b.  In  alcuni  casi  dinanzi  all'aggettivo  possessivo  l'articolo 
è  taciuto  :  in  sa  corte  2  e  ;  soa  corte  2  e  ;  tuta  soa  gente  3  a  ;  per 
soe  bestie  3  b  ;  in  nostra  lengiia  3  d  ;  in  nostro  livro  5  b  ;  e 
così  lor  vita  4  a  ;  loro  vivanda  4  b  ;  e  forse  è  da  vedere  in 

questi  esempi  l'influsso  del  testo  francese  da  cui  il  nostro  è 
tradotto  ;  ad  ogni  modo  non  mancano  esempi  di  aggettivi 

possessivi  preceduti  dall'articolo. 
29.  Esempi  di  da  per  de  abbiamo  solo  vedo  da  la  mon- 

tagna 2  a,  2  b.  Di  de  per  da  forse  :  ferito  in  lo  genochio  de 
una  sita  8  d. 

30.  Pronomi  :  ̂ 6>  i  b,  i  e,  3  e,  5  a,  5  e,  7  a,  7  b  etc.  ;  elio 
I  a,  I  e,  I  d  etc.  ;  elo,  ̂ /  2  a  etc.  (anche  riferito  a  cose)  ;  etti, 
UH  cfr.  n.  i  ;  ella  i  a,  i  d,  3  a,  6  d  etc.  ;  elle  i  b  (riferito  anche 
a  cose).  ̂ //(?  ̂ / impers.  i  a,  i  b,  i  e,  2  a,  2b,  2  d,  33  etc. 
e  cfr.  nota  2  a  p.  32  ;  elio  et  ridondanti  sul  tipo  elio  ne  beve 
quitti  I  a,  e  poi  i  b,  i  e,  2  a,  2  b,  2  d,  etc.  Per  si  3  b,  3  d, 
4  a;  per  sie  sa  etc;  ve  (a  voi)  i  b,  i  e,  2  a,  2  b,  4d  etc. 
Ne  :  sen  i  e  ;  ven  i  e  ;  cheti  4  a.  Si  noti  qui  lo  in  enclisi 

nell'esempio  sii  pregano  7  a. 
31.  Pronomi  possessivi:  meo  7  b;  masch.  sing.  jo  i  a,  i  e, 



NUOVO    TESTO    DEL    MILIONE         6i 

2  b,  3  a,  3  d,  6  b,  6  d,  7  d,  8  a,  8  b,  8  e  ;  soe  i  b,  2  e,  6  b,  7  a, 

8d;  plur.  sol  i  b,  3  d,  \h,  sd  etc.  ;  femm.  sing.  soa  ab  (tre 

volte),  2  e  (due  volte),  2d,  33,  3d,  4b  (quattro  volte),  53, 
6  e,  6d,  73,  7  e,  7  d,  Sa,  8  b,  8  e;  sa  2  e;   plur.  soe  i  a,    i  b, 

1  e,  2  3,  3b,  3  e,  4  a,  4  b,  40,  53,  5  d,  6b,  6d,  73,  8  d. 
Pronomi  relativi  :  notiamo  un  esempio  di  chi  per  che  6  b. 

32.  Comparazione:  grandenisemo  i  a,  4d;  -i  40;  -a  2  a, 
33  (cfr.  nota  al  testo),  4  e  (due  volte),  53,  8  a,  8  b,  8d;  ma 
anche  un  esempio  di  grandissitna  8  b  ;  beletisinii  2  b. 

33.  Numeri:  uno  plano  i  a;  una  altra  i  3;  e  così  sempre; 

doc  I  a,  3  b,  4  e,  5  e,  7  e  ;  dui  2C,  8d  e  così  ambidui  8  e  ;  hi 

3  a  (due  volte),  6  a,  7  b  (due  volte),  m3  occorre  anche  la  forma 
tre  5  e;  se  33  (vedi  not3  3I  testo),  4  e,  8d  ed  anche  sei  33; 

sete  53;  odo  8b;  dexe  i  d,  7  b  (due  volte);  dodece  4c;  do- 

dcxe  7d;  vinti  1  a.  ;' doxento  2d;  sosanta  2  d. 

III.  —  Flessione  del  verbo. 

34.  L3  3"  singolare  ha  anche  la  funzione  caratteristica 

della  3"  plurale,  ma  non  mancano  esempi  dell'uso  regolare: 
el  li  è  castclle  el  li  è  grandi  deserti  4  b  etc.  ;  li  era  palaxii 

bete  Usimi  2  b.  Con  altri  verbi  :  el  li  vene  spese  volte  de  iiial- 

vaxe  gente  i  a  ;  ̂  -congregase  li  parenti  \  c\  e  li  se  fa  multi 
spicchi  I  d  ;  solcali  esere  molte  turi  3  b  ;  in  questa  provincia 

nasse  prede  pricioxe  3  d  ;  la  o  se  trova  prede  3  d  ;  rf^  quella 
contrada  esse  inulti  mercadanti  4  d  ;  in  la  quale  habita  cristiani 

e  saraxini  53;^  tanto  fé  li  saraxini  5  a  ;  quilli  si  se  rcposa 

ima  seteinana  5  d  ;  che  de  lui  no  ode  mai  li  conpagni  6  a  ;  e 

questo  modo  tene  tuli  li  idolatri  6  d  ;  in  questa  cita  tote  li  vian- 

danti vituaria  "j  à;  lo  prodiero  signore  che  ave  mai  li  Tartari 
de  soa  gente  8  a. 

35.  Di  gerundi  foggiati  sulla  prima  coniugazione,  sebbene 

non  appartenenti  a  questa,  raccogliamo:   odando  26.;  fatando 
4  d  ;  vaiando  5  a  ;  vegaiido  8  b  ;  e  qui  si  noti  pure  diandose  8  d. 

36.  Presente  indicativo.  Dell'ausiliare  iJJ.?^/'^  si  avvicen- 

dano le  forme  di  3^  plurale  eno  i  b,  i  e,  i  d  etc.  ed  cnno  i  e, 
3  e  etc.  Del  verbo  avere  raccoglismo  le  seguenti  forme  : 

i"  sing.  oe  I  b,  i  e,  3  e  etc.  ;  3*  aé'  i  a,  i  b,  3  a,  3  b,  3  d  etc. 

(ma  non  mancano  esempi  privi  dell' epitesi)  ;    i*  plur.  avemo 
2  d,  7  e;  3"  anno  i  e.  Per  gli  altri  verbi:  3'  sing.  pò  i  e, 

I  d,  3  e,  3  d,  4  b,  7  d  ;  de  (deve)  5  e,  6  b,  6  e  ;  tote  5  e  ;  plur.  i" 

par  temo  i  e  ;  par  limo  4  d  ;  laserao  4  b,  4  d  ;  2'  voli  (volete)  7  a  ; 
andati  8  d  ;  3"  :  prevaie  la  desinenza  -eno  :  venoli  i  a  ;  vendeno 
I  a,  3  b,  6d;  ciixeno  ib  (due  volte);  defendeno  ib;  me  tetto 

I  b,  I  d  etc;   accanto   a   pochi   esempi   in   -ofio;   venono  3b; 
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tenono  4  e,  6c;  reponono  6b;  pregano  7  a;  mantenono  73; 
pono  7  e  ;  e  con  queste  andranno  le  forme  con  ettlisi  :  tolno 

I  d,  5  d,  6b,  7d;  volno  3 e,  5  d,  6b;  parno  7c;  rare  le  forme 
portano  i  a  ;  menano  5  e. 

Imperfetto.  Dell'ausiliare  essere  abbiamo  di  notevole 
solo  la  I"  plur.  ereuio  2  d.  Degli  altri  verbi  :  fcva  2  b,  e  etc. 

costantemente;  talvolta  yi'rt  2Z\  feano  ̂ .(S.  (quattro  volte),  6d; 
steva  3  a,  sb;  steano  2  e;  deano  8  a.  Abuso  del  tipo  di 

quarta  abbiamo  in  /£■«««  2  e  (due  volte)  ;  dixìa  2  d  ;  sostenia 
5  a  (due  volte). 

Perfetto.  i'  pers.  sing.  avi  7  a;  ifa  2  a,  3  a  etc.  co- 
stantemente ;  ave  2  b,  7  a  etc.  più  volte  ;  7^  3  a  ;  avene  5  a  ; 

volsili  8  a  ;  volse  8  b  ;  sape  8  a  ;  receve  8  e  ;  3^  plur.  :  anche  qui 
prevale  la  desinenza  -eno\  aveno  5  a,  b,  7  a,  8a,c;/^«£>  sa; 

inixeno  5  a,  8  e  etc;  accanto  a  pochi  -ono  \  inandono  7  a; 

yb«<7  6d,  7a  etc;  tornono  7  a,  8b;  violtiplicono  8  a;  congre- 

gano 8  a  ;  andana  8  a  ;  deliberano  8  a  ;  in  fine  registriamo  /ar- 
tinose  8  a. 

Futuro.  i"  sing.:  lasarò  ic;  contarò  i  e,  2  a,  4b,  d, 

5  b  ;  retornarb  i  e  (due  volte)  ;  mostrarò  8  d  .  i"  plur.  :  canta- 
renio  4b;  lasaremo  4b;  atidareino  4b,  sb;  retornarcvio  4b; 

pasarema  5  b  ;  a?^?'/  8  e  ;  3"  :  trovar  ano  2  b. 

Gong.  Imperf.  3"  sing.  _/ì?^é?  2  b  ;  fesse  2  d  ;  la  3  '  plur. 
sempre  con  la  desinenza  -eno:  foseno  2b,d;  aveseno  8  a; 
feseno  i  b,  7  a;  credeseno  2  b  etc.  Forme  ridotte  al  tipo  di 

quarta  :  romanise  6  a  ;  sasteniseìio  7  a.  In  fine  registriamo 

a  parte  andaseno  4  b  in  funzione  di  i"  plurale,  se  pure  non  è  un 
errore. 

Condizionale.  L'  -ave  che  già  incontrammo  nel  perfetto 

riappare  sempre  nel  condizionale.  3"  sing.  :  serave  2  d,  3  d, 
8  d  (vedi  nota  al  testo)  ;  avrave  5  d  ;  arave  3  e  ;  scanparave  i  b  ; 

provocarave  i  d.  Pur  qui  un  esempio  di  intraraveno  4  b  in 

funzione  di  i"  plur.  (v.  sopra). 

Infinito  pres.  Casi  notevoli  :  due  esempi  della  2"  coniu- 
gazione modellati  sul  tipo  di  quarta  :  tenire  6  e  ;  niantenire  8  a. 

Participio  perfetto  :  renduda  5  b  ;  cungo  6  e  ;  e  inoltre  vedi 
n.  18. 
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C.    —   LESSICO 

a  {tri  anni)  7  b,   per;   i  d, 
2  a,  con. 

a^aro  i  d,  acciaio;  cfr.  Ardi. 

gì.  HI,  303. 
aceto  I  e,  eccetto  ;  e  così 

accezione,  per  cui  cfr.  Arch. 

gì.   XV,  135- 
a^un^ere  6  a,  raggiungere; 

cfr.  Arch.  gì.  XII  382  ;  XV,  48. 
al/ò  I  a,  subito  ;  cfr.  Arch. 

gì.  Vili,  322  ;  Seifert,  Gloss. 

Bonv.  s.  V.  illoga  ;  un  esem- 
pio non  sicuro  di  allb  è  in 

Storie  Tebane  ia  Italia  ed. 

da  P.  Savj-Lopez,  gloss.  s.  v. 
alter  sì  8  a,  altresì. 

annanci  3  a,  innanzi  ;  cfr. 
Romania  XXII,  302. 

asà  3  b,  assai. 
asidiare  3  a,  assediare. 

axio  6  e,  agio,  comodo  ; 

cfr.  asio  in  Rajnardo  e  Le- 
sengrino,  ediz.  Teza,  v.  361. 

biava  3  b,  3  e,  biavi  i  e,  bia- 
da ;  cfr.  Rajn.  e  Lesengr.  ediz. 

Teza,  V.  556  e  Arch.  gì.  XII, 

154,  391;  XIV,  8;  XV,  63  e 
143. 

beveuda  2  e,  bevanda. 

bexanti  6b,  bisantino,  mo- 
neta. 

buso  2  a,  bosso. 

f«  3d,  qua. 
cadaduri  3  e,  cacciatori  ;  cfr. 

Arch.  gì.  I,  413,  418   e  428. 

^ano  2  a,  giallo.     In  un  do- 

cumento lat. -genov.  del  1156 
abbiamo  iauni,  che  il  Parodi 

giudica  proveniente  dal  fran- 
cese in  Arch.  gì.  XIV,  20. 

caxella  6  b,  piccola  casa, 

capanna. 
cede  4  e,  ?  Che  sia  da  cor- 

reggere (;epe  =  siepe? 
^enerationi  7  a,  specie  ;  cfr. 

Cian,  Vivaldo  Belcalzer  nel 

Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  Sup- 

plem.  V,  glossario  s.  v. 
cevolle  I  b,  cipolle. 

elodate  i  b,  inchiodate. 

e  lodi  I  b,  chiodi. 

co  {de,  in)  i  a,  2  a,  capo; 

quo  I  a,  I  d,  capitale. 
conbiato  7  d,  commiato  ;  cfr. 

De  Regimine  Rectoris  di  fra 
Paolino,  ediz.  IMussafia,  s.  v. 

condor  no  6  a,  circa. 

comparano  7  e,  comprano. 
core  I  b,  cuoio. 

corega  4  a,  cintola. 
covro  7  b,  rame  ;  fr.  covre. 
coverta  5  b,  tetto. 
coverttira  5  a,  tetto. 

goxo  4  a,  giù. 
cu7tgo  6  e,  concio. 

guvini  2  e,  giovani. 
dalmago  3  b,  8  e,  danno  ;  cfr. 

Romania  VII,  50;  Arch.  gì. 
XIV,  208;  XII,  398;  XV,  56; 

Renier,  Il  Gelindo,  p.  169. 

dapò  7  a,  dipoi. 
dechina  i  a,  -«?  i  a,  discesa. 
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dentro  33,  3  b,  3  e,  7  d,  8  d 

etc,  fra;  cfr.  11  Panfilo  ve- 
nez.  (in  Arch.  gì.  X),  f.  118, 
r.  73;  Romania,  XIII,  45  e 

XXII,  301,  n.  2. 
descunqa  6d,  sconcia. 

desedare,  desedati  2  e,  sve- 

gliare, -ati;  cfr.  Salvioni,  An- 
noi, lomb.  in  Arch.  gì.  XII. 

despergirli  8  a,  disperderli. 
devinta  6  e,  dipinta. 

divixati  I  a,  diversi. 

dubioxa  I  a,  pericolosa  ; 

detto  di  via,  perché  frequen- 
tata da  malviventi. 

for^a  I  d,  2  d,  impedimento. 
habadie  7d,  abbazie  (vedi 

mercadandia). 

homo  I  e,  suddito,  vassallo. 

greco  sa,  arroganza;  e  si 

cfr.  gr ecoso  =  arrogante,  che 
ricorre  nelle  Noie  del  Pateg, 

V.  Fr.  Nevati,  G.  P.  e  le  sue 

Noie,  gloss.  s.  V.,  nei  Rend. 
d.  R.  Ist.  Lomb.,  1896. 

iìiaverano  3  e,  colpiscono. 

incurie   8  a,    ingiurie. 
inferma  i  a,  insalubre;  detto 

di  terra. 

insiti   2  e,    usciti. 

laineri  7  d,  detto  di  una 

specie  di  falconi. 
laziiro  3  d  =  [lapis]  lazuli  ; 

cfr.  Pauthier,  I,  120,  n.  5; 

INIussafia,  Monumenti  antichi, 

222  ;  Beitrag,  174  ;  Novati, 

Navigatio  S.  Brandani,  p.  105. 
li  I  a,  b,  e,  d,  etc,  vi  ;  cfr. 

Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.  etc. 

XV,  269. 

lora  I  e,  3  a,  allora. 

lunari  e  lunaxe  7  e,  me- 
si -e. 
ma  2  e,  d,  mai. 

mago  I  e,  maggio. 

male  {me tesse  a)  8  b,  pu- 
nisse, danneggiasse. 

malvaxi  i  b,  detto  di  navi. 

mandò  6  d,  ordinò. 
tnastra  [cita)  5  e,  6d,  7  b, 

capitale;  fr.  mestre  e. 

tnercadandia  -e  passim,  mer- 
catanzia,  v.  Parodi  in  Arch. 

gì.  XV,  68.  Con  mercadan- 
dia andrà  anche  abadia. 

missi  6  a,  messi,  messag- 

geri. 

moe  I  e,  ora. 

nevode  sa,  5  b,  nipote  ;  cfr. 

Arch.  gì.  I,  409,  n.  i,  dove 

l'Ascoli  postula  *  nevodo  per 
ispiegare  il  Trent.  neó. 

orgo  I  e,  orzo. 

pagni  (de  gamba)  4  a ,  mu- 
tande. 

papero  6  b,  papiro  ;  cfr. 

Arch.  gì.  XV,  459  e  Gian.  Vi- 
valdo Belcalzer,  s.  v.  pavér. 

parola  3  d,  ordine. 
pedega  5  e,  orma;  cfr.  Cian, 

Vivaldo  Belcalzer,  s.  v, 

pesse  I  b,  pesce. 
pestiite  [ad  otte)  5  e,  ad  ogni 

modo,  alla  fine;  cfr.  Arch. 

gì.  X,  252;  XI,  292;  Giorn. 
stor.  d.  lett.  ital.  XV,  270. 

/><?  7  b,  7  e,  poi. 
puro  I  a,  5  e,  5  d,  6  a,  pure. 
r edita  3  d,  eredità. 

regnarne  3  d  etc,  reame. 
rilioxi  7  e,  religiosi.  Nei 

testi  pavesi  editi  dal  Salvioni, 

Dell'ant.  dial.  pavese  in  Bull, 
d.  Soc.  Pavese  di  stor.  patr. 

II)  193)   abbiamo  relion. 
salamandria,  -fi?«  73,  amian- 
to ;  cfr.  Pauthier,  I,  161,  n.  2. 
salvadexine  4 e,  selvaggine; 

cfr.  INIussafia,  Beitrag,  p.  97- 

sede  I  b,  setole. 
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senno  6  e,  sino. 

senpia  2  e,  semplice;  cfr. 
Biadane  in  St.  di  filol.  rom., 

VII,  130;  Gian,  Vivaldo  Bel- 
calzer,  gloss.  s.  v. 

Sila  8  d,  saetta;  cfr.  Mus- 
safia,  Monum.  ant.,  glossario 

s.  V.,  ove,  all'esempio  lette- 
rario di  Antonio  da  Ferrara, 

si  aggiunge  il  nostro. 
solo  2  a,  sole,  nome  di  un 

albero. 

splechi  I  d,  specchi. 
sotnenafio  i  e,  seminano. 

sumenli  4  a,  sementi. 

suxhnan  4  a,  sesamo. 

lene  6  d,  si  contiene. 

toagla  7  b,  tovaglia. 

tropo  2  b  e  passim,  molto. 

una  (da)  S  a,  da  insieme 

che  erano  ;  cfr.  Salvioni,  Del- 

l'antico  dialetto  pavese,  glos- 
sario :  ad  uno  e  adun  del  Be- 

scapé  cit.  ivi. 
valline  4d,  valloni. 

vergola  6  d,  probabilmente 
sarà  vergognia  ;  cfr.  vergono  a 
in  Mussafia,  Mon.  ant.,  e  in 

Salvioni,  Dell'ant.  dial.  pav.  ; 
vedi  pure  Gian,  Vivaldo  Bel- 
calzer,  gloss.  s.  v. 

visla  2  e,  aspetto. 
viluaria  i  e,  vettovaglia  ; 

cfr.  Mussafia,  Beitrag,  s.  v. 

Luglio,   1905. 

M.  Pelaez. 





LA  LINGUA  DEL  TRLSTANO  VENETO 

La  redazione  veneta  del  Tristano  è  contenuta  nel 

codice  (i)  palatino  vindobonense  n.  3325,  il  quale  e 
un  cartaceo  di  grande  formato  (295  X  210),  rilegato 
in  assi  di  legno  foderate  di  cuoio  rosso  scuro,  adorne 

di  cinque  borchie  di  metallo,  delle  quali  più  non  ri- 
mangono se  non  le  tracce  impresse,  e  forse,  sul  lato 

anteriore,  di  uno  scudo.  Le  assi  erano  tenute  in- 

sieme da  due  fermagli  metallici,  fissati  mediante  bor- 
chie e  cordoncini  di  cuoio. 

Il  codice  consiste  di  166  fogli  scritti,  più  tre  carte 

di  guardia  anteriori,  e  due  in  fine.  Sul  terzo  fo- 

glio di  g'uardia  è  disegnato  rozzamente  uno  scudo 
appeso  a  un  albero,  che  sorge  presso  a  una  chiesa. 

Dei  sedici  stemmi  ch'esso  contiene  si  occuperà  un'ap- 
pendice. Di  un  altro  scudo  non  sono  che  abboz- 

zati i  contorni  sul  primo  custos  in  fine  del  codice. 

I  16Ó  fogli,  che  portano  impressa  filigrana  di  varia 

figura,  sono  numerati  sull'  angolo  superiore  destro 
del  rectus  da  due  mani,  una  antica,  sbiadita  assai  e 

appena  decifrabile,  1'  altra  recente.  Dal  f .  1 1  in 
poi  le  due  numerazioni  più  non  combinano,  perché 
il  numeratore  recente  non  si  avvide  che  tra  i  ff .  9  e 

(i)  Nel  catalogo  ms.  della  Biblioteca,  dell'  anno  1777,  il 
nostro  codice  è  segnato  colle  sigle  ̂ .  n.  {siiie  numero),  che 

significano  «  d'  ignota  provenienza  ».  Spero  ricavar  qualche 
lume  dallo  studio  degli  stemmi,  di  cui  in  seguito. 
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seguente  ne  mancava  uno,  e  tirò  via;  né  avvisò  un'al- 
tra lacuna  di  due  carte  tra  i  ff.  58  e  61,  né  uno 

spostamento,  per  il  quale  i  ff.  49  e  50  erano  venuti 
a  usurpare  un  posto  dopo  il  f.  gì.  Furono  questi 
errori  avvertiti  dal  Mussafia,  che  appose  ai  ff.  10  e 

58  le  note  fehlt  ein  Blatt,  risp.  mancano  due  o  tre 

fogli,  e  rimise  a  posto  le  due  carte,  accompagnan- 
dole con  una  terza  numerazione,  che  cessa  al  f.  93 

Mussafia.  Il  codice  conteneva  dunque  in  origine 

169  fogli  scritti;  ma  la  numerazione  antica  prose- 
guiva fino  al  f.   171. 

Le  carte  sono  scritte  a  due  colonne,  che  variano 

di  fittezza  da  38  a  46  linee.  In  principio  la  scrit- 
tura, corsiva,  è  fine,  molto  accurata;  diventa  in  se- 
guito più  andante  e  larga,  ma  ritorna  fitta  a  f.  75, 

per  ridiventar  trascurata  a  col.  117'',  dopo  la  quale 
le  due  scritture  alternano,  a  volte  persino  nello  stesso 

foglio.  La  col,  3'  presenta  la  singolarità  di  un  r 

munito  d' accento.  Al  Parodi  le  mani  parvero 
due  ;  a  me  e  al  dottor  Becr  della  Palatina  sembra, 
invece,  non  si  tratti  che  di  diversi  ductus  della  stessa 

mano;  a  f .   75  e  f .   117    cominciano   nuovi  quinterni. 
Le  iniziali  dei  paragrafi  sono  rosse,  semplicissime 

di  fattura;  due  volte,  a  coli.  55''  e  go'",  l'amanuense 
smemorato  ha  lasciato  lo  spazio  vuoto.  Sono  in 

rubro  ancora  tre  intestazioni  ;  1'  incipit.  : 

Questo  libro  lie  apellado  Io-libro  de  ini/)  tstan  .  fio 
delo  re  mclliadus  de-lionis  .  etsi  coninenza  ̂ niiera  mentr'} 
dela-soa  natiuitade  .  et-puoi  apsso  le-soe  gràde  catia- 
larie  et-maraiiegiose  d-arme  .  qu-ello  fese  in-soa 
vita  .  lo-qual  conmenga  chussi. 

Un'altra  è  a  col.   ig"": 

corno  tristan  fo  cognossudo  p-la-spada  rota  In 
irllanda  con-la-qual  Elio  olcise  lo-moroto. 

L'ultima  si  trova  a  col.   155": 

De-qua  conmenga  la-morte  de-miji  tristati. 
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* 
A  * 

Una  noterella  —  della  scrittura  fìtta  —  sul  fo- 

glio incollato  sul  lato  interno  dell'  asse  di  guardia, 
ci  risparmia  le  ricerche  cronologiche  : 

y^  Ihus  Maria  M.  IIIJ.  LXXXVII  adj  .  io  .  marzo  fo 

scritt'  q. 

Fu  finito  di  scrivere  questo  libro  a  dì  io  marzo 

del  1487,  e  non  senza  un  profondo  sospiro  di  sol- 

lievo, giunto  alla  fine  delle  160  carte,  l'amanuense 
pose  la  formola  sacramentale  deo  gràs  a?nè.  Ma 

se  la  questione  cronologica,  vera  Cariddi,  si  scansa 

da  una  parte,  sbuca  fuori  dall'altra  in  forma  di 
Scilla.  Il  nostro  codice  non  è  originale,  ma  co- 

pia, come  provano  a  sufficenza  lo  numerose  corre- 
zioni, p.  es. : 

26"  pilli  lo-saucra  tanto  pini  {lo-saua)  sera  gtadho  ; 

30''  ora  li-se  ben  auiso  qllo  pora  tanto  \  ben  far  (ben  aniso) 
a-questo  ponto  ; 

21"  et  Ella  disse  |  qsto  nò  vc-dire  ini  "a  p-nio;ua  maniera. 
E-luj  disse  I  qsto  vie-pesa  se-dio  me-aida  .  et  Ella  disse  [questo 
va  ue-diro  mi)  ora  diseme; 

e  tante  altre. 

I  termini  entro  i  quali  dovette  essere  scritto  l'o- 
riginale, sono  stabiliti  dalla  compilazione  di  Rusti- 

ciano  da  Pisa  e  dall'  aspetto  linguistico  del  testo. 
L'opera  di  inaisfro  Rustico  f.  143''  è  tra  le  fonti 
più  importanti  della  nostra  redazione,  e  ci  conduce 

agli  ultimi  decenni  del  dugento,  cfr.  Adolfo  Bar- 
toli,  /  viaggi  di  Marco  Polo,  pag.  LV  sgg. 

II  valore  degli  argomenti  d' ordine  cronologico 
che  si  possano  trarre  dalla  lingua  di  un  testo,  di- 

pende di  necessità  dalla  più  esatta  determinazione 
del  luogo  ove  fu  scritto.  Il  Tristano  non  va 

privo  delle  più  schiette  caratteristiche  della  Venezia- 
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nità,  ma  insieme  vi  appariscono  delle  forme  che  ci 

allontanano  dalla  metropoli:  fnnlediga  14'' maledetta; 
figio  migia  numero  14.  La  prima  esce  addirittura 
dai  confini  della  Venezia,  le  altre  accennano  verso 

Padova  (i)  e  forse  verso  Vicenza  o  Verona.  E  di 

tipo  veronese  potrebbero  essere  alcuni  degli  apoco- 

pati,  mentre  i  copiosi  dittonghi  parrebbero  aver  di- 

ritto d' indigenato  nella  città  di  Ruzante. 
Il  complesso  di  questi  fenomeni  non  è  riducibile 

a  un  tipo  unico,  localmente  definito  ;  oltracciò,  per 

quanto  non  dubbia  sia  nel)'  Alta  Italia  la  tendenza 
ad  assurgere  a  un  volgare  illustre,  esente  o  per  lo 

meno  rifuggente  dalle  peculiarità  regionali  e  munici- 
pali (cfr.  Salvioni,  Gstli,  XLIV,  422  ;  Grundr.  707), 

mirabile  sarebbe  qui  non  solo  la  sagacità,  colla  quale 
lo  scrittore  antico  sfrondò  la  sua  lingua  di  tutto  ciò 

che  doveva  parer  troppo  volgare,  ma  più  ancora  la 
facilità,  colla  quale  accoglieva  dalla  JNIetropoli  forme 

non  comuni  (v.  le  II'  persone).  Io  quindi  non  so 

pensare  che  il  nostro  testo  sia  scritto  fuori  di  Venezia,' 
e  cerco  altre  ragioni  per  spiegare  ciò  che  se  ne  al- 

lontani. Facile  e  non  trascurabile  ipotesi  pensare  a 

sviste  di  amanuensi,  che,  pur  copiando  un  testo  stra- 
niero, si  lasciassero  sfuggire  dalla  penna  forme  del 

proprio  vernacolo.  Ma  forse  si  può  fare  a  meno 

pur  di  questa  ipotesi.  Innanzitutto  scarto  male- 
diga,  così  isolato  che  si  condanna  da  sé  ;  troppo 

lungo  vi  sarebbe  il  passo  pur  dal  veron.  it.  Non 
alieni  al  veneziano  sono  i  dittonghi;  in  sillaba  chiusa 

non  appariscono  che  nel  sistema  verbale,  dove  è  fa- 

cile l'azione  analogica,  v.  gli  Studi  Triestini  §  161 
e  sgg.  ;  non  diverse  le  ragioni  del  dittongo  in  sil- 

laba protonica.  Agli  apocopati  non  può  ascriversi 
alcuna  importanza  decisiva,  vedi  p.  e.  Dionigi  Catone. 

(i)  Wenoriner,  Ruzante  \  33;  Salvioni,  Ancora  del  Ca- 
vassico  p.  233. 
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Restano  figio  e  mtgìo  ;  quest'  ultimo,  che  appari- 
sce una  sola  volta,  potrebbe  essere  errore  per  me- 

gio,  ma  l'indagine  non  se  ne  avvantaggia.  Gio- 
va, invece,  notare  l'antica  e  genuina  grafìa  vene- 

ziana Ig  Igi nel  Cato  [filgoli),  nelle  Croniche  {fyìgtol), 
nei  documenti  e  nel  Pianto  della  Vergine,  dove  è 

anche  yf^/i?/^'  §  14,  di  cui  tuttavia  non  so  fidarmi, 

per  l'incertezza  in  cui  è  avvolta  la  storia  dei  co- 
dici ;  e  ancora  il  continuo  alternare  che  nei  testi  me- 

dievali dell'  Alta  Italia  fanno  le  notazioni  /  e  g  di- 
nanzi a  vocal  chiara,  v,  Wiese,  AI f Hai.  Elenientar- 

buch  pag.  85.  Per  la  qual  dichiarazione  si  ricorda 

che  il  J  nei  testi  antichi  spesso  non  apparisce  assor- 
bito :  /w/^  Panfilo,  yf/(9  doc.  \ ̂ o,  Jiia  Jìiol  àoc.  152, 

Jìje  doc.  120  ecc.  Per  simili  incoerenze  v.  Gstli. 
41,   109. 

Rimane  così  il  Tristano  a  Venezia,  alla  quale 

r  avevano  assegnato  il  Mussafia,  1'  Ascoli,  il  Parodi. 
E  a  Venezia  noìi  potè  essere  scritto  se  non  negli 

ultimi  anni  del  dugento  o  ne'  primissimi  del  secolo 
decimoquarto,  poiché  vi  persiste  ben  salda  quella 

spia  di  antichità  che  è  il  -s  all'  uscita  delle  seconde 
persone,  v.  Ascoli  I,  462,  III,  244.  Non  man- 

cano altri  segni,  comuni  e  noti  ;  importa  notare  la 

resistenza  delle  dentali  e  la  risoluzione  di  ci  per  kj, 
della  quale  antichissima  fase  rimangono  tracce  nei 

dialetti  viventi  dell'  Alta  Italia,  vedi  Studi  gioii, 
ital.  III,  n8  n.  e  Arch.  gioii.  XVI,  338.  Che 
se  gli  altri  testi  di  solito  conservano  il  nesso,  vi  si 

ravviserà  una  tradizione  grafica.  Alcune  oscilla- 

zioni, non  numerose,  ch'osserviamo  nel  Tristano,  sono 

da  attribuirsi  al  menante,  v.  numeri  3'',  14'',  19  ecc., 
e  trovano  frequente  riscontro  nelle  scritture  contem- 

poranee alla  trascrizione  del  nostro  codice. 
Il  Bertanza  e  il  Lazzarini  assegnano  al  Tristano, 

erroneamente  da  essi  detto  «  poema  »,  un  posto 

fra  la  leggenda  di  S.  Caterina  e  il  Catone  ;  e  se  que- 
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sto  ha  da  essere  un  ordine  cronologico,  è  ben  di- 
scutibile. Linguisticamente,  il  Tristano  sta,  se  non 

m' inganno,  fra  il  Catone  e  gli  Esempi,  più  vicino 
a  questi. 

Il  nostro  romanzo  deriva  tutto  da  fonti  francesi 

e  se  ne  risente,  non  nella  fonetica,  dove  a  mala  pena 

se  ne  possono  scorgere  i  segni  —  cfr.  numeri  8'', 

13,  14,  mentre  aventira  less.,  remesi  83'',  plusier 
87'',  hi  tutti  53''  sarebbero  in  ogni  modo  d'ordine 
lessicale  —  ma  nella  sintassi  e  anzitutto  nel  lessico, 
dove  i  gallicismi  traboccano.  Per  essi  il  nostro 

testo  viene,  per  così  dire,  quasi  ultimo  anello, 
a  chiudere  la  serie  delle  scritture  franco-venete. 

Non  pare  inutile  reg'istrar  qui  quei  francesismi  che 
negli  altri  testi  della  Venezia  antica  non  appari- 

scono, o  solo  di  rado  fan  capolino.  Nel  lessico 

sono  segnati  come  tali;  se  altre  volte  ho  citato  il 
Godefroy  e  le  Voci  italiane  (T origine  provenzale 

del  Nannucci,  non  s'è  voluto  con  ciò  dar  giudi- 
zio di  accatto  straniero,  ma  allegar  semplicemente  un 

riscontro.  Fraintendimenti  dell'  originale  francese 
sono  notati  nel  lessico. 

aire,  de  boti  aire,  it.  ant., 

cfr.  però  de  inai  aira,  Seif.  5. 
aresfa. 

asiado,  nella  frase  asiado 
de  son  cuor. 

avenante,  che  ricorre  in 

qualche  altro  testo. 

bo^on. 
chamberlati. 

e  amili . 

cognossauQa,  v.  recognos- 
san^a  in  Ronvesin. 

coiidostabclli. 

confenaìi^a. 

corpo  santo, 
daineschuio. 

defciider. 
desvogiabile. 
dolosare. 

donar, 

cntrebaier. 

eslonguar   \ 

esvegiar      [     ? 
cxproiiar    ) 
falsar,    nel    significato     di 

romper  le  corazze. 
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fioltrar. 
fiiiqo. 

flatir. 
forstier,  nel  secondo  signi- 

ficato. 

fortereqa. 

fusto. 

gardia,  3''. 
gorga  è  forse  da  leggere 

gorgia  e  francesismo, 

granado. 
iiìibelir. 
incarnado. 

indir eto,  3''. 

inpirar,  160''. 
insegnar,  ma  segnar  è  dif- 

fuso. 

hai  las. 

/iene  88^ 
maison. 

inenudo  ? 
ìncschanqa. 

mescognossan^a. 
nobellege. 

nò  dio  ? 

norin  nurigon  ? 

pelila . 
porpori  ? 
propensar. 
reprobo,  pure  ital. 

sforgevelìnenlrc. 
smayarsc. 

spasìuarsc. 
Iransfit  ir. 
visage. 

Altri  parvero   meno  sicuri  ;    ma   aggiungi   i   casi 

d'ordine  lessicale  registrati  nella  fonetica. 

Primo  a  dar  notizia  del  Tristano  veneto  fu  il 

i\I  u  s  s  a  fi  a ,  Sitztmgsbertchte  der  Akadcinic  der  Wis- 
scnschaften,  philos.-histor.  Classe,  LXIV  (1870)  pag. 
572,  e  mi  è  grato  ricordar  qui  il  compianto,  vene- 

rato e  impareggiabile  Maestro.  Nel  '94  ne  pub- 
blicò poco  più  di  quattro  fogli  il  Parodi  per  Nozze 

Ciiiìi-Sappa-Flaìidinet,  Bergamo  1894,  pag.  105  sgg., 
con  ottimo  spoglio  linguistico;  il  Parodi  pur  ne 
studiò  la  redazione,  brevemente  e  succosamente, 

seppur  non  senza  qualche  svista,  in  appendice  al- 

l' Introduzione  al  Tristano  Rie car diano,  Bologna 
1896  {^Collezione  di  opere  inedÀte  o  rare).  Che  di 
questi  suoi  studi  e  della  molta  sua  cortesia  io  mi 

giovassi  e  ne  traessi  grande  profitto,  inutile  mi  pare 

dir  con  molte  parole.  Io  stesso  pubblicai  dal  Tri- 
stano Tre  noterelle  sintattiche  nella  Miscellanea  Mns- 

safia.  Halle  a  S.   1905,  pag.  158  sgg. 
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Ebbi  caro  e  volonteroso  compagno  di  lavoro  nella 
copia  e  collazione  del  codice  il  prof.  Gino  Farolfi 

dell'Istituto  tecnico  triestino,  dafl  quale,  spero,  il 
Tristano  sarà  in  alcuna  sua  parte  illustrato,  mentre 

io  sarò  lieto  di  spartire  con  lui  il  frutto  della  co- 
mune fatica.  Di  alcuni  riscontri  vado  debitore 

al  dottor  Beer,  amanuense  della  Palatina. 

Tale  è  la  copia  degli  antichi  testi  veneti  che  il 
Tristano,  per  quanto  fra  essi  occupi  posto  cospicuo, 
doveva  essere  illustrato  con  parsimonia  piuttosto  che 
con  dovizia.  Ma  tale  criterio  non  poteva  valere  per 

il  lessico,  poiché  anche  troppo  parchi  sono  stati,  a 

svantaggio  degli  studi,  i  predecessori.  Per  le  ci- 

tazioni, rimando  alla  bibliog'rafia  del  Salvioni  n<^\- 
V Ardi,  gioii.  XII  e  XIV.  Quando  mi  avvenga 
di  citare  le  sue  Annotazioni  sisiematichc,  stimo  vano 

fare  sfoggio  di  riscontri  già  noti.  Di  lavori  più  re-, 
centi  rimando  più  spesso  ai  seguenti  : 

Apav.  :  C.  Salvioni,  Dell'  antico  dialetto  pavese,  in  Bui- 
lettino  Soc.  pavese  di  Storia  patria,  II,  1902, 
fase.    16    2. 

BdB.  :  V.  DE  BARTHOLOMyEis,  //  libro  delle  tre   Scrit- 

ture di  Bonvesin  ecc.,  Roma,  Società  filolo- 
gica romana,  1901. 

Batt.  S.  :  Recensione  del  Salvioni  a  Giovanni  Agnelli, 

//  libro  dei  Battuti  di  S.  Defendente  di  Lodi, 

Lodi,  1903,  in  Gstli.  XLIV,  420. 
Besc.  S.  :  Recensione  del  Salvioni  a  Emil  Keller,  Die 

Reimprcdigt  des  Pietro  da  Barsegapé,  Frauen- 
felde,  1901,  in  Gstli.  XLI,  99. 

Biad.  :  Leandro  Biadene,  //  libro  delle  tre  Scritture 

di  Bonvesin  ecc.,  Pisa,  Spoerri,  1902. 

Blc.  :  V.  CiAN,    Vivaldo   Belcalzer  e   V enciclopedismo 

italiano,  Supplemento  V  del  Gstli. 

Ecl.  :  C.  Salvioni,  Illustrazioni  sistematiche  all'Ecloga 
pastorale  e  sonetti,  Ardi,  glott.  XVI,  245  sgg. 
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Einf.  :  Meyer-Lììbke,  Einfiihrimg  in  das  Stndium  der 

ronian.  Spraclnvissenschaft,  Heidelberg,  Win- 
ter,  1901. 

Grundr.  :  G.    Gròber,    Grundriss    dcr    rom.    P/nlologie, 

2'  ed.,  Strassburg,  Trùbner,   1904. 
Linder  :  A.  Linder,  Plainte  de  la  Vicrgc,  Upsala,  1S9S. 

Lop.-Bartoli  :  Savj-Lopez-Bartoli,  Altitalienische  Chresloma- 
ihie,  Strassburg,  Trùbner,   1903. 

Mac:  Ugo  Levi,  I  inojiumctiti  più  antichi  di  Chioggia, 

Venezia,  Visintini,  1901. 
M!m.  :  Ugo    Levi,    /   monumenti   del   dialetto    di   Lio 

Mazor,  ibid.,  1904. 

Pdi.  :  E.  G.   Parodi,  Stridi   liguri,   Arch.   glott.   XV, 
1-S2. 

Pdt.  :  E.  G.  Parodi,  Poesie  in  dialetto  tabbicse,  Giorn. 

stor.  lett.  della  Liguria,  IV,  1904. 

Rg.  Ili:  INIeyer- Lùbke,    Romanische    Syntax,    Leipzig, 
Reisland,  1899. 

Wiese  :  B.  Wiese,  Altitalienisches  Eleinentarbuch,  Hei- 
delberg, Winter,  1904. 

Zing.  :  N.  ZiNGARELLi,  Il  trattato  di  Albertano  da  Bre- 
scia, Studi  lett.  it.,  Ili,  Napoli,  1901. 

Altre  opere  sono  citate  per  esteso  ;  cifre  romane 

non  precedute  da  altra  indicazione  si  riferiscono  2^- 
V Archivio  glottologico.  Con  Pdi  Tv.  rimando  al 
Tristano  veneto  del  Parodi.  Con  un  asterisco 

segno  le  voci  da  lui  registrate. 
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SPOGLI    GRAMMATICALI 

I.  —  SUONI. 

Vocali    toniche. 

1.  Effetti  clell'z  d'uscita:  cavilj  85%  vinti  ']2^\fisi  49*  78'  ecc. 
(Ili  fase),  viti  II*  18"  ecc.  (Ili  veté)  accanto  a  veti  148'',  misi 
87''  96°  148''  154'^  159*  (III  messe)  accanto  a  promessi  54'* 
mesi  90'',  prisi  154'',  vigni  159°,  tigni  159*  (III  vene  iene),  co- 
gnossiti  119''  135°  159*  (III  -ete);  ma  creti,  defesi,  legittimo, 
V.  morfologia;  pisso  163*  v.  lessico;  cosi  arnise',  diti  7°  dito  32° 
possono  lasciar  qualche  lieve  dubbio,  Rajna,  Storia  di  Stefano, 

p.  XXII,  Ascoli,  III,  248;  —  munege  52'',  Salvioni,  Gstli.  XV, 
260,  tmi  vui  pass.,  altrui  v.  lessico.  Notevole /«^/  19'  22' 
30*  ecc.  accanto  a  poti  ii""  127''  154''  e  alla  III  puote,  dove 
il  succedaneo  di  un  o  breve  è  attratto,  per  l'azione  di  altri 
verbi,  nella  serie  metafonica,  cfr.  Brend.  XXVII  e  vedi,  del 
resto,  la  serie  con  e. 

i.b  asidio  less.,  voce  di  tradizione  non  popolare,  passa 
attraverso  alla  forma  assiedio  III  249,  col  dittongo  promosso 

dall'  i  d' iato.  In  questa  combinazione  ic  +  /,  il  dittongo 
si  scempia,  cfr.  i  mod.  tivio  piria  ed  altri. 

2.  sen  Sansson  11%  sen  Qoaìie  64°  acc.  a  //  santi  27*  138% 
santa  Mandalena  68'';  fenti  less.,  e  v.  Arch.  gì.  I,  456,  IB.  I, 

123;  de'ina,  remesi  less. 
3.  agrieva  less.,  aliegra  pass.  Parodi,  Stud.  it.  fìl.  class. 

I)  395 >  brieve  6"  15*  33''  ecc.,  diesi  76°  88%  j'^ra  pass,  accanto 
a  era  /^'  5°  30°  33",  yeri  16%  fiere  pass.,  indriedo  12'  18*  33° 
acc.  &  dredo  132',  inprofiero  36*  e  less.,  infriega  29°  93°,  nievo 
pass.,  ornfiero  pass.,  priego  13''  21''  ecc.,  piera  58"  ecc.,  rechiero 
13''  so**  ecc.  accanto  a  rechere  138'',  siege  57%  Zst.  XXVI,  347, 
sieve  less.,  vien,  tien  pass.  ;  miedego  12*  23'  miedesi  35*  acc. 
a  medesi  \\\^  \  manca  il  dittongo  in  celo  27"^  accanto  al  mod. 
gielo,  ma  sarà  grafia  latineggiante.  In  posizione  estinta  : 

dio,  io,  mie,  pie  acc.  ai  protonici  al pe  js"  ape  83'',  rio  less., 
sie  88*  116'',  He  pass.        Secondari  :  monastier  loi*,  spiero  82*. 
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3.*  aligro  124''  accanto  al  più  comune  aliegro,  ricorda  le 
forme  di  uno  degli  Sprachbiicher  studiati  dal  Mussafia,  Beitr. 

II  e  di  altri  testi,  Brend.  XXVII  n.,  Ascoli,  III,  249  ecc. 

Potrebbe  qui  essere  errore  materiale,  ma  fors' anco  la  forma 
contemporanea  grafica  o  reale  del  copista  di  fronte  alla  tradi- 

zionale ;  niìite,  XIV,  107,  qui  non  apparisce  che  in  formola  pro- 

tonica, nel  modo  7n7ttc  de  tneii,  Stud.  triest.,  §  59;  yra  136'' 
erroneo  per  yera. 

3.°  Irregolari:  dio  36°  '  devo  '  die  pass.  '  deve  ',  Beitr.  11, 

Brend.  XXVII;  è  pur  dell'antico  toscano  e  postula  imperiosa- 

mente un' ^  aperta,  v.  Gstli.  X,  191,  probabilmente  attratta  da 
volco  possimi  dccco;  hcriedo  less.  va  considerato  nel  com- 

plesso problema  del  tose,  veda  (cfr.  erieda,  Rajna,  Stef.  XIX 
e  Ascoli,  III,  249)  V.  Salvioni  in  Atti  R.  Ist.  Lomb.  s.  II, 

voi.  XXX,  1497.  Seduce,  nell'ordine  ideologico,  l'immi- 
stione di  '  riedere  ',  ma  sembrano  opporvisi  le  forme  toscane. 

Per  centiesimo  87''  s'invocherebbe  quella  sì  potente  spinta  che 
pur  nel  francese  partì  da  decifnus  :  diesimo^  Brend.  XXVII; 

ma  qui  troviamo  anche  uiediesimo  (v.  It.  Gr.  37)  pass.  acc.  a 

niedesiììio  ^  4°  6*  (v.  Ili,  249  n.)  e  il  Beitr.  ha. pagauiesimo  12, 
sicché  bisognerà  pensare  a  un  peculiare  influsso  del  gruppo 

sin,  cfr.  XVI,  115.  Chicto  48'*  58°  117°  ecc.  non  risponde 
al  popolare  cheto,  ma  al  dotto  quieto,  10^  28''  ecc. 

4.  cttor  \^  8**  43°  ecc.  accanto  a  chor  57"  116%  duol  6°  9* 

34-  accanto  a  dote  122^,  fuogo  2°  76°  acc.  a  fogo  76%  fuora 

pass,  accanto  a  fora  9°  15%  luogo  5''  73*  SS*  acc.  a  logo  6° 

11°  89'',  muore  74"'  acc.  a  more  74"  87",  puoi  i*  1°  ecc.  accanto 
a  poi  9°  28*  61°  (e  a  può  pass.),  suor  less.,  vuoi  9''  accanto  a 

vos  12^,  vuol  9''  22"  36*  acc.  a  voi  9"  81";  puovolo  76'*  accanto 

a  povolo  39*;  manca  il  dittongo  dopo  /,  fiolo  pass.,  e  dinanzi 
a  nasale,  bon  hoìiio  pass.,  Stud.  triest.  30;  dinanzi  ad  /,  voido 

less.,  ma  v.  vuodo  III,  250.  In  posizione  estinta:  aliato 

71''  78"*  acc.  ad  aucoi  less.,  può  post  pass.,  può  pò  test  3'' 
27*  ecc.  accanto  a  pò  9'  47*  73%  suo  33°  35'  ecc. 

4.^  fuo  pass.,  v.  morfologia,  accanto  a  fo,  sarà  estratto 

da  un  antico  '^ fuoro  =^  fueritnt  o  rifatto  su  può,  e  v.  an- 
che/«t>56?  num.  47'*;  attcuora  ii(f  122''  147*  149''  154*,  datala 

grafia  del  nostro  codice,  si  potrebbe  considerare  forma  mera- 
mente grafica,  se  non  fosse  validamente  puntellata  da  a/icura 

117'*  bis,  126''.  Corre  tosto  il  pensiero  aW  ore  del  francese 

e  aXV aora  di  non  pochi  testi  veneti  e  in  genere  dell'alta  Italia 
(v.  Schàdel,  Ormea,  125),  e  vi  si  rafferma  considerando  che 
in  questa  regione  non  è  alieno  dal  dittongo  Va  proveniente 

&A  an ,  cfr.  puocho  27"  34°  82'  accanto  a  podio  34°  ecc.,  puo- 
voro  Si*"  94''.         Ma  non  è  da  trascurare  l'azione  di  aiichiio. 
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Dalla   proclisi  si   ripete  la  forma  aitcura,   cfr.  ancume  Brend. 
XXVIII  n. 

4/  Non  rari  i  casi  del  dittongo  intruso  in  sillaba  di  posi- 

zione :  puosso  42'^  67"  74"  80"  87''  93'  106",  puossa  58''  97°  102' 
152*  ecc.,  puote  \^  3°  4'  41'^  ecc.  accanto  di  potè  7*  87°  (v.  Mus- 
safia,  Mon.  ant.  14,  e  meglio  Ascoli,  III,  255  n.),  vuolsse  78" 

123'  132'',  tiior  1°  59°  96"  146'',  che  sopravvive  nella  forma  tior. 
Per  le  ragioni  del  fenomeno,  cfr.  XVI,  399  e  v.  puorave  38°, 

pnorà  98'',  puoder  42**,  piiodherà  131',  puodeva  2°  121°  150". 
V.  num.   i[. 

5.  conscio  pass.,  fameya  48'',  semcgia  58'',  vcnnegie  34" 
43°  5^%  itipento  31',  losenguc  i*,  marcgna  5°  di  fronte  zbeni- 

gna  7%  perisse  84*,  spento  44*^  58%  tente  23"  34"  51%  vender  ló"*, 
vencesse  27*,  z^^w/c?  15*;  notinsi  ancora  rfré'/ó»  pass.,  gudesio  60^, 

XV,  65,  pegì'i  27'' 41*,  senestro  17''  32''  ecc.  accanto  3i  sinistra 
166".  Pur  qui  i  soliti  «//r<?  less.,  iinple  less.,  cui  si  aggiunge 

cingle  158%  che  potrebbe  aver  origine  da  un'azione  metafcnica, 
V.  però  anche  vierzì  Beitr.  11;  dito  pass,  accanto  a  benedete 

53'',  bencdheto  \i^  136",  male  de  ti  41',  è  di  ragione  morfologica. 

S.*"  Per  paise  i'  iS*  38'  ecc.,  maistro  2'*  7°  26"  ecc.,  sagita 

less.,  cfr.  Zst.  XXVI,  347;  venin  5°  acc.  a  ve>ien  6\  sarasin 

113"'  ecc.  per  iscambio  di  suffisso;  /z^a  51, "=  desliga  less., 
Parodi,  XIV,  108,  liga  less. 

5/  tnegio  57''  139'",  viegia  88°  iiS°  148"  152'  accanto  a  ìnigia 

78%  f///o  si";  V.  Ili  250,  ìz.  36,  XVI,  14. 
6.  gonse  15*  ecc.,  fo«/(9  15"  31'  80",  longo  143°  ecc.,  longi 

23"  29'  ecc.,  ponto  12'  20'  e  pass,  accanto  o.  punto  151";  vada 

qui  pur  anonciando  39*,  v.  Salvioni,  Postille  s.  v.  Saranno 

grafie  latineggianti  mundo  138''  143°  148''  acc.  a  mondo  pass., 
e  nndc  1*  i''  isi""  e  pass.,  accanto  a  onde  16"  ecc.,  che  potrebbe 
forse  anche  ripetersi  dalla  proclisia. 

ó.*"  Notevoli  qioso  pass.,  corogo  less.,  do  o  icbi  less.  ;  curia 

33°  V.  Giorn.  stor.  lett.  d.  Liguria,  1904,  p.  452  ;  (5^^6X«o  less. 

7.  hai  acc.  ad  he  {habeo)  v.  morfologia,  assai  24°  154' 
acc.  ad  asse  39*,  eba,  sepa  sepis  morfologia  ;  noìua  less.  acc. 
a  nome  28'',  wa/  51''  acc.  a  ;«o  less.;  óa?7/<?  less.,  gaida  less., 

dcina,  less.  ;  niarner  less.  acc.  a  marinari  127',  /^/"o  44*,  schera 

140°  150"  acc.  a  schiera  140''  149''  165"*;  cavalier  pass.,  dup Ieri 

50°  acc.  a  duplieri  23'',  levrier  i*,  magjiera  maniera  pass., 

pregierc  54*  acc.  a  pregere  4*,  11*,  primiera  less.,  scudicr 
pass.,  volontiera  acc.  a  volontera  pass. 

7.''  «K  a/,  primario  e  secondario:  ^c'.y^tì',  oro,  .yow/rt  less., 

/o//^  less.;  gotta  less.,  /o/</c>  less.,  c/o'*?  4*  9'' ecc.,  cZ/'ro  7°  11° 
25°  29'  139'';  descolzà  136''  è  dubbio;  toldar  less.,  olserà  5', 

oldido  9*"  30*,    c/m^  31*,    olcidesse  4'';    a/a'd?   9''   39'',    a/t/z   90', 
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aldidho  90'",  aldir  3''  41';  alcido  11'',  alcidere  à,"-  G\  alciso  82"; 
pare  che  ol  sia  la  risoluzione  preferita  a  formola  accentata  ;  — 

conssa  148°;  per  auccllo  126*  v.  less.  e  XVI,  182;  ouscllo  iiS* 
è  troppo  isolato  per  esser  legittimo,  e  deriverà  da  erronea 

divisione  di  uuousello  (cod.  /"  ouscllo). 

Vocali    atone. 

8.  Caduta  di  e  dopo  n:  vien  tien  ecc.,  per  mane,  cangone 

V.  la  morfologia.  Dopo  r:  aiiclor  i''  ecc.,  dolor  fior  pass.,  gì 
infiniti  piani  e  sdruccioli,  ma  pur  dolore  73''  165%  cholore  ̂ ^^ 

f<astore  So",  fiore  51'',  dire  4',  fare  80*  acc.  a  dir,  far,  tuor, 
bcverc  ó"",  credere  34",  defendere  T)-^^,  intendere  pass.,  metere  8' 

perdere  27'',  pi'evdere  84"=,  vivere  io''  ecc.  ;  singolare,  ma  dif- 
fuso, frar  4"*  ecc.  di  fronte  agli  antichi  e  moderni  pare,  mare 

{mareglcsia  50"),  e  vi  avrà,  parte  il  plurale;  isolato  e  malsicuro 
lor  75°  {al-pe  dela  ter,  ben  armadi).  Dopo  /:  pass.,  anche 

in  isdruccioli,  nobel  corte  124*,  per  lo  sintel  less.  ed  altri  ; 

ma  ugualmente  sole  64'',  viale  86*,  spirituale  125'',  lialemente 
119°  ecc.  Caduta  di  0  dopo  n  :  boti,  man  pass.,  almen  3''  ecc., 
nan  21°,  sarasin  16"  ecc.,  fren  25''  ecc.,  vin  37",  do7i  5°  26'  ecc., 

san  28"  ecc.,  plcM  acc.  a  pieno  80*;  ma  più  spesso  l'articolo 
indeterminato  rimane  integro,  forse  per  la  sua  funzione  di 

segnagenere.  Dopo  r  nella  formola  -ariti  e  in  lor  30'' ecc., 
ma  pero  less.,  Icgiero  33",  cavaliero  io''.  Dopo  /  (e  //)  per  lo 

più  nell'unità  sintattica:  fil  de  la  spada  84'',  novel  signor  ̂ 1", 
novel  cavalier  i**  29°  acc.  a  cavalicr  novelo  29°,  ostel  12'  80'' 

100*,  vasai  less.,  acc.  a.  fio  lo  less.,  celo  pass.,  ostclo  99''  ecc., 

cavallo  pass.  ;  1'  articolo  maschile  suona  per  lo  più  lo,  ma  an- 
cora, col  segnacaso,  del  sangue  57*,  al  mondo  i''  ed  altri,  v.  nu- 
mero 34;  i  cade  dopo  vocale:  ancuo  anco  accanto  ad  ancoi  less., 

custu  41%  fu  87'',  eia  ma  130''  134%  li  tuie,  li  suo,  v.  morfo- 

logia; sospetto  yrr?^/z^  (fratelli)  136'',  e  incerti /«o /o  121'*  ac- 

canto a  puoi,  più  20''  64°  acc.  a  plui  pass.,  nei  quali  l'è  è  forse 
secondario,  v.  Sextil  Puscariu  in  Convorbiri  literare,  35,  n.  9. 

8.''  hai  las  72"  93°  98",  Galeot  32"  38",  tost,  mes  registrati 
dal  Parodi,  per  quanto  riesca  agevole  trovar  riscontri,  mi 

sembrano  dubbi,  e  ascrivo  i  due  primi  all'influenza  francese, 
gli  altri  a  negligenza  grafica. 

8."  Rara  l'elisione,  probabilmente,  in  parte,  per  tradizione 

d'amanuense:  lo  aynor  io''  126",  lo  afar  132'',  lo  avango  32*, 
lo  elmo  12°  ecc.,  lo  homo  5%  lo  honor  19''  119''  125'',  lo  hostello 
127°,  lo  hoficio  136'',  lo  olcise  31''  ecc.,  accanto  a  V auctor  \°, 

l'altro  22",  l' apela  11%  l'uno  pass,  ed  altri;  la  haida  123'', 
la  istoria  2°  ecc.,  la  onta  114°,  una  altra  i'',  una  ora  2",   acc. 
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a  i' ora  3°  17°  ecc.,  V altra,  l' una  ecc.;  de  Irlanda  142*,  ale 

arme  83',  de  andar  pass.,  de  una  26'^,  ve  olcido  20°,  li  cimi 

27'',  //  incantamenti  31*,  accanto  a  d'  ar cento  5%  d' arine  28% 
d'anni  137*,  d'amor  100^  ecc. 

9.  Sincope:  aspra  pass,  accanto  a  aspera  mente  120',  /(?^;'rt 
48*  63'  30''  63°  acc.  a  letere  63°  loS'',  ovre  less.,  porro  7"^  22' 

42°  54°  69'  85"  acc.  TV povoro  84°,  roy;-/  less.;  cingle  158%  sitiglo 
166°;  aparquìar  ri'  24"  87*  140'  accanto  ad  apariquiar  pass., 
cargar  less.,  darchavo  less.,  i/r^/t)  pass.  acc.  a  indireto  less., 

forstier  less.,  viarner  11°  28''  35''  88"  acc.  a  marinari  127*, 

spargnar  130*,  sparnìando  130''  153'  acc.  a  sparaniando  141'', 
attraverso  alla  frase  sparegnando  Beitr,  10,  Verloni  less.,  ma 

oschuritadc  71"  75'=,  seguritade  99''  127';  desnar  \e5s.,  ainis lode 

less.  ;  nota  spasmà  5°  less.,  ma  nialvasitade  5*,  e  così  ancora 

crtidelitade  53''  ecc.,  nobilitade  87'',  vilitade  43''  102".  Sono 

evidenti  errori  caulier  17''  21''  62'',  traugiado  51''.       V.  num.  51. 

10.  colpevelc  1°  5*  30'*,  debele  82'',  honorcvel  21%  plasevcle 
5"  40%  tasevelle  less.,  princepo  60*  acc.  a  principo  43%  homeni 

S""  acc.  a  homini  3''  4"  ecc.  (Tobler,  Panfilo,  §  8),  medcsi  iii''; 
ma  batcsimo  2*  74*,  centiesiino,  mediesimo  v.  §  3%  e  i  super- 

lativi; alboro  19'  51%  povoro  84';  scapnlo  9'. 
11.  Dittongo  intruso  nella  protonica:  lievade  36',  -e?  5'', 

iniedegava  21'',  priegar  i"  16*  30'',  -«z'a  i"  45°,  -J  50",  -^'  12°, 
-z>r<?  54'',  vedi  num.  4*=  e  XVI,  402. 

II.*  ̂ :  rt:  arante  less.,  aparta  mentre  52'=  59"*,  ;«a;-t-é?  pass.  ; 
ra/«rt  pass.,  trabuto  less.;  alecier  17"  28'^  39''  (Rom.  XXII,  307); 

salvadega  3"  39"*  è  già  nelle  Glosse,  Grundr.  470  ;  fanestra  6'" 
59*  60°  71*  83*,  manale  68'\  -««t/c?  93''  accanto  a  menage  141', 
malmanado  25'';  asmango  less.,  acc'/o  less.  ;  per  sangav.  Gstli 

XV,  261  e  Ardi.  gì.  XVI,  451,  vsndagada  127'  è  certo  errore. 

^:  z  per  l'azione  di  un  ?  seguente:  apariqtdado  98*^  ecc., 

zintìl  149'  accanto  a  zentil,  divisar  35"  132'',  disinar  less., 

^'/•j  12"  15',  firidura  13',  liciero  152*,  iniser  pass,  (forma  con- 
corrente missier),  rcchirir  15°,  -/fifo  13°  21*,  -«'a  45%  scrimir 

less.,  sepilir  107%  fignir  pass.,  vignir  pass.,  vistido  32''  50''; 
per  l'azione  della  palatile  ̂ //it;'  26"^  79''  72*  101''  120°  130*  acc. 
a  ̂ (?/ar  36''  41''  122'';  e  ancora  mitade  51''  ecc.  XVI,  183  n., 
Stud.  triest.  41,  spironi  less.  e  Stud.  cit.  77,  inirar  pass.,  Rom. 

XXII,  306;  fide l  2,^^  è  latinismo;  ma  capctanio  lós'',  sinescalco 
14°  101%  t'6'r /'?<«'(?  pass.  e:  o:  domandar  pass.,  lomentar  jt,', 

lomenti  165"  (probabilmente  attraverso  a  lemc?iti),  sotoradi  io** 
94''  105''  114'';  ma  dever  pass,  accanto  a  dover,  remito  88'' 
less.,  semeiar  7**  8'*  27'';  ha  diversa  ragione  sanguonava  less., 

\.  ptiricia  4''.  «:  fc':  lemenlar  less.,  parediso  53*  78'*  79'', 

restelo  less.  ;  può  essere  primario  zcschnn  140''  165'',  zcschaun 
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134''  140'',  zeschadiin  130*  accanto  a  ciascadun  165".  a:  o:  ino 

less.,  dubbio  chondoiiada  6°  129''.  a:  i:  fidiga  80°,  tridi- 
viento  7°,  probabilmente  errori,  malgrado  Vi  tonico  e  il  fisli/i 

del  Cavassico  370  e  altri  (cfr,  XVI,  400).  ì:  e:  coìidccion  117'' 
probabilmente  errore,  C(9;/$'/^j/'à  49' gallicismo.  o:  a:  Sala- 

ìiion  74',  cagnoser  155'',  corazado  92'',  choragoso  36%  forse  attra- 
verso a  corezar  Rom.  XXII,  307.  o  :  e  per  dissimilazione: 

prefondo  less.,  sechorer  7*  2S''  ecc.,  se^ornar  29*  35'',  regolo  less., 
valeroso  less.;  trementar  fu  forse  attratto  da  lementar,  acholegar 

less.  ha  ragioni  speciali.  e  :  «  per  I'  azione  di  una  i  seguente  : 
dìirinir  92**,  despuyà  36%  furbir  less.,  inuyer  pass.,  innrir  28" 
32'  Si*",  sufrir  pass.,  suspiro  87''  121''  152'',  siislrgìiir  139", 
sturnido  23^  voliintiera  154'  ecc.,  e  ////<7«  alutanar  less.  da 
un  anteriore  liiitan  ;  per  assimilazione  alla  tonica  cului  cnstui 

V.  morfologia,  custmno  less.,  forse  sepultura  74'';  restano  f«- 
5/ra7-  57'  66'  óó**  ecc.  e  i  dififusì  ̂ ugar  25''  36"*  64"  80''  ecc. 

accanto  a  Rogava  37",  XVI,  399,  nudar  less.,  non  bene  chiari, 

e  voluntadc  loS''  121"  ecc.,  o  attratto  da  volunticra  o  più  tosto 
latinismo.         o\  i:  cilivo  less.,  v.  risignol  Mon.  ant. 

12.  biado  less.,  //«/  4°  109'',  deslial  less.,  //o;/  33''  84''  102'-' 
111°  acc.  a  leompardo  less.  trattenuto  dall'accento  secondario; 
torniamento  less.;  mior  is*"  27"  34%  semiar  7''  passano  attra- 

verso a  ììiijor,  semijar. 

13.  adonca,  altra,  voluntiera  pass.  ;  choiiie  54''  acc.  a  rc>;;.'o 

pass.  ;  avanti  pass.  acc.  ad  avante  86'  ;  <//>.??  15'  76"  ha  certa- 

mente 1'-/  di  vinti,  V.  Rg.  II,  37;  lo  riche  piincipo  s,a.rà.  errore 
o  francesismo. 

Consonanti. 

14.  bataya  34''  balogia  31°  ec,  conseyo  3''  consegio  5''  27'' 
39%  despuyà  less.  spugié  96°,  ̂ am  39''  tagiada  27''  40°;  con  // 
assunto  da  altre  forme  arsair  less.  accanto  a  arsagir  26*;  y?(? 

^6i/o  pass.,  ma  figio  82''  83''  107",  -«  82''  Ss*",  -<?  2'',  inigia  yS'^, 
V.  introduzione;  mior  semiar  v.  numero  12  e  aggiungi  piar 

less.  (di  fronte  al  postv.  pegio,  Boerio)  ;  baille  4"*  '  balie  '  è  in 
condizioni  speciali,  goliardo  accanto  a  gayardo  less.  è  grafia 
francese. 

14''.  bugiar  bagio  less.,  ̂ oge  2"  acc.  a  coya  coyoso  pass., 
nogiosa  45*  acc.  a  7ioyo,  e,  credo,  sagita  less.,  attraverso  a 

sajita  ;  iniziale  ̂ ^?«  47*"  so**  77"  ecc.  Notevoli  i  due  esemplari 
corayoso  32*,  inessaieri  ii*  tnessayera  iS"  e  less.,  che  fanno 
pensare  al  valore  che  la  grafia  y  ha  negli  Sprachbiicher  con- 

temporanei alla  trascrizione  del  nostro  codice  e  altrove,  XII 

382,  XI\'  98;  ma  Venezia  ha  ancora  yì^/^/w/t»,  Zts.  VIII,  221  — 
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che  io  non  saprei  staccare,  come  fa  il  Lorck  192,  da  formag- 
gio —  viajo  Nicc.  Tommaseo,  li,  76,  e  v.  Studi  triest.  \  81. 

15.  bianche  17°  85",  blasemar  pass.,  blonda  pass.,  ma  bianca 

85°  ;  flddo  34",  fior  less.,  flume  24",  ma  fior  37*  e  fiada  cosi  co- 

stante, che  potrebbe  addursi  contro  l'etimologia //«/«■  v.  IB. 

IV,  165;  gloton  less.,  inglotido  io*,  ongle  2'  143%  vcglado  80''; 

plage  v\  piega  gó*",  plen  32'',  /»///;  pass.,  conpla  9°,  z«/>/^  less., 
ma  piase  io"  sS""  104'';  clama  36*,  f/aro  81*,  clerego  147'  155% 

i:/<?di'/  gì"*,  g  le  sia  io"  ao**;  chiama  58''  Sa*",  chiara  Si"*,  aparichiada 

41*,  deschiara  56",  vechio  50"  154'';  desciarar  127'';  quiania  7' 

27''  Si"  Si*,  quiara  31''  49'  72",  apariquiado  i"  5*  36*,  vequio  2^=^ 
57''  107''  154'  ;  il  valore  reale  sarà  ̂ /. 

16.  appelada  32°  78"  apellado  i",  castelo  4',  cavalo  iS""  25", 
damisela  18*  25",  fradeli  19'',  ̂ /o  pass,  accanto  ad  ̂ //(7,  tiovella 

74*  novele  74*  ec,  y«(?/a  1°;  troppo  pass.,  /r(9/>o  24'';  /^;"fl:  27'', 
/ori?  1°  /orré?  1°;  deletevelle  38",  /?^/'6»  pass.,  valeto  20". 

ló**.  occiose  130'';  sauna  74°,  innimigo  less.  ;  Sorrelois  32', 

^7'zV  9*,  mifricordia  2°  6''  12'  ;  <:(?//c  42*"  49",  gellar  37"%  debelle 

23"  42",  dollenti  43'',  dollor  74",  ̂ 6»//(7  1%  himielle  28'^,  wf//6' 

42*,  /za//z  42'',  malie  3*",  relligion  52*,  salludar  25'',  .y<?//i  33'', 

z/^//^  is''  36''  ;  Irllatida  19",  parila  41*  ecc.,  per-lla  3',  a-lluj  19', 

//z/fl  3%  dapo-llie  e  altri;  non  vi  posso  vedere  che  l' incertezza 
dell'amanuense  veneto,  III  263,  X  240,  XII  384,  XIV  100;  men- 

tre 1'.?^  dopo  liquida  segna  la  pronunzia  sorda:  deverssi  90*, 

forssi%(ì^,  oinfersse  i",  partirsse  i",  pctissar  pass.,  spensse  12', 
volsse  20°;  non-ssa  pass.,  del-sso  pass.;  cfr.  la-ssala  24%  /<?-^^o 
12",  de-ssede  13'',  e  v.  numero  18. 

17.  asegurar  less.,  algun  pass.,  conduga  v.  morfologia, 

medegar  14'',  regovrar  less.,  segondo  pass. 

17''.  Non  prive  d'interesse  le  condizioni  grafiche:  chava- 

lier  chavalcha  ecc.  XII  381,  XIV  98,  e  viceversa  (/z^^"  143°,  0^0- 
r?^^^  less.  (v.  tuttavia  Boll.  Dant.  Ili,  12 1-2),  sciera  less., 

.szV^^  57%  z'rt^/  85°  e  probabilmente  scivar  less.,  per  quanto  il 
lombardo  conosca  una  forma  scivar  Xll,  381,  430,  Apav.  48; 
Hamiloto  Harados  146%  //aro  Artra  Pdi  Tv.  127. 

17°.  Ma  anzitutto  notevole  l'uso  di  qti  gu  per  k  g  e  vi- 
ceversa: ^«a  51''  less.,  cerqnando  5%  quavalo  148"  quavalieri 

117'',  qualdo  155°,  quanlava  126",  quadaun  139*;  straqui  loi''  (i), 
equo  ;  v.  il  numero  15  e  cfr.  Salvioni,  Fon.  Mil.  37,  Lorck  24  n., 

Wiese  15;  —  t/;<2  i**  5*"  13''  23*  25°  40''  115°  (acc.  a  ̂ «a  is*"  22'' 

32°  So*"  137"),  acAa  136°  148'  acc.  ad  aqua  122*,  cai  120"  120"" 
challitade  39",  cando  122",  chanti  47°  cantitade  35°  51"  52'  136" 

acc.  a  quantiiadc  65''  ecc.,  ta^/ 58°  sS*"  64°  118"  137°,  chesto  126'' 

(i)  Noti  oserei  pensare  al  -<;«-  delle  forme  citate  dal  Parodi,  Dial.  tabb.  71. 
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-a  82%  c/li  58%  chicto  num.  3%  forse  conchisià  49"  119';  — gua- 
liarda  114°,  ingnanadi  14"  37"  54'',  laguar  i%  piagna  115'',  r*?- 

^o-wrt/  137''  i65\  loscngue  less.,  ̂ «^7  117",  anguosia  5''  ecc.  ««- 
guostia  12'',  /c?^//o  40",  longuo  2°  4''  (i)  ;  — gadagnar  less.,  ̂ rtzVrt 

argaito  less.,  gardar  gardia  pass.,  ̂ vrrzV  35»  55",  forse  .y."^/;- 
3"  54''  61''.  L'origine  di  queste  grafie  va  ricercata  senz' al- 

cun dubbio  nei  casi  dove  un  k  di  schietta  elaborazione  popo- 
lare alternava  col  qii  etimologico  e  tradizionale;  infatti,  accanto 

ai  più  comuni  chi  che  co,  ricorrono  qui  i*  49"  50*  123*  isS"*, 
qiie  I"  4''  rg*  IZ^  119'  120'^  122''  125''  138°,  notato  anche  altrove, 
quo  iio^,  e  ancora  donqua  acc.  a  donca ;  v.  XIV  99. 

17''.  Pensando  tuttavia  a  condizioni  di  territori  limitrofi 
al  Veneto  (v.  Salvioni,  Nozze  Cian-Sappa-Flandinet  235,  Ca- 

vass.  322)  e  ad  alcuni  casi  veneziani  dove  è  dileguato  l'ele- 
mento labiale,  può  sorgere  qualche  dubbio  intorno  al  valore 

meramente  grafico  dei  nostri  esempi.  Il  Boerio  mi  dà  ska- 
sar  III,  145,  kartaboìi,  ka  (quaiii),  kalkc  kalkosa  kalkcdnn  ; 

i  due  primi  pero,  diffusissimi,  sono  testimoni  più  che  sospetti, 
mentre  gli  altri  sono  in  condizione  proclitica.  Non  ne  viene 

quindi  alcun  lume.  La  forma  segir,  invece,  parrebbe  assi- 

curata dal  dittongo  eh' è  in  siege  57",  ma  vedi  pure  il  toscano 
siegue.         Di  g  al  posto  di  iv  v.  più  sotto,  al  num.  24. 

18.  ci  ce  g  z  stanno  tanto  per  la  sorda  che  per  la  sonora  : 

arici  46**,  grada  58*,  cialo  28°,  cenle  19'',  siciello  62"  ;  perorava 
27*,  gellar  37°;  zialo  82'',  zigar  142°  ;  ugualmente  .y  ss  (v.  Ulrich 
in  Mise.  Asc.  8)  alternano  come  notazione  della  dolce  :  amissi 

150'',  agessi  37"*,  chasso  40*,  disse  54*,  presso  23%  olcisse  8°,  e 
della  sorda:  cassa  pass.,  cussi  pass.  XII,  382  n.,  Rom.  XXII, 

22,  314,  rcpossar  12''  27*"  XVI,  182  ;  inurise  83*,  trovase  So% 

frase  68*,  asé  76',  pasar  71*,  nieso  i'\  desmesidar  80'';  x  se- 
gna la  sonora,  caxi  dixe  fexe  piaxe  suxo  ecc.,  la  sorda  come 

grafia  storica,  maxima  36°  54*,  dextra  17''  115%  exgranado 

less.,  exponer  155'',  exprovar  less.,  exaniito  less.  ;  apparisce 
raramente  per  la  sorda  in  voci  popolari,  coxe  ;  se  in  cogno- 

sceva  122*;  Vi  in  parte  etimologica,  in  parte  grafica  dinanzi 
ad  rt  <?  u,  si  propaga  dinanzi  a  vocal  chiara  o  dove  altrimenti 

era  superflua:  strencie  plancie  3°,  cressieva  5",  pasie  pass., 
chosie  óS*",  cassia  7''  43*,  artguossia  <,^,  pressia  less.,  chamisia  36', 

casion  16°  29*,  presion  2*,  raxion  32%  peziorando  81*,  zialo  82''. 
19.  Le  sibilanti  presentano  le  solite  condizioni.  Ricordo 

msdesiìie  13",  visini  147*  150"^;  raxon  rason  rasion  pass.,  ve- 
nision  less.  ;  maison  35*  80*  los*  sarà  gallicismo,  pluisior  118" 

avrà   subito    l'azione   di  plui;  franchisia  less.,    indusia  less., 

(i)  eh  per  °-,   XII  3S3  :  sancìwnar  127'',  anchossosa  134''. 
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servisio  ii'  28°  ecc.;  casudo  148",  ze  125°  148''  attestano  — 
il  cod.  è  del  1487  —  la  fusione  già  avvenuta  di  ̂   z,  Studi 
Iriest.,  §  84;  potrebbe  andar  qui  lu(enia  less.,  ma  sarà  più 
tosto  voce  non  popolare. 

20.  Per  il  digradamento  della  dentale  tenue  stimo  inutile 

dar  esempi,  né  cito  quei  vocaboli  non  popolari  in  cui  sia  ri- 
masta salda.  Ritorna  pur  cjui,  frequentissima,  la  grafia^///: 

citadhe  14",  lidho  2",  spadha  51%  vcdheva  50%  rezevudha  115'', 
e  in  formola  non  intervocalica  Hodoardho  143''.  Potrà  que- 

sto uso  derivare  dal  eh,  Arch.  gì.  XIV,  99,  ma  il  fatto  che  V h 
ricorre  soltanto  addossato  alla  sonora,  rende  probabile  che 

non  dovesse  essere  senza  un  qualche  significato  fonetico  e 

segnasse  una  fase  peculiare  della  dentale.  Raro  —  resiste 
anche  la  desinenza  -atem  -uieni  —  il  dileguo  ;  costante  nella 

II"  plur.  dei  verbi,  dove  l'estinzione  sarà  stata  accelerata  da 
speciali  condizioni  sintattiche;  alcuni  participi,  adoviandà  (fem.?) 

5'',  viancià  128%  verg07iià  156'',  sepcli  'y-\\S)  164'',  Parodi  Tv.  127, 
che  stento  a  credere  del  compilatore  stesso  ;  infine  una  serie 

che,  per  le  strette  analogie  che  ha  nel  toscano,  si  appalesa  di 

peculiar  ragione,  v.  Parodi,  Trist.  Rice.  CLII  :  mo  pass.,  prò 

pass,  accanto  a  prodomo  prodega;  de  (diede)  49''  ecc.,  /e  10° 
27''  39''  107'',  se  ve  (vede)  29''  118''  148'',  z/i?  (vedi)  117',  e  ancora 
ves  48%  vcstn  22"  29°,  e  persino  ve-ve-vu  125"  assicurato  da 

cre-vu  154''  159"  ;  ma  in  queste  ultime  forme  possono  aver  agito 
analogie  di  ordine  morfologico  e  sintattico  ;  —  traitor  coardo 
less.,  non  sono  circoscritti  alla  regione  veneta  e  probal^ilmente 

importati;  novida  è  certo  errore  per  novela;  —  notevolissimo 

fava  105°  loó""  '  fata  ',  appiattato  senza  dubbio  pur  infama  Mor- 
gana 105^  ;  non  saprei  accostarvi  che  il  non  del  tutto  identico 

biava.  Dubbio  rivando  136°  '  ridendo  ',  per  quanto  l'epen- 
tesi non  dia  difficoltà  e  apparisca,  poco  diversa,  pur  altrove, 

Kath.  pag.  io.         Per  bontaroso  v.  less. 

ao"".  ad  algun  17*  31",  ad  altri  4°  48''  78%  ad  Andrei  71'' 

76%  ad  effetto  13''  39%  ad  esser  11'',  ad  honor  5*,  ad  uno  17'' 
56°  65'  ecc.,  accanto  ad  a  eser  11'',  a  Ysota  38**,  a  homo  22% 

a  onta  56%  a  ora  11"  38°  40'';  mancano  esempi  per  a  dinanzi 
a  voci  con  a  iniziale  ;  la  grafia  et  si  tradisce  fittizia  per  esempi 

come  etceto  1%  et  nò  dio  less.,  ctlo  87''  elio,  etdificado  116" 
edificato,  e  forse  qualche  altro. 

21.  cantercssa  less.,  desirar  less.,  frar  less.,  mare  3"^  ecc., 
noricio  nurigon  less.,  pare  pass.,  ma  divinadrise  less.,  nudri- 
gar  less. 

22.  favro  57"',  ovì-a  less.,  regovrar  less.  ;  sera  pass,  ac- 
canto a  sowa  è  in  condizioni  speciali  ;  nota  altrui  less.,  o 

less.,    ber  5''  67''   acc.    a   bever  pass.,  dio,    vianda   less.,    vieva 
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dubbio  (viveva)  isg*",  e,  saldi,  mina  92"*  ruinado  48'',  vedoa 
147'';  sapudo  pass,  ha  il  p  del  perfetto. 

i^".  intraìni  pass.,  cfr.  l' it.  a.  intrainetidtic. 
23.  ampuo  less.,  imbelisse  48*,  iniperador  50",  hisenibre 

pass.,  scampado  20^  62^  73'  acc.  a  conbiado  less.,  conpania 

50°,  coìipa_(;:noni  77",  inpacio  2)7\  inpara  85%  inpresa  14%  7'?/- 
senbrc  2'  60"  78'',  scanpar  73*  92°  ;  questa  incertezza  (Lorck,  30, 
Zts.  IX,  558,  Arch.  gì.  XII,  384,  XIV,  99,  Rom.  XXII,  314), 
che  forse  rispecchia  la  reale  pronunzia.  Studi  triest.,  75,  ci  dà 

senz'altro  il  diritto  di  sciogliere  senza  esitanze  per  in  con  le 
sigle  f  9  dinanzi  a  labiale.  Potremmo  invece  aver  dei  dubbi 

sulla  riso]uzi(ine  di  (pnatidar  (^mcni^a,  se  l'amanuense  non  ci 
fosse  testimonio  della  sua  grafia,  scrivendo  per  disteso  conman- 

dar 42'^  75°,  conmenga  i^  47°  73'*  74''.  La  pronunzia  reale 

apparisce  da  recomanda  16*,  contenda  33'. 
23.''  Il  nostro  testo  offre  esempi  copiosissimi  di  nasale  fo- 

gnata, risp.  inserita,  e  vai  la  pena  di  ordinarli  :  descosseyado 

II*,  cose^s^ia  137*,  cossentir  22*;  —  abassiada  less.,  chobiado  34'* 
46''  48°  ec.  accanto  ad  ambassiada  chonbiado,  chaberlan  50'', 

cabiar  38*,  capion  70",  desniebrado  loo"  100'',  gabiere  41'*  less., 
seb/an^a  120'  e  less.  ;  —  ìna<;iar  54*  106''  iiS"  126''  136*  143°  154' 

i^G',  player  2,T  73°  76'  99°  112''  119"  121''  129''  145'';  —  comegasti 
73*,  noinena^a  34'';  —  agosia  98°,  agosioso  99"  134°,  agngene 

less.  ;  —  abodancia  74",  adando  43''  58°,  ade  6'',  spledente  49'^. 
23.°  convrir  28%  converta  13'',  desconvrir  8'  17"  21"  28"  30" 

37";  gambo  less.,  onfender  onferir  pass.;  —  avantaticio  123*, 

dalmancio  less.,  ornando  42'-',  chanceva  89'',  desiruncer  71'', 
stroncer  less,;  —  verviencio  less.,  se  da  *veriniccus. 

23.''  Nessun  dubbio  legittimo  può  insorgere  intorno  alla 
prima  serie,  laddove  la  caduta  del  «  dinanzi  ad  i'  è  già  la- 

tina; ma  delle  altre  serie  dove  il  n  sia  dileguato,  nessuna 

ispira  fiducia,  e  si  tratta  evidentemente  dell'omissione  del  ti- 
tulus.  Dei  tre  gruppi  colla  nasale  inserita,  benché  cor- 

rispondenti a  tre  gruppi  con  nasale  estinta,  il  primo  presenta 

alcuni  esempi  —  tipo  convrir  —  meramente  grafici  al  modo 
di  conmen^ar ,  altri  —  come  onfender  onferir  gambo  —  reali 
sia  per  assimilazione  del  gruppo  iniziale,  Arch.  III,  442,  sia  per 

altre  ragioni,  Forster,  Zts.  XXII,  264,  509,  App.  less,  top.  II, 

47  ;  verviencio  subisce  l' azione  di  un  verinin-  ;  il  tipo  dal- 
mancio infine  par  assicurato  da  esempi  come  scenza  e  altri, 

V.  Salvioni,  Zts.  XXII,  466,  Boll.  Svizz.  it,  XXI,  96,  XXIII,  90. 

Altri  esempi  d'inserzione  erronea  al  num.  26',  di  caduta  X, 
240  ;  per  la  grafia  ag  =  ang  {agn^ene),  che  può  ricordare  il 
greco,  v.  Alussafia,  Beitr.   16. 

23."  cinii  non  smn  ricorrono  più  spesso  colla  nasale  salda. 



S6  G.     VIDOSSICH 

ma  quanto  valore  vi  si  debba  ascrivere  mostrano  questi  esempi  : 

co  mi  i''  32''  61'*  109''  127'',  co  uno  51"  122'',  no  me  66'',  no 

miga  66°,  no  deba  147%  no  ve  25"  45'  67",  no  ave  33'',  so  miga 

135%  so  vignudo  45'',  so  eia  27'',  so  stado  67",  so  amada  87''. 
È  dunque  già  avvenuto  il  livellamento. 

23/  qascadiim  133*  v.  Arch.  gì.  IX,  220,  Brend.  XXXVII, 
Zts.  XXVI,  347;  enòdio  ho  mostrano  il  m,  venuto  a  trovarsi  per 

condizioni  speciali  in  formola  d'uscita,  mutato  in  n,  v.  Mus- 
safia,  Kath.   io. 

24.  Vedansi  gli  esempi  di  ,0  succedaneo  di  w  al  num.  17''; 
concorrono  forme  con  gu  e  con  v:  vadaguar  16"  48'  54'',  vaitar 

less.,  vanto  33%  varentar  less.,  varir  i''  \2^  39"  81'',  vardar 
pass.,  varniì-  13%  vera  i*"  36''  64"  77"  82''  151',  reverdon  less.  ; 
nota  vasto  17"  17''  57%  III,  257. 

25.  savio  2'',  ma ploiba  less.;  habeo  sapio  v.  morfologia; 

accanto  a  gn  trovo  besonio  122''  148'*,  gadhaniada  141"  144'', 

maganiadho  115*  145%  sonio  36%  sparaniando  130''  141"  153'', 
tutti  casi  grafici;  ma  conpania  7"  15''  21"  30^  51*,  se  risponde 
al  mod.  e  diffuso  konpanìa  (Gelindo,  169)  può  avere  n  schietto; 

nota  magnerà  33°  39'',  melincognoso  27'',  stragno  pass,  accanto 

a  stranio  54*  84*;  magni/està  139*,  -arò  117'',  difignisse  95'', 
strugnir  less.,  non  sono  di  ragione  schiettamente  fonetica,  ma 

il  primo  avrà  subito  l'azione  di  Diagnijìco,  gli  altri  di  vignir 
tignir  —  e  nota  ancora  viniva  3'',  adevinisse  10°  acc.  a  vi- 

gniva  ecc.  pass.  Ricorderò  il  ben  saldo  cognoser  4"  30'-"  ecc.  ; 
ingnoranzia  79''. 

25.''  vergongia  pass.,  vergognar  less.,  vergonciadi  154°; 

viagnava  24°,  mandar  73'',  manciado  60^  ;  ̂   in  origine  dopo, 

n  prima  dell'accento. 

Accidenti    generali. 

26.  Per  la  prostesi  di  un  elemento  iniziale  a  od  s,  la 

quale  non  è  di  ragion  fonetica,  veggasi  il  lessico.  Aferesi  : 

inendar  less.,  sconder  94"';  difichado  less.,  riedo\&s,s>.  ;  maginar, 

nimigo,  nitnisi  acc.  a  hiimigo,  niqui  less.  ;  schuritade  75'^  ; 
nota  exgranar,  exprovar,  esvegiar  less.,  examito  less. 

26.''  Il  solilo  ar :  re  e  l'alternare  di  per  pre  prò,  già  la- 
tino volgare,  Arch.  lat.  Lex.  X,  305,  dove  concorrono  vari  e 

diversi  fattori  ;  reverdon  ;  Bertagna  ;  bruciese,  intriego,  stroncer, 

sirunir,  trementar  ;  dubbi  faltir  :  flatir  e  gosbrado  =  '  s%om- 
l)rato  '  less. 

26."  mentre  pass.,  tresoro  less.  ;  frequentissima  la  inser- 

zione rinistica  quando  il  tema  contenga  un'altra  nasale:  an- 
doììca  9''  13"   41%    andevene  20"  20'  23"    36''   ecc.,    andomandar 
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14",  aii(onsse  26*  2"]^  32''  122°,  inandona  3''  5'^  45""  69'',  tmin- 
dania  81'  ecc.,  cenlando  19%  lans;reine  19'',  e  ancora  a-mJ)liom- 

beris  96%  a-ndir  133'*,  a-ncontar  135°,  ìa-ntenipesta  88',  j«é?- 
ndefenderé  13'',  ve-ncontaye  152'';  per  aitdonca  si  può  pensare 

all'attrazione  esercitata  da  anciio  anche  ed  altri,  per  lìiandona 

e  mandaina  a  monsignor,  per  qualche  verbo,  forse,  all'azione 
di  f(?«  e  di  /«,■  tutto  il  resto  è  da  scartare.  Son  di  ragione 

diversa  e  ben  sicuri  inguai  insir  less.,  ninguna  4'',  lonsengue 

39%  Mandalena  óS"*  ;  /^r  7«^«  '  per  mezzo  '  pass,  andrà  cogli 

esempi  raccolti  negli  Studi  triest.  84,  dov'era  da  tener  conio 
dei  gruppi  no  :  non,  so  :  son  ecc.  ;  on  per  ove,  diffuso  v.  Wen- 
driner  85,  g  139,  Bort.  191,  apparisce  una  o  due  volte,  ma  sarà 
succedaneo  di  onde,  Arch.  XVI,  262. 

26.''  Berdagna  29°  bis,  arcendo  6'',  blonta  43'^  48",  spanta 

46''  67*  69''  sono  più  che  sospetti,  per  quanto  si  voglia  da 
alcuni  veder  nel  veneto  una  tendenza  a  indurir  la  dentale  dopo 

il  ;/,  e  per  quanto  si  possa  in  qualche  caso,  con  riserve,  pen- 
sare a  falsa  ricostruzione  di  apocopati  ;  sicuro  mi  par  dcsbon- 

(ohir  less.  ;  rodonta  90"  presenta  forse  metatesi  delle  dentali. 

IL  —  FORME. 

Nomi    e   Pronomi. 

27.  nievo:  nez'odi  S4'' go'^  less.,  conpagno:  conpagnon  Xes?,., 
suor  less.  (sorella  137");  mabnoro  less.,  nonien  nonicn)  86'' 
89°  94°  109''  ecc.,  V.  numero  28. 

28.  la  fior  21"  134°  158",  lo  flor  2)1^  less.,  la  folgore  91'' 

92%  la  sangue  102*  less.,  la  fiume  ̂ j"  57'',  la  nomen  less.;  per 
questi  due  ultimi  non  saprei  far  valere  la  tendenza  altrove  — 

Rg.  II,  484,  Ig.  183  —  notata  di  far  femminili  i  nomi  in  -ìiien; 

ma  per  il  primo  penso  all'azione  di  lume,  qui  f.,  per  l'altro 
alla  desinenza  -ine  f.  in  -agine  -udine;  dì  è  m.  i''  14*^  75'. 

29.  costumo  27"  36°-,  costuìna,  forse  deducibile  da  un  plur. 

costume  v.  numero  31°',  malmoro  114*  144%  ospedho  117'',  osto 

97''  1^6^,  priìicipo  32*,  riedo  heriedo  less.  ;  dota  151*,  franta  83'', 
serpa  91";  niana,  notato  altrove,  Zauner  119,  par  deducibile 

dal  plur.  mane  81''  82'  84°  87''  100%  che  potrebbe  però  essere 
un  plurale  neutro,  v.  brace  osse  ecc.;  più  sicuro  cannona  dal 

plur.  cannone  126'',  per  quanto  rarissime  volte  apparisca  la 
grafia  -ne  pur  fuori  del  pi.  di  -a,  cfr.  chasione  8''  ;  asmango  v.  less. 

30.  fondi,  ladi,  peti  85"  92''  less.  ;  i  plurali  m.  escono  in  -/, 
raramente  apocopato,  nella  proclisia,  in  nomi  della  III,  dove 

era  in  origine  -e,    cfr.    //  paisc  2'':    signor  cavalieri  25"  103'', 
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mior  IO*,  plusior  pass.  ;  amisi  13°  44''  óS'  72*,  inimisi  33°  72* 
111°  acc.  a  ininiigi  io*,  medcsi  iii'',  niunesi  104''  152''  acc.  a 

tnunegi  105",  a«/Mf  147*  iss*  acc.  ad  antigi  147*  147*5  /f*?: 

^"o/z  less.,  /T^:  /»;-i?a'«  134',  /i />/V  15'  54'  100"  143%  Zts.  XXVI, 
348,  e  V.  i  pronomi. 

Il  plurale  dei  f.  esce  costantemente  in  e,  che  può,  nelle 

solite  condizioni,  cadere,  quando  il  sing.  non  abbia  -a\  spade 

taglienti  134''. 
31.*  Di  plur.  in-rt  non  ho  che  deda  105''  iii%  viia  15'' 

133*  150°  154'',  milia  47="  82*  xd^^,  sing.  mile  127'';  più  dif- 

fuso -e:  le  ariiise  150°,  che  forse  però  fu  fatto  f.  per  l'azione 
di  arma,  braqe  3'  5°  85°  97°  e  pass.,  vtenbre  45*  47''  122''  acc.  a 
i)ie?ibj-2  8$° ,  osse  52*  53*;  dubbio  mi  riesce  pece  12''  2;,'^  36''  134* 

acc.  a  peci  102*  e  al  sing.  pe^o  less.,  poiché  in  questo  ter- 
ritorio ricorre  pefa  Cavass,  384,  Lorck  95,  Rom.  XXII,  306  ;  e 

così  spine  22",  costume  38''  39''  41''  41".  Noto  comedi  77', 

fondamenti  48''  ii6%  pecadi  37''. 

T,i.^  fina  i']'^,  fola  6o""  71"  75'',  comuna  mentre  4'  17"  20'', 
grondo  3'  73''  granda  36''  acc.  a  grande  pass.,  e!  so  paro 
less.;  agno  i"  21"  38*  115°  non  è  propriamente  metaplasma, 
ma  estratto  da  ogna. 

32.  amarissima  16$"^ ,  gratidissima  i*  6*  e  pass.,  bellettissimo 
37*  85°  less.  ;  lo  pini  zovene  frar  2*;  maor  mior  pass.,  lo  pini 

bon  65*,  meio  secorso  13'';  massima  mentre  134*,  menor  dono  9,". 

33.  Concorrono  -mente  e  -mentre,  ma  quest'ultimo  è  pre- 
ferito. Graficamente  la  fusione,  per  lo  più,  non  è  ancora 

compiuta.  Notevoli  segur  mentre  62*  72*  no"  113'^  146°,  le- 
der mentre  5"  41''  60°  68'  78'  80"  acc.  a  segura  m.  63''  69'' 

117''  134''  141%  lederà  m.  6*;  non  mi  par  escluso  che  vi  sia 

appiattato  l'avverbio  in  -e. 
34.  lo  la  li  le,  ma  el  bon  cavalier  s**,  per  tutto  el  mondo 

44*,  el  vostro  conmandamento  59'',  i  beni  76°  ;  più  spesso  del, 
al;  non  si  fonde  né  con  in  né  colla  preposizione  con. 

35.  io  pass.,  costante  nell'  inversione  diroyo  21'  ecc., 
accanto  a  mi  18*  77''  137'  ;  ugualmente  accanto  a  tu  la  forma 
//  7^  g*"  21'  76*;  nui  vili  pass.,  vu  7»  \^  20%  enclitico;  obi. 

ton.  mi  ó*"  135°,  ti  pass.,  obi.  at.  me  te  pass.;  di  1"  pi.  ne 
io''  46''  64''  89'  132°  147",  -nde  nonde  65",  nonde  valcrà  38*,  di- 

sende  38*  88°  137'',  cfr.  avverb.  mende  vaga  30"  130'';  gè  21° 
45''  88'  88'^  e,  pur  come  avv.,  rispondendo  nella  funzione  al 

tose,  ci,  vatege  70'',  elo gè  -n  -a  44'  65'  74%  in''  in"  105"  109'  ; 
di  II'  pi.  ve  22''  27*  ecc.  ;  il  riflessivo  di  I'  pi.  è  ̂^  12*  21'  22° 
36'  56";  IB.  I,  128. 

35.''  elio  i"  8''  ecc.,  el  26'',  acc.  a  lui  8''  15''  29''  33*  80' 
94'  ecc.,  ella  pass.  acc.  a  He  i''  ecc.  ;   elli  4"   5''  ecc.,  elle  43" 
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acc.  a  loro  4°  24*  lori  95'^  151';  neutro  elio  3"^  5"  ecc.,  el  i"  5' 

75'  jS**;  obi.  at.  masch.,  dativo  li  i*  e  pass.,  y  29''  121*  126'-, 

f.  //■  I''  2''  8°  sj*"  ecc.,  j  23°  ;  plur.  masch.  e  fetn.  li  7*  11°  14'' 
Si»  110°  ecc.,  hro  115'';  accus.  lo  la  li  le,  lor  123';  tonico  hii 

2"  e  pass.,  He  3*"  6"  36"  ecc.,  loro  4'  6'  ecc.;  rifl.  sing.  e 

plur.  at.  se  pass.,  ton,  si  ì^  2"  5'  16"  ecc. 
36.  mio  pass.,  pi.  //  viie  13*  17*  71*  ecc.;  io  pass.,  pi. 

toi  7*,  toe  25'';  so  m.  pass.,  joc  vo'ontade  \' ,  soa  consollacion 

I*  ecc.;  pi.  //  so  2*  150'',  li  sai  i*  i*  83*,  li  suoi  fati  i*  128', 

/«■  suo  14*  83*;  /j"  j(?£?  1',  le  suo  26'  ós*"  7i%  cfr.  Rom.  XXII,  3  ; 
riferito  a  plur.  per  llor  zorjiadhe  133*,  li  Uor  schudi  33%  ma 
più  spesso  suo,  V.  sint.ìssi. 

37.  esso  6*  36'  76''  8o*  94', -rt  6'^  30''  71%-/  51"  72';  desso 

iS*  19*  89*  126'';  questo  noni.  pers.  loS'^  no''  126",  aggett. 

questo  questa  pass.  acc.  a  sto  8"  64'  75*  108°  121*  ecc.,  quasi 
sempre  dopo  la  prep.  de;  quelo  quela ;  chustui  15"  17"  30*34' 

ecc.,  chustu  41%  chului  2*  5*  42''  126'',  chulu  141*,  chulic  f. 
9*  21''  31'';  qualachasion  30'',  y/.'«/a  o  qual  achasionf  medissimo 

pass.,  niedemo  ó**. 

38.  lo  qual,  la  quel  ecc.,  che  pass.,  donde  10^  35*  =  de 

che  d^  IO*  e  v.  sintassi  ;  interrog.  chi  che  pass. 

39.  Algun  niguii  pass.,  cascaduu  119''  123%  chescun  117"; 
altri  5*  36"  67^. 

Verbi. 

40.  La  terza  plur.  =  terza  sing.,  v.  Studi  triestini,  82,  ma 

resistono  alcuni  monosillabi:  son  b"  9'  11°  12"  25*  29''  90''  ecc., 

han  \\^^  acc.  a  se  20°  29''  (xe  10%  he  io"  20*),  ha  pass. 

41.  E  saldo  il  s  di  seconda  sing.  :  amis  7%  c7r7'.y  io',  persc- 
guis  59"  ecc.,  ma  lagi  -j-j^,  se  131%  ̂ /  66'  67%  da  attribuirsi 
all'amanuense. 

42.  11  gerundio  esce  in  -andò  e  si  foggia  sul  tema  di  con- 

giuntivo :  abiando  i**  6°  20*.  abatando,  in'',  aldando  i"*  29% 

creciando  i''  6%  dagando  57',  fagando  88*  99*,  firando  130'', 

inorando  157*,  olcidando  in'',  possando  62'',  ridando  25''  29'', 

sapiando  22",  siando  i'  37%  stagando  11 6%  tignando  34*,  j'^- 
gando  I*  58°  no*,  volando  i*  22'  39°  120°. 

43.  ardente  72*,  lusenli  85%  romagtiente  36'  52'',  e  il  solito 

tagente  12'*  70%  mentre  pescnti  122,'  sembra  errore  per  possenti. 
44.  tótt</<7  14=  27"  56''  103%  ówfl't?  37*  73'',  cagudo  5',  «a- 

^f^i/c»  I*  49*^,  chometudo  27»,  desendudo  21*  so*",  intendnde  8*, 

nasudo  2*  4'  52*  73"  100"',  possudo  55"  62'=  73''  89"  123%  />£-;-- 

rfarfc  3''  78"  87%  pendudo  58%  plagudo  73*,  rendudo  11*  27= 

119"  152^'  155%  ̂ rt/^wt/o  5'  19*  37",  sfendudo  31*,    tignudo  pass. 



90  G.     VIDOSSICH 

{tignidha  142''  sarà  errore),  tcndiidi  29''  35",  vczudo  i'' 49'' ecc., 
voyudo  19''  43''  50",  vigtmdo  pass.  ;  aditiplida  139''  ;  alcuni  lianno 
accanto  la  forma  forte  :  atesi  41",  creto  32''  Ss"*  95'',  messo  pass., 

nado  121^  155',  perso  78'';  —  aparsso  98'',  ascoso  9"  128°  146", 

ctonio  pass.,  dito  pass.,  d?ite  32'',  reduti  102*,  preso  11%  rt- 

sposo  98'  142",  roìiiaso  4'  9''  20*  113'',  spansso  12*  Si*",  spanta 

2.^,  tolto  5''  139'',  /rrt/o  9';  —  nosesto  54'"  57',  plasesto  34*  108° 
iSi"*,  renwvcsto  104*,  tasesto  96'',  valesto  82'. 

45.  Prima  persona:  a^orf^  33'\  cognosso  18'' 34%  msioS;^'^, 
languisio  87''  acc.  a  cognosco  132'',  languisco  85°  ;  t'«j'(3  74''  ; 

terza:  ayr^?  58*,  deschonvre  87',  ma  v.  l'imper.  avcrzi  115°; 

prima  plur.  :  desfidemo  11",  inssimo  38''.  Congiuntivo  :  I.  wtrrt: 
12%  roniagna  1°,  t^/iya  37°  ;  II.  dcscovris  4°,  romanis  8%  /«ij"/  77''; 
III.  fi'owrt  14";  chognossa  19'',  garisia  14"  82''  124^,  /t^/^  166'' 

acc.  a  conduga  99°  iiS*",  periscila  4°  ;  ;«c»/-a  40*;  incliagia  less., 
6/c>'rt,  /ojj-'rt  27'',  vagia  98'';  pj-endi  122''  è  dubbio;  ̂ rz/t't' in  frasi 
fossilizzate,  v.  Studi  triest.,  97.  Forma  notevole  plaqiia  pia- 

cila placcai,  che  ricorre  pure  altrove  X,  248,  XVI,  207  ecc., 

doc.  108,  ed  è  rifatto  sul  perfetto  placuit,  eh' è  nei  Mon.  ant., 
V.  anche  plaqnimenlo  Prov.  e  cfr.  Rg.  II,  \\  129,  154.  Prima 

plur.:  andcmo  T 1  rouiagnimo  ']<)'',  su/rimo  yi"  \  seconda  plur.: 
perdona  6'',  vcgné  122"  acc.  a  servi  13'',  e  v.  i  numeri  seguenti. 

46.  I.  son  pass.,  so  numero  23'";  II.  es  5''  io''  26%  ses 
42"  48°  67''  89'';  III.  e  36%  .r^  .yt'  pass.;  IV.  senio  25"  26'';  V, 

se  io''  14*  &CC.,'  sic  19*  25*  27''  32°  34°  35°  54*  77'  117*  ecc., 
che  non  va  messa  insieme  col  tose,  siete,  mentre  qui  manca 

il  dittongo  della  IL,  né  potrebb' essere  esemplare  metafonico, 
ma  è  forma  propria  dei  congiuntivo  assunta  attraverso  alia 

funzione  imperativale,  v.  Zts.  XVI,  348;  cong.  I.  sia  46'; 

II.  sis  4';  III.  sia  pass.;  IV.  siano  37''  65'';  V.  sie  12°  23'  30'. 
46.''  I.  hai  18°  23'  94',  he  23*  27°  30''  78'  147",  ho  13''  ; 

II.  has  pass.  ;  III.  ha  pass.  ;  V.  havé  pass.  ;  cong.  I.  abia  i''  8' 
56'',  cba  103"  loS'';  II.  ebis  i"  76'';  III.  abia  36°  ecc.,  cba  4" 

16"  124";  IV.  habiemo  98'';  V.  ìiabié  22''  40''. 
46.°  I.  sai  18'',  se  19'  22''  34''  55"'  82'',  so  55'',  son  12"  13'' 

14'  iS"  28"  32°  38"  81";  II.  sas  22"  26"  30"=  76"  89'';  cong.  I. 

sepa  6''  24'',  sepo  117°;  II.  sepis  (imp.)  ;  III.  sepa  22"  45''  58*= 
83'';  IV.  sapiamo  30''  53'  65'';  V.  sapié  88°. 

46.''  \.  faqo  18'  26'';  li.  /«.?  59";  111.  fa  pass.,  faxc  5'' 
25''  33°  35"  36°  71"  ecc.;  IV .  femo  11"  77\  faxemo  8°  133"; 

^ .  fé  S'" y  fcse  ̂ 6^  ;  cong.  I.  /^rfa  22'';  II. /««.y  i*  6"  68";  III. 

faga  14"  17*  87"=  ecc.;  IV.  fasemo  51"  69°  103"  119''  132";  V. 
faxé  16"  50''  119''  165°. 

46.''  I.  vogio  i'  1°  40";  II.  Z'i95  22'  24"  26";  cong.  II.  <:'(9- 
gis  42'';  III.  ewa  pass. 
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46.'  I.  posso  pass.;  II.  pos  io'  22*  42*  4S'  74°;  III.  poi 

ys"*,  può  34'';  V.  pode  12';  cong.  I.  possa  i*"  24';  lì.  possis 
23",  IV.  possamo  io"  11"  64"  78"  105"  153""  159",  possano  100" 

loi*  ;  V.  posse  43°  99^ 
46.'  I.  ̂ /w  27*  71°  83'  127",  don  12"  21'  41'  53"  91°  ecc.  ; 

II.  dics  TO'*  70*;  III.  die  49°  ecc.;  V.  deve' i^^  ;  cong.  I.  debia 
6*  IO"  20°  3S\  </£?<&«  84";  II.  debis  44*^  F^  ;  IH.  fif<'<5ia  67^  rft'ó« 

129",  rf'^z/a  i*  57''  84"';  W.  debiamo  78'';  V.  dcbìc  8°  40''  45". 
46.''  I.  digo\    II.  «'/.r  4"  35*  42"  93';    cong.  II.  dis  6*;  V. 

ii^/jTt''    II''. 

46.'  Altre  forme  notevoli:  don  do  36''  75'',  ston  78,  von 

18°  24°  43''  67'*  78°  94''  ecc.,  V.  Arch.  glott.  I,  499  n.,  Apav. 
202;  vego  20"*  22*  29''  38'';  cong.  vega  18"  31*  81'';  vaga  30* 

87°  127*  134"*  157°,  vada  i^  ;  viens  31%  /"/V?;.?  56''  73^ 

47.  I.  amava  ói"",  credeva  i8'\  diseva  157'',  tìt^a  30'';  II. 
credevis  24',  volevis  118'';  III.  regolare,  nota  però  penseva  f\ 

regardeva  17''  33%  voleva  iiS',  Studi  triest.  112  n.,  e  a'.^c'a 
33°  loi'',  daseva  13''  23''  24*  37*,  y^^'a  pass,  accanto  a  faseva 
jd  ̂ a  ̂ qc  J02'',  steva  pass.,  andeva  3''  5°  ecc.  accanto  ad  andava 

iii'^;  vedea  34",  fl'^z/^'a  23*,  avea  23'',  podea  21''  24*  accanto  a 

diseva  24"  34*,  voleva  21''  ecc.,  scguia  15°  accanto  a  fn^iva  92% 
convriva  41'',  tigniva  6'';  reduseva  21*,  toleva  i*,  tragcva  114'' 

115*;  <:/'«  ̂ ^;-a  pass.  ;  benediva  78",  rnalediva  73"  78'',  ma  ^y«- 

tradiseva  32''  (i)  ;  IV.  chavalchavanio  131'',  parlavamo  40'',  tr^- 
devamo  46°  99'',  podevamo  46°  acc.  ad  aveanio  46°,  devcamo  37'', 

voleamo  154''  (nota  la  labiale)  ;  eramo  136°,  fevamo  46%  ««rff- 

t/rtm<?  80''  acc.  ad  andavamo  154'  (accenta  sempre  -amo)  ;  V. 

pensavi  <jo^,  portavi  i^)^" ,  ma  audevi  11 S"^  come  sopra;  cognos- 
sevi  87'',  tignivi  128*,  volevi  100'',  ̂ tr;-?  94*,  jr;-/  20''  156*,  e;'/ 

73*  115''»  ̂ '^^  ̂ ^'^■y  44%  fcisevi  90''  132%  e  son  certe  le  immistioni 
della  seconda  singolare,  v.  sintassi. 

47.''  I.  amasse  86'',  procurasse  156',  oldisse  126'',  yòj.y*?  io" 

acc.  a  proclmrassi  8'',  fatisi  158%  havessi  84'',  ̂ 'o^i-f  135'',  y^.y.?e 

98*;  II.  vedhessis  3",  fossis  89*,  avessis  3'  51";  III.  andasse 

127^  acc.  al  solito  andasse  14"  82*;  tolesse  87'',  destruisse  30* 

33*,  rfi?^.y^  3"  10%  .y/^.y.y^  142'^,  /é?j-j(?  i''  6'  123°  acc.  a  fasesse 

16*  29'';  e  ancora  yò.y.y/  127*  133*,  crcdhcssi  128*,  vedessi  6o% 

V.  Studi  triest.  92  e  nota  l'uso  delle  forme  in  -z  nel  veron. 

mod.  ;  notevole  filose  115'  ii9'\  col  dittongo  di  _/«c;  num.  4'', 

dubbio  Aa5<?  '  avesse  '  134°  ;  IV.  demorasemo  88'',  devesscmo  94'', 

podessemo  60'',  havessemo  94%  ?mirissemo  38''  {-e'mó)  ;  V.  devessé 
6" ,  fosse  1' ,  acc.  a  fossi  135%  t'«/  trovassis  96". 

(i)  Non  mi  riesce  sicuro  come  vorrei  rf^z/a  119"=  131'^  '  doveva  '. 
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48.  I.  amai  87'',  infidhà  156"  ;  acholegie  3%  aiidie  159'^, 
domandie  31"  60'',  flff;»/^'  106",  lassie  i^i"  81'',  magnie  97'',  mcnie 

10"  50",  portie  83%  prcgie  30°  60*,  prochurie  uy,  recordie  86", 

trovie  7°;  7«/;'/  159",  /rt^?'  107'',  mandi  148'',  o/^/  124"^  rechusi 

90*,  re/udi  69°,  /roz'/'  75'';  cognossiti  119''  135"  159";  ̂ ri  160', 
languì  Si",  oidi  60°,  reqiiiri  x^ti^  ;  li.  olsastisS^,  a(/uislasli  g^"; 

III.  -<?',  ma  rtwr/t''  pass,  accanto  a  «Wo  112''  143'';  chacicte  22"* 
61''  125*  144%  ciasete  23°  40°  72°,  cognossete  22''  31°  37''  47", 
movete  46°  116°  135"  138",  nosete  60",  piasele  5''  44'^  45%  ?r^^ 

t/)?/^?  65'',  /a^6'/^  5"  67"  165%  vivete  155";  chognosseti  127°,  v. 

num.  47'';  «éflfc'  94''  98''  i2o%  chacié  12'',  cognossé  94*,  conbaté 
35°,  re  sponde  %2*' Sg^  ;  repreudi  2,A^",  «rjrti  154*,  deschonvri  /^^', 
oidi  19*  48",  />«;■//  18°  20''  55'  4S^  /^«/i  31",  5^?/^://  7";  IV.  /a- 
sassemo  7"  46%  menassemo  8%  passassemo  159",  portassemo  SS", 

trovaseino  36°'  131'',  ma  il  solito  andescmo  105";  partissento 

36*38'',  despartissemo  f^^^' ;  V.  andasse'  i^",  lagase  Sy^,  menasse' 
42"  83°  83*,  trovasse  19°  ;  rechirissé  49''  Ss''.  Per  le  forme 

di  prima  in  -/t*  v.  Rom.  XXII,  308,  ma  tuttavia  leggeremo  -7V, 

V.  //>  .y/i?,  e  ne  sarà  spiegata  in  qual  modo  operi  l'analogia 
nelle  forme  in  -/;  per  le  forme  del  plurale  v.  XV,  25  e  Studi 
triest.  117;  a  me  par  ora,  data  la  forma  peculiare  di  seconda 

sing.  e  supposto  che  sia  antica  e  genuina,  che  si  debba  innan- 

zitutto postulare  la  desinenza  -sscmo  di  IV.,  dove  altrimenti 
avremmo  avuto  in  questo  territorio  coincidenza  col  pres.,  e 

ch'essa  operi  poi  a  guisa  di  leva  perché  possa  avvenire  l'at- 

trazione del  cong.  d'imperfetto. 

49.  \^  fui  13"  48"  52°  ̂ t,fti  106"  125°;  avi  30''  44"  127°; 
sapi  118*  125',  sepi  117";  vigni  3"  48"  52"  96"  97*  159°;  tigni 

54°  159'';  creti  135°  ;  poti  \\°  127''  154'',  pati  87"  98*  126''  159''; 
viti  it*  91",  veti  i\%^\  fisi  \^  ó**  24°  154*  160";  dissi  io";  missi 

87''  96°  148''  154''  159'^;  promessi  54'';  defesi  154';  improferssi 

36°  ;  prisi  154'';  resposi  61";  trassi  20**.  II.  fosti  j^^,fostu  so", 
festi  90",  disesti  7%  inelesti  93*  107^,  olcidesti  47''  74",  tramesti 

59",  III.  fo  pass.,/«o  3°  55''  77°  121"  117''  irS'  119%  ave  pass., 
sape  7*  19"  31°  39"  62",  rope  133°,  vene  14%  tene  i"  2"  35%  ;r- 
fert^  20",  crete  1°  3"  23''  45''  8l^  /"o^c^  7'^  87%  puole  i"  3°  4"  41'^ 
ecCi,  siete  77°  123*,  z'.?^  i"  21''  ecc.,  de  5"  11°  37'  68"  121",  /i' 

3''  22*  63°  119'',  contrafe  96"  acc.  a  fese  i"  2"  pass.,  aversse 

38°  57'  100'  146",  acorse  2',  corsse  pass.,  af'>arse  89",  parsse 

36"  irS'  129",  desperse  3%  pcrsse  12'',  dcssessc  2"  38*,  destcse 

5%  rf/.y.y^  pass.,  malidisse  17°  47°,  intese  2"  28'  58"  109'',  messe 
-<i  gì.  22",  remesse  2',  promesse  4°,  omfcrsse  i"  ecc.,  olcisc  2" 

4''  5''.  /?'^-yt'  50"  58%  pensse  97%  respose  16"  89",  redusse  21", 
remose  123"  13S'',  r/^r  157'',  roinase  pass.,  sufersse  35'',  spansse 

70",  strense  70',  trasse  8°  42"  87",  /ó'/^r  6"  63"    69''    iii'"    138", 
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volse  voluit  i"  9"  100°  146'',  valse  i''  lag*"  150''  154'';  dissi  151'' 
V.  num.  47''  e  48.  IV.  fosemo  131'',  desono  46%  disessemo 

ii°,/essemo  io'  24* 45" 45"  46'-'  103''  142",  movesemo  105%  respon- 
dessemo  133'',  vede  senio  91*  99°,  vignissemo  i'  36*.  V.  fosse 

IO*"  14''.  avesse  Sy"*,  aparessé  83°,  come  tesse'  142",  rf^^j^c'  9''  86", 
yi'^^t'  28%  olcidessé  20'',  romanissé  17',  veiicessé  52%  volesse  6'' 
—  vedessi  131°,  vignissi  117°;  tracieste  38''.  Dubbie  mi  riman- 

gono le  forme:  I.  recevi  60*  124*,  III.  receve  14°  36''  85"^  117'' 

141",  <^^<7^  50"  70''. 

50.  Il  futuro  è  regolare;  la  vocale  caratteristica  dell'infi- 
nito vi  è  conservata,  ma  v.  achatcrà  72'',  ascìublerà  t,i'\  guar- 

derà 4%  cfr.  chavalerie  48',  sberaio  less.  ;  più  spesso  -^r  in  -«/-: 
conbatarave  46*,  traciarave  49*  ecc.,  ma  quasi  costantemente 

sera;  per  mantigneró  38'',  romagnarà  5*  11*  acc.  aromagnird 

I"  158'',  tigneré  19%  vigneràs  4%  vignerà  5*  33'',  revigneras  42'', 
coìivignarave  ló*  v.  Studi  triest.  116;  restano  ancora  murerà 
72',  aldercmo  98*  acc.  a  nmrira  ecc.,  sospetti,  mentre  per  <r/>rt- 

ri?rÀ  37°  III*  120*  e  per  fiuerà  34''  85"  bisognerà  partire  da 

aparer,  cfr.  conparer  32'',  e  da  fi/iar  Gstli.  XV,  269  e  Visc.-sf.  ; 

rfm?',  porà,  torà,  vorà  pass.,  aparà  117''  \adevarare  'addiver- 
rebbe '   122°]. 

51.  I.  -«z'^,  II.  sentirissis  58%  haveris  73",  olseris  95'',  poris 
92",  saveristu  3'';  III.  -rtt^^',  notevole  saverhave  82'';  IV.  /cr- 
ssemo  38''  97'*,  romagnarsserno  óG*",  sarssetno  78*',  vignerssemo 

25*";  V.  andarssé  97%  aversse'  39*  156'"  158'',  deversse'  22^,  farsse' 
47"',  porssé  15"  39"  61",  roviagnarssé  22'',  serssé  20°,  saverssé 
18''  67*,  devesse  8f'  1:^6^, /asse  62,".         V.  per  il  tema  il  num.  50. 

52.  L'imperativo  è  regolare;  nota  vàrdate  ó**,  a<^?.y  51'', 
,y(?//j  20"*  75''  So""  Sg*"  103''  120*  (i-a/»z  4°  par  errore  per  sapié), 

sis  S"^  41°  62*  74*,  flf/w(?  27*  31*,  /«o/a  36'';  V.  abid  <f  e  pass., 

jfl/?<?'  pass.,  de  22,^  2<)'' ,  fé'  zo"  acc.  aya.tV4^  bis,  S"  (cong.),  porle 
20*,  ,y<?/r/  25%  y/w/  61".         V.  sintassi. 

53.  avrir  156*  166",  ó^r  96"  acc.  a  bevcr,  chacier  22'^  €:cc., 

conparer  32'',  a'^z'^r  i*  ecc.,  destruir  pass,  accanto  a  destru- 

cer  70*  75",  rechirir  less.,  romagnir  {romanir  ii**)  pass.,  //- 
^«/>  vignir  pass.;  prende  112"  è  troppo  isolato. 



94  G.     VIDOSSICH 

SUFFISSI 

-a do:  afondado,  mcmbrado,  oltricìado,  sparentado,  tempe- 
siado. 

-al:  fortunal. 

-anga:  certanza,  dotanza,  fidanza,  iioìnc'na>iga,  seuiblanga, 
solilianga,  torbanga; —  cognossanga,  recogìiossanga,  contctiatiga, 
meschanga,  possanza. 

-an:  certan,  deredan. 

-abile:  desvogiabile,  innumerabile. 

-ago:  avantago,  dabnago,  lignago,  inaridago,  oinagia. 
-are:  luminari. 

-arili:  corsier,  dtiplier,forstier,  gambiere,  inpensier,  nies- 
sagier,  portier,  primiera;  plenaria  m.  ;  v.  num.  7. 

-ciò:  gigantela ;  Campanie l,   campedelo. 

-e  se  lo:  nionteselo,  navesela,  orteselo  ;  govcncelo,  donccUa  ' 
acc.  a  damisela. 

-e lo:  basse/o,  bracheto,  boscheto,  cavalefo,  pianeta  m.,  ro- 
che la. 

-cria:  bruteria,  cativeria,  materia.  Ir  isteria. 
-cria:  pr aderta, 
-esco:  baronesco. 

-essa:  canteressa,  incanteressa,   contessa. 

-evele:  deletevele,  plasevele,  sforgevele,  tasevcle,  fatevele. 

-ega:  certe ga,  destrega,  fermega,  fortega,  gayardega,  gra- 
niega;  grevegc,  nobellege  ;  forterega. 

-dor:  consegiador,  zustrador,  parlador,  procurador  ;  com- 
batedor. 

-drise:  divinadrise,  incantadrise ;  —   norice. 

-dur a:  firidura,  clodadura,  foladura,  granadura,  tosega- 
dicra  ;  rompedura,  sfendedura  ;  chonvertura,  sconfitura. 

-ì a:  coardia,  fantia,  f ctonia . 

-idi are:  arpisiar ;  bandeciar,  datmiciar,  danigar,  debe- 
ligar,  festiciar,  ingnaliciar,  foliciar,  profeticiar,  spessiciar, 

torticiar ;  —  reflamezar  ;  dalmigiar  può  ritenersi  collaterale 

di  danigar,  ma  ottriciar  riviene  meglio  a  'oltraggiare',  e  poi 
fu  attratto  dalla  schiera  degli  -igar,  cfr.  XVI  400. 
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-in:  chapellina,  norin. 

-isia:  centilisia,  coardi  sia,  zuslisia,  francfiisia,  gay  ar  di- 
sia, senestrisia,  valentisia. 

-mento:  comandamento,  comeii^amento,  consentimento, fal- 

samerito,  inchambiamento ,  nudrigainento,  parlamento,  pensa- 

mento, repossamento,  schivamento,  taiamento,  torbamento,  tor- 

niamento  —  rompamento  —  despartimento,  intendimento,  nosi- 
ìiiento  —  vasellamenti,  vestimenta. 

'alo:  pomollo. 
-on:  nurigon. 
-or:  cridor. 

-Orio:  remitorio. 

-oso:  abesognoso,  avcntnroso,  bagioso,  bontaroso,  boschoso, 

chavaloroso,  campioso,  goyoso,  desaventuroso,  desdegnoso,  desi- 

deroso, de  siroso,  doloroso,  felonoso,  folioso,  grazioso,  grame- 
qoso,  lagremoso,  inalicioso,  meli?icognoso,  noyoso,  pensaroso, 

revigoroso,  rogoioso,  spauroso,  spaventoso,  studioso,  timoroso, 
venenoso,  vertuoso,  volontaroso. 

-tione:  avantasion,  chagasion,  garisioìi,  olcision,  putiision, 

tradision,  venision  ;  —  desmentegazion,  inaginacion,  opcracion, 
o radon,  recordacion,  requisicion,  sposacion  ;  —  de s faeton,  dc- 
strucion,  suspecion,  stive ntion. 

-tudine ,  amaritudine,  dolcitudine,  servitudine. 
-ura:  drctura,  brutura. 

Per  i  prefissi  rimando  al  lessico,  dove  son  notevoli  le  for- 
mazioni con  re. 
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T.  E  S  S  I  C  O 

abadia  25*  44'  52''  105'';  Voc,  Apav.  30. 

abandonar se  ,  non  se  vuol  abandonar  dela  soa  folta  61'*, 
non  vuole  abbandonare  la  sua  follìa  ;  ine  abandonie  de  ti  et 

fui  fido  de  ti  93°,  cfr.  Dante:  se  del  venire  io  m'  abbandono; 
s' elo  non  fosse  ben  abandonado,  elo  non  averave  eia  recevudo 

tanti  deli  colpi  19'',  non  si  fosse  abbandonato,  spinto  tropp 'ol- 
tre; —  abandonada  mentre  =  liberamente  42*,  =  senza  ritegno, 

a  briglia  sciolta  {se  corsse  l'  uno  sovra  l' altro)  95°  114'  154"  ecc. 
Cfr.  abandon,  Biad.  92,  Ug.,  Seif.  13. 

abassiada  11''  60"  63'  65"  "i^f  132''. 
abassiadori  11"  14"  139',  cfr.  abbasciatorc,  Rajna,  Pa- 

diglione di  re  Alfonso,   iS. 

abassiaria  21°  32'';  tutti  accanto  a  forme  colla  nasale. 

Più  tosto  che  da  un  falso  connesso  etimologico  con  '  abbas-, 

sare  ',  sarà  da  partire  da  iinbasciatore,  diffuso  nella  Venezia 

antica  e  moderna  (Archeogr.  triest.  Xl\'.  166,  Nicc.  Tomma- 
seo, II,  79),  con  iscambio  di  preiìsso. 
abasso ,  eli  no  se  deli  boni  cavalieri,  ma  e  Ili  se  deli 

abassi  65";  sarà  forse  errore  l'altro  esempio:  far  alto  abassa  78''. 

abatudo,  tegnoine  abatudo  de  questa  baiagia  47'^  in  la 
toa  sìibiecion  me  lias  ab.  73"^  ;  con  significato  più  largo  di 

'  sopraffatto  '  o  '  incappato  '  :  malvasia  ni.  vui  sie  abatudo  e 
mata  m.  72'',  dapuo  qu  elo  se  la  dentro  serado,  elo  se  si  ab.  75''. 

abesognar  28";  Ug. 

abesogno so  14°;  Voc. 
ab  issar  se,  pareva  che  la  ter  a  se  abissasse  112'';  Voc, 

Pdi.  42. 

abr  a  tua  r  86%  cfr.  Jacopone  da  Todi,  Voc,  abraman<;a 

X,  252, 

achasio n ar  %^^'  accusare;  XII,  3S5,  XV,  43,  X\T,  185  n., 
cfr.  num.  37. 

achatar  13*  36"  acquistare;  Ug.,  Cat.,  ed  altri,  v.  Pdi.  43, 
BdB.  159,  Biad.  89;  achatar  cara  m.  =  pagar  caramente  (senso 

figurato)  34'"  72'  no'  115''  157°;  cfr.  XII,  384  =  comperare, 
Brend.  10^;   tante  avcnture  avemo  achatade  26'  =  condotte  a 
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fine.  Ma  il  testo  francese,  che  dea  '  acheves  ',  fa  dubitare 

non  si  tratti  di  una  falsa  lettura,  '  achetes  '  per  '  acheves  ',  del 
traduttore. 

acenoquiarse  103''  104"  108°  113"  126";  Voc.  ;  il  Voc. 
lat.  dà  adgenicu lari . 

aceto  12'"  19''  34°  39"  ecc.,  aceto  dm  19"  58'';  it.  ani., 
Bort,  22,  ecc. 

a  e  hi  star  48''  conquistare;   v.  aqnisfar. 
ac ho  legar  3°  11'*  19"  23''  36''  ecc.  coricarsi,  \.  cholegar, 

cfr.  Bort.  22,  Beitr.  colegar.  Vili  318,  Ecl.  40. 

acomandar  isó*"  137''  152''  153"  155"  raccomandare; 
Voc,  Apav.  30,  cfr.  comandar  Ex.,  v.  arccoìnandar. 

acomen^ar  126";  Voc,  Self.  2,  Apav.  30,  Riad.  89,  cfr. 
a  comen  game  nto  XII,  385. 

ac on fermar  142'',  per  aconfcruiar  et  sagramentar  la  òa- 
fagia  ;  v.  confermar  ibid. 

aconpag nar  19'';  aconpagnarse  80'  90'  99". 
a  co  filar  116''  raccontare;  it.  ant. 

achonza  78'',  una  posscssioìi  laido  belaci  tanto  achonza  \ 

il  testo  frane  ha  '  acointe  '  ;  cfr.  conzar  Ecl.  53  e  Bort.  23. 
achorda   V  arpa   13'',  v.  achordamenlo  ibid. 

a  eh  or  dar  se  a  una  cossa  9"'  16"  22''  22°  82''  ==  appi- 

gliarsi a  un  partito;  /;/  njia  e.  16'  76'';  de  una  e.  22"  55''; 
==  mettersi  d'accordo  11'  22". 

ag ornar,  questo  gorno  agornà  95''  96'  iii",  Voc.  ;  =  sog- 
giornare 148°  158",  V.  gornar. 

adì  ostar  se  avvicinarsi,  accostarsi,  13'*  24''  61''  84'';  ve- 
nire alle  prese  139''  141°. 

achustuniar  91%  -ado  134"  139'*;  Voc,  Pdi.  43. 

adasia  mentre  78'',  porcino  la  vignir  mollo  ad.;  par- 
rebbe errore  per  aslada  m. 

adastar  95''  eccitare,  irritare;  it.  ant.,  Self.  3,  Parodi 
in  Mise  Ascoli  18  (estr.). 

adesso  23°  61"  83"  85"  no'  154"  =  tosto;  adesso  dessu- 

bilo  2%  luto  adesso  121'';  Mon.  ant.,  Ca.,  Seif.  3,  Brend., 
Best.,  ApolL,  Ex.  (Gstli.),  it.  ant.,  Ecl.  41,  Boll.  Dant. 

Ili,   132-3. 

a  de  ver  a  126''  davvero,  in  verità,  cfr.  vera  Malm.  57, 
it.  daddovero. 

adevigfiir  4''  11"  17*  ecc.  =  avvenire;  it.  ant..  Ex., 

Zng.  30,  Blc.   166;  divenire,    diventare    23"  46''  52''  69''  ecc. 

adinplir  139'',  la  rasion  sera  ben  adinplìda. 
adiu torio  in"  aiuto;  XII,  3S6. 
adoncha    adonqua    doncha    donqua   pass.,    dififuso. 

adormigado    72*  72"  addormentato;  adormir  dà  il  Sai- 
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vioni,  XII,  3S5  ;  più  usitato  in  questi  territori  è  adonnen^ar 
Ug.,  II,  31  n.,  Blc.  166,  rifoggiato  poi  in  alcuni  territori,  per 
analogia,  in  dormmzar  Studi  triest.  §  io.  Tuttavia  non  sarà 

da  dubitare  del  nostro,  che  corrisponderebbe  a  un  tose,  ad- 
dormeggiato. 

ad  omo  85%  bella  et  adorna;  cfr.  adornar  Ug.,  Biad.  89, 
Seif.  3. 

adovrar  (>"  37"  37''  63"  69''  operare,  XII,  387;  Blc.  166, 

cfr.  adoperamento  Biad.  89;  mal  adovrada  51''  '  che  ha  male 

operato  '. 
adregar  le  vele  12°;  -se  in  17''  122'',  iiwer  26"  59'' 

89*  =  volgersi  verso;  it.  ant.,  v.    dregar. 
aere  146'' stria  ;  airo  Rv.,  Best.,  Calmo,  Stef.,  Brcnd.,  Bo. 

{aiere),  Bort.  25. 

afanar  47°. 
a  far  pass. 

aferniar,  aferinà  et  zurà  80°,  io  ve  lo  afermo  155*; 

a  questo  pensa  et  in  questo  se  afermà  5*",  lo  re  Claudes  se 
afermado  cussi  sovra  queste  cosse  56"  ;  afermar  la  batagia 
82''  142'',  fissarla;  se  vu  ben  afermado  dele  vostre  plaghe  127'', 

dove  può  restar  dubbio  se  significhi  '  siete  sicuro  '  e  non 
più  tosto  '  son  chiuse  '  ;  cfr.  fermar  assicurare  XII,  403. 

afe  ad  ho,  una  colonna  de  vialmoro  aficadha  144";  Mon. 
ant.  —  infiggere^  Ex.  (Gstli.)  =  fissare  ;  fr.  ant.  ;  v.  Bort.  26 
afixo  =  infisso. 

a  fidar  7%  io  lo  afido  che  da  mi  nò  averli  mal,  fr.  ant. 

afigur ar  43"  52''  raffigurare;  Voc,   Dante,  fr.  ant. 

afondar  affondare,  sprofondare,  109'  114'"  122''  144'; 
fondare  39''  castello  era  stado  afondado,  cfr.  \oz.\  fiume  afon- 

dada  57%  profondo;  cfr.  '  affondo  '  Voc,  BdB.  147  dolore  fon- 
dato, che  s'interpreta  '  continuo  durevole  '  e  a  me  par  più 

tosto  significar  '  profondo  '  ;  cfr.  XVI,  213  e  Biad.  92,  v.  ibid. 

152  l'usura  profundada. 
afregar  affrettare,  27''  56'^  58''  91'^  98'';  III,  276,  VII,  320, 

X,  252. 

agnolo  85'',  Roni.  XXII,  307,  Blc.  166,  Bort.  26,  Brend. 
XXXVI. 

agrievar,  col  signif.  reale  93%  fig.  5''  17"  36''  59''  87*  ecc., 
XII,  385,  Pdi.  44,  Apav.  31,  Gstli.  XV,  266,  Blc.  166. 

aguardar  S*",  la  soa  folia  se  aguarda  be?i  perque  eia  la 

soa  folia  nò  sera  conplida,  73";  Apav.  31  =  guardarsi,  aste- 

nersi, e  pure  il  Voc.  registra  esempi  dubbi  per  '  guardare  '  e 
più  sicuri  per  '  schermirsi,  tenersi  in   guardia  '. 

agugene  34'  57''.  Se  il  n  non  cadde,  come  par  si- 
curo, che  graficamente,    avremo    un    nuovo    caso    da    mettere 
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con    '    ingiostro  '    ecc.  ;  altrimenti  potrebbe  anctie  aver  agito 

'  aguzar  '.         Per  aiicuzen  v.   Pdi.  45. 
aida  36*  49°  e   pass. 
aidar  pass.;  XII,  386,  Brend.   103,  Ecl.  42,  Malm.  75. 

aire,  de  boti  aire  56'  62°  92*^  100',  Diez,  Etym.  Wòrterb. 
s.  V.,  Vili,  320-321,  Lopez-Bartoli,  197.  È  pretto  gallici- 

smo, usato,  come  nel  frane,  ant.,  in  buona  parte;  v.  Nan- 

nucci,  Voc.  it.  -prov.  155. 

alar gar se  89'',  nò  se  strachava  ne  nò  se  alargava  de 
firir,  Voc,  Pdi.  44. 

alqar  elmi  dele  teste  84''  ecc. 
aleqier  17*,  alezer  122''  123''  138%  Mon.  ant..  Ili, 

253  n.,  Ex.,  Pat.,  Prov.,  Rom.  XXII,    307,  .Seif.  6. 

alegrarse    64'",    alicgrar  28''  79''. 

alegreqa    i^  9"  113"   153''. 
alguna  cassa  4°  9°  is*  ecc.  qualcosa;  v.  in  ogni  modo 

Boll.  Dant.  Ili,   133,  Trist.  CLXXIV,  Voc. 

altee  e  della  lolla  rotonda  165°,  debia  presentar  ale  a.\ 

'  i  grandi  '  ? 

altro,    l'  altro  di  ló*,  l'altro  ̂ orno  ibid.,   l'indomani. 
altro    si   18*  22*  34*  ecc. 
altrui  IO*  38"  90*  120"  124"  131'  altrove,  Beitr.  25,  v. 

altroe  Bort.  29;  Rg.  III,  517. 

aluìuinar    y]'  illuminare;  it.  ant.,  fr.  ant. 

alutanar  52'  65*  72*  114'';  Seif.  7,  cfr.  aloitar  Pdi.  44, 
lutan  Brend.,  Best.,  Ap.,  Visc.-sforz.,  luitano  Ca.,  Pat.,  Blc. 
177,  loitan  Vili,  322,   365. 

amagrir    48''  73*  160";  Voc,  fr.  ant. 

amai  strado  dela    spada  •j']'';  85'  150*. 
a  in  ai  strame  71  lo  25^;  amagistrament  Blc.   166. 

ama  la  do  23'  28'  82"  malato;  33*  36°  46''  47'' 83*  87*  ecc. 

=  dolente,  20"  =  desideroso,  dolente  per  desiderio,  amalado 
de  saver  la  so  a  nomen. 

ainalatia   75*. 
amantimente,  am.  che,  pass.,  Ulrich,  Mise  Ascoli  io. 

amaritudine   93";  Voc,  Biad.  90. 

ama  tir  73*,  -se  85**,  amatido  16''  88%  am.  et  inssido  da 

seno  49". 
amenar   22'  23''  34''  52''  menare,  condurre. 

amen  dar  7'  io*  94*  diventar  migliore,  Bort.  30;  25'  25'' 

63''  92°   dare  ammenda,   compensare,  v.  mendar. 

amiga  49°,  aniigo  49''  59'  60°  68'^  69''  amante;  ma  li 
dai  amatiti  78''. 

ami stade  107*  119''  132%  XII,  387. 

amostrar  83'. 
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ani  può  i**  8'  28''  62'  gs*  nulladimeno  ;  XII,  387. 

a  mura  do  loo",  imo  piciolo  prado  aniiirado  de  tute  parte 
de  muri;  frane,  ant. 

anccssori  11'  40''  ;  Voc.  '  antecessore  ',  Ug.,  Paul,  antes- 
sor\  frane,  ani.  aìicessor. 

anche  iS',  anchoi  117'',  anchuo  78''  93'';  XII,  387. 
Brand.  103,  Boll.  Dant.  Ili,  133,  Biad.  90,  Ed.  42,  App.  less. 

top.  Il,  46;  anchuo  questo  (orno  71'',  dì  d' anco  141'',  questo 
zorno  de  ancuo  147'',  cfr.  Zng.  40  anchuo  in  dì.  E  quindi 

poteva  nascerne  lo  strano  anquo  doman  per  'domani'  71''; 
ancho  inai  45''  51°  60"  125''  128'  isS"*  oramai;  Brend.,  Beitr.  26, 
frane,  ant.  anchui  mais. 

andadura,  chavalchar  grande  and.  25°;  le  andadure 
120''  =  le  orme  dei  cavalli, 

anguossia  s**;  cader  in,  rcvignir  de  22''  121*';  par  signi- 

ficare veramente  '  svenimento  ',  cfr.  strangosar  Wiese,  277  e 

anguossiar  98°  ioS°  svenire. 
ajiguossioso  23*  41°  134*  angosciato.  Per  altri  signi- 

ficati che  prenda  la  voce  angoscia,  v.  XII,  387,  Pdi.  45, 

Biad.  90,  Blc.  166;  cfr.  il  pieni,  fastidi  =  svenimento. 

animo  risentimento,  ira;  li  prende  mortai  animo  16°, 

era  grande  animo  intro  100*  101°  112''  128''  *i62'';  Voc. 
anolada  85%  la  sua  gorga  bianchissima  anolada  et  grasa. 

Si  potrebbe,  forse,  pensare  a  un  '  anellato  ',  quasi  di  anelli 
formati  dalla  carne  per  grassezza  ;  oppure,  con  grafia  errata, 

a  un  derivato  da  '  avolio  '.  Ma  allora  è  da  preferirsi  addi- 
rittura la  sostituzione  di  '  amolada  ',  cfr.  Beitr.  26  e  il  frane, 

antico  '  molle,  le  cors  molle  ',  nel  significato  di  '  levigato,  li- 

scio '.  In  Blc.  166  trovo  anodolad  '  nodoso,  muscoloso  ';  ma 
non  va  per  il  significato. 

an ondar  39'',  andeva  predichando  et  anonciando  la  ve- 
rasia  nome  del  cru^ijiso. 

anutir,  o  nutir,  et  conmenza  anutir  159"  ;  \'oc.  annotlire. 

apagar  62%  apagado  28''  127''  155'. 
apalentar  5*  33"  palesare;  XII,  419  n. 

aparar  59*,  lo  mio  amigo  contra  lo  so,  confrontare,  ugua- 
gliare. 

aparencia  87*,  la  vele  in  ap.;  in  sembianza,  aspetto. 
aparechiar  apariquiar,  apariquiadhi  de  far  yf ,  apa- 

riquiadhi  a  si  defender  33"  ;  navesela  apariquiada  13''  '  arredata  ', 
Isola  vestida  et  apariquiada  41';  67"  86''  ;  —  la  bataia  era  apari- 
quiadha  e  lo  afar  si  inguai  135%  v.  48"  ;  uguagliare  ;  Voc.  *  ap- 

parecchiare '  per  '  appareggiare  ',  Mon.  ant.  pareclar,  cfr.  pa- 
requio. 

apartignir  convenire;  nò  apartien  a  nigun  cavalier  1^2" 
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92*  94°,  Voc,  appartenere  per  parentela  o  vassallaggio  62'' 
64*,  Voc. 

apelar  pass.  '  chiamare  in  colpa  ',  Voc.  ;  apeladìii  de  mo- 
stra 135°,  sfidare;  vedi 

apelacion  32'  34""   no''  I27^ 
apercosse  16";  errore  manifesto  per  aper  cor  se  'sene 

accorse';  cfr.  percor^erse  Rv.,  e  risulterà  dall'incontro  di 

'accorgersi'  con  'percepire',  eh' è  ben  diffuso  negli  antichi 
dialetti  e  in  parte  vive  ancora,  v.  Ili,  281,  X,  254,  Ug. 

aplaser  82"  84''  157%  it.  ant,,  Boerio. 

aportar  20"  105''  113°  126"  145°  153%  Voc,  lat.  adpor- 
tare . 

apresiar  67''  109"  158'';  XII,  388. 

apreso  ,  in  me  has  si  tradido  et  si  apreso  et  si  si  radio  93"^. 

Il  Voc.  ha  '  apprendere  '  col  significato  di  '  prendere  con  forza  '  ; 

ma  cfr.  piuttosto  il  genov.  ant.  compreiso  '  sorpreso,  scoperto  ' 
e  XII,  396,  Mag.  827,  Apav.  ;  apreso  a   guardar  98"   intento. 

apresso  pass.  '  post,  apud  '. 
apr  ossi  ina  r ,    -se  7''   21''  26°  49°  ecc.,  Voc,  Bort.  35. 
a  qui  star  74%  tu  aquistasti  Cornovagia  de/a  do/orosa  ser- 

vitudine;  penso ,  che  il  testo  francese  avrà  avuto  ^  acquitter  \ 
frainteso  dal  traduttore. 

arante  11*  17"  e  pass.;  it.  ant. 
*  are  hi  a  164''  arca. 
arder  82"  arciere. 

arcoyé  51"  raccogliete;  XII,  388,  Brend.   103. 

argofii,  solo  nel  pi.,   116''  138"  154''   158". 
ar e conrnav dar  pass.,  Bort.  36,  37. 

ar ecordar  35''  47"  86"  95°  ;  XII,  388,  Apav.  32,  Riad.  90, 

\''oc.  arricordare,  vivo  nella  campagna  toscana. 
are  far  63'',  io  li  aìiiendaré  a  ̂ udisio  de  tuli  v  ni  et  are  far 

luto  qo  qu' elio  vorà.         Dubbio  e  guasto. 
areguar  dar  128''  138'. 
aresta  152",  non  fase  aresta  eia  sovra  de  si;  fr.  ant. 

argaito  5'  76°  79*  126''  agguato,  Cat.,  Ug.,  Ka.;  cfr.  re- 
gaitoin  Vili,  382,  aguaitar  XII,  385,  Pdi.  44,  vedi 

a  g  aitar  72'',  a  l'aitar  70''  (Blc.  guaytar  175). 

ar gtiment o  34''  scopo,  assunto;  56''  71"  83"  61''  e  pass. 
coraggio  ;  Voc. 

arni  a  dure  123";  plur. 

arme,  far   d'arme  16''  17''  ecc.   'armeggiare'. 

arni  se  150"  pi.  f. ,  arnesi  da  guerra,  sec  l'etimologia; 
v.  Kort.  38  (?)  ;  doc  158  ar-nise\  doc  62,  109,  127,  163  arnexe, 

plur.  L'f  non  può  derivare  dal  ted.  harnisch,  eh' è  forma 
assai  tarda;  esempi,  non  ben  chiari,  di  -ise  da  -ensis  dà  l'Oli- 
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Vieri,  Studi  it.  gì.  Ili,  208.  Meglio  forse  pensare  a  un  plur. 

metafonico  amisi.         Per  il  mod.  arnaso  v.  Studi  triest.  §  7. 

arpar  is"*  izs*  155%  vedi 

arpista r  126"  arpeggiare. 

ar quanto  129"  130''  139'  143'';  Boerio,  Brend.,  Rem. 
XXII,  307,  Bort.  38. 

arsagir  26'*  61"  64*  94°  ecc.,  Best.,   Paol.,  Stef.,  vedi 
ar  saltar  62'',  cfr.  Ecl.  75  ressaliar  \ 

arsalto  12''  27''  41''  59''  io2'\  Linder. 

ascontrar  is**  88'*  91''  93"  ecc. 

asegurar  24"  50''  113°;  assicurare,  render  sicuro,  nò  ve 

aseguro  fora  cha  dela  morte  22''  ;  dar  sicurezza,  garantire  (la 

vita)  28''  32"  80''  ;  asegurarse  47"  pigliar  coraggio  ;  cfr.  ascgit- 
rarse  Batt.  S.  424  '  esser  sicuro  '  ;  Bort.  40. 

asemblanQa  17"  18"  19''  65°  convegno. 

aseinblar  141''  157°;  -se  'coire'  31'^ 
asentar  assentar  14''  88''  104"  106''  ecc.,  v.  Bort.  40 

e  sentar. 

asfor gar se  37''  48''  107"  121''  *  161'*,  afor^arse  47" 

99'  100". 
asiado;  as.  de  son  cuor  3°,  brutto  gallicismo:  aisé  de 

son  cors  (corpo);  asiado  de  portar  arme  119'',  de  c/iavatc/iar 

121'';  amor  as.  59'';  fo  si  ben  as.  e  servido  40'';  asiadi  =  col- 
locati *i64'';  asiada  mentre  16^  gS"*  ecc.  Cfr.  asio  Mon.  ant., 

asiado  Self.  io,~asiar  Ecl.  43,  Bort.  40. 

asidiar  83",  vedi 
asidio  165''  assedio,  Pdi.  47. 

a  smanio ,  far  asmanqo  9''  45'  71*,  far  sembiante,  far  atto; 
fr.  ant.;  cfr.  asmar  XII,  376  n.,  Ecl.  43. 

asolver,  termine  cavali,  'liberare';  asolsse  lo  so  corpo 
date  man  del  so  inhnigo  56'',  asolto  deh  trahuto  10%  asolver 

lo  trabuto  12";  assolto,  cioè  per  aver  mantenuta  una  promessa, 

49'  54". 
a  seminar  14'',  elio  li  asoini)iava  dolor:  il  significato  è 

manifesto:  sovrabbondare.  Per  l'etimo,  meglio  che  a  sum- 

mum,  par  si  debba  ricorrere  al  gruppo  studiato  dall'Ascoli, 
II,  406.         O  che  sia  errore  per  mini 

asonanga  iió*  adunanza,  cfr.  assunar,  v.  assiinanza  Blc.  167. 

asprege  130^,  plur, 
aspro  109"  109'',  per  indicare  robustezza  e  valentia;  Voc. 
asse  pass.;   39"   asse  me   ave   dito,    alibastanza  ;    v.    Boll. 

Dant.  Ili,  135. 

assunar  5''   asonar  42"  49''    e   pass.,  adunare;  li,  406, 
III,  277,  Beitr.  30,  Brend.  103,  Bort.  41,  A]).,  Visc.-sf.,  Calmo, 
Rom.  XVIII,  604. 
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a  star  se  gS*  affrettare;  cfr.  il  frane.  '  hàler  '  Kort.  4459, 
Vili,  32S,  V.  adastar. 

astreta  mentì- e  10°  ri";  tutte  e  due  volte  par  signifi- 
care '  tosto  '. 

a  talentar  i6'\  eia  li  chade  tanto  al  cuor  et  tanto  li  ata- 

lenta\  cfr.  Voc.  'talentare',  BdB.  156;  v.  Nannucci,  Voci 
it.-prov.  211. 

atanto  intanto,  allora;  atantoché  tantoché,  finché;  Ex. 

(Gstli.),  V.  tanto. 

atendar  2^",  fese  atendar  i  paviani. 
atender  aspettare  20'*,  mantenere  una  promessa  17"  35'' 

93%  osservare  un  comando  22"  ;  cfr.  XII,  390;  attendere  a  una 

cosa  i(f  28"  57**;  io  me  atenderb  in  vili  75%  mi  rimetterò  in 

voi;  atender  mente  140'',  atender  de  aspetar  72'';  —  atese  le  soe 
man  59'',  ateso  164°  =  teso. 

atignir  40",  zuraras  le  chosiunic  et  atignir  questo;  \oc., 
frane,   ant. 

alo,  tu  non  has  niente  apreso  in  alo  de  batagia  io'',  in 
alo  de  vera  era  maravegioso  Sa**. 

atornar  102'*  105°  121'*  123°  ecc.  volgere,  ridurre  (a  mal 
partito),  V.  tornar. 

atrovar  95''  100°;  fr.  ant.,  provenz.,  cfr.  adtropare, 
Zeits.  XXIV,  410;  Seif.,  Bort.  41,  Blc.  167,  Maini,  atorvai  26, 

40;  doc.   167. 

augello  126",  v.  num.  7''. 
avanzo  32''  79^^  l'avanzo,  il  resto. 
av anta n ciò  123",  avantazi  130"  pi.,  Bort.  42. 

avantar  iS"  40''  59''  74''  ecc.,  cfr.  avanto,  Voc,  Boerio, 
Stef.,  Bort.  42,  vedi 

avantasion  93'*. 
avanti  16'=  60"*  ecc.  piuttosto. 

avanti  ieri  64"  l'altro  ieri;  Voc,  frane  ant. 

avenante  53''  64'',  Apav.  32,  Mrgh.,  vedi 
avenen  te  16^. 

aventir a  Si*"  bis.  Se  non  è  da  scartare,  non  vi  po- 
trei vedere  che  Vii  frane;  in  poco,  v.  poco,  è  di  ragione  sin- 

tattica, né  va  confuso  con  //;/. 

av entura  pass. 

aventuroso  37''  91'=  fortunato,  ben  av.  52'';  cavalier  av. 

=  cav.  d'avventura  84"  107"  loS'  157'';  di  luogo  pieno  di  av- 
venture 88'';  fr.  ant.,  Ariosto. 

aver  et  reputai-  per  fola  "/i",  aver  meio  is''  preferire,  v. 
voler. 

avignir  avvenire  6'  e  pass.  ;  venire,  avene  in  la  corte  21'', 

questo  penssier  li  se  avignudo  37'',  vollontade  te  se  av.  6^S,   lo 
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besogno  ne  se  av.  68*,  una  cossa  ala  qual  io  nò  posso  avignìr 

74*';  avignir  onta  42''. 
avilar  7'  io'  iS*"  ecc.  avvilire,  vilipendere,  Voc,  XII,  390. 

avisar  39"  40°  roj*  143"  riconoscere,  raffigurare  ;  cfr. 
Pdi.  48  =  considerare  attentamente  ;  —  achordadi  et  avisadì 

49'',  venuti  a  un  avviso,  accordo. 

avision  visione  118'',  Voc,  frane,  ant. 
az'iso,  eser  aviso,  col  dat.  ;  Ecl.  43. 
avo  Ho  67%  Boerio,  XII,  390,  Bort.  43. 

bugiar  abbaiare  79''  91*,  Boerio,  Cavass.  355,  Bort.  44. 
b  ag  i  o  ,  cavallo  bagio  80° . 

bagioso  91'',  detto  di  bestia  c'abbaia. 
bagordo  i'  85%  nel  signif.  originale,  Ka.  940,  Pdi.  48 

bagordar,  Lorck,  lin.  559;  v.  Nannucci,  \'oci  it.-prov.  197, 
Lop.-Bartoli  199. 

baldanza  64*". 
balestro  144",  Boll.  Dant.  Ili,  119,  vedi 
baie  sto  133'',  Ug. 

ballia  37''  87",  Mon.  ant.,  Vili,  330,  Seif.  13,  Biad.  92 
bay  Ha,  Bort.  45. 

bancha  125''  132%  Boerio,  Pdi.  49. 

banchal  135*  'coperta',  Beitr.  31,  Lorck,  lin.  953,  frane, 
ant..  Voc,  .Schultz,  Hòf.  Leben  I,  72,  Grundr.  4S6. 

bandier  a  I49*\  fé  se  far  una  schiera  e  una  bandiera  sola-, 
mentre;  cfr.  il  ted.  Fàìmlein. 

bandeciar  60''  bandire,  XII,  391,  Bort.  45. 

bando,  mandar  un  b.  24^,  cridar  un  b.  80°. 
bandoti,  a  150%  cfr.  abandonar. 

banpiciar  62%  sapié  che  qh  vui  me  banpicic  eia  mai  dela 

gpagnia  de   T.  non  ve  prendere  vollontade  ;  cianciare  ? 

barba  zio,  iS°  19''  ecc.,  XII,  391,  doc  158,  162  ecc.,  Ca- 
vass. 356,  Boll.  Dant.  III,  146,  Grundr.  483. 

baronesca   m.entre  32'',  vedi 
bar oneve l  m.  riccamente,  come  si  conviene  a  signore. 

Per  baron  dignitario  in  genere,  v.  XII,  391,  Biad.  92  e  Nan- 
nucci, Voci  it.-prov.  139, 

basiar  la  pasie  119'^ 

b  asseto,  dir  b.  23'',  a  bassa  voce,  piano. 

bastia  139'',  eli  drezà  la  soa  bastia  et  li  soi  paviani,  col 

significato  più  largo  di  '  fabbricato  '. 
batagia,  spesso  per  duello,  singoiar  tenzone;  prender  la 

b.  Il''  12*  30*,  far  la  b.  33",  donar  la  b.  12"  =-  dare,  mantignir 

la  b.  47''  47%  crear,  publichar  la  b.,  apelar  ala  b.,  lasar  la  b. 
42*  ecc. 

batayar  12'   109''. 
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befar  65"  127*  129''. 

befe,  far  befe  22''. 
bello  in  formole  d'allocuzione:  bello  niei'o  13"  28"  ecc., 

b.  mio  nievo  50'',  nicvo  mio  b.  66%  bella  suor  13%  bella  e  dolce 

suor  43'',  bello  fio  10°,  bello  et  charo  fio  Ss"*,  bela  fia  20''  Sa**, 
bella  creatura,  iiievo  mio  carissimo  et  belo,  fior  de  tuli  li  da- 

miselli  ii'\  bello  amigo  14"  70''  72%  bello  dolce  signor  et  amigo 

103''  104%  dolce  et  bello  compagno  no*,  belo  pare  (Iddio)  102'' 

108%  belo  signor  102'',  belli  signori  si""  70''  99'',  belle  dame  e 

belli  signori  41^,  beli'  osto  156',  fradelo  mio  bello  65". 
belletissivio  37''  126";  Beitr.  33,  III,  265,  Bort.  47, 

Kòrt.   1308,  Monaci,  IB.  I,   135,  Stef.,  BdB.  141,  Biad.  92. 

benedeto,  in  lo  goruo  benedeio  deh  zudisio  146". 

benvogente ,  vostro  amigo  et  vostro  b.  107''  147"  151''; 
Boerio,  frane,  ant.,  Bort.  48. 

besegno  113"  114'',  rifatto  sulle  protoniche;  cfr.  hcscgna 
XI,  293. 

be sognar  85'  99''. 
besogne  pi.  130",  besogiia  III,  266,  Bort.  47,  Batt.  S.  425, 

Blc.  168. 

besog  n  OSO'  124". 
bevere ,  lo  b.  amoroso  36'  37*  49°  50°  72'^  '  il  filtro  '. 
biado  in  formole  d'allocuzione:  biado  maistro  7'  79% 

b,  signor  23'',  b.  pare  108". 
bon  in  formole  d'allocuzione:  bon  maislro  27",  boa  signor 

16"  22"  135'',  /'.  amigo  20"  24''  120'',  b.  pare  126". 
boutade  pass,  nel  senso  di  valentia,  bontà  cavalleresca  ; 

far  lina  bontade  57',  una  bontà,  cortesia,  beneficio. 
bon  taro  so  de  tute  cosse  5%  e  sarà  il  bontadoso  del  Seif., 

Rv.,  Ap.,  attratto  dai  molti  agg.  in  -eroso  -aroso,  o  con  r  sem- 
plicemente epentetico. 

Borgo,  ducila  de  Alto  B.   113''  127''. 
boscheto  53". 
bo scilo  51",  in  lo  boscho  de  la  foresta,  vedi 

boschoso  Sg'',  foresta  boscho  sa. 

boto,  de  boto  144*  tosto,  Boerio,  Brend.  XLIX,  Cavass. 
357,  Ecl.  55,  Lorck  169. 

botoli  36'  (bis).  Per  il  significato  non  vi  ha  dubbio; 
si  tratta  del  filtro  amoroso,  onde  si  offre  spontanea  la  corre- 

zione bo^on,  corrispondente  al  frane,  boissoii.  Tuttavia  si 

ricordi  che  la  Crusca  ha  bottone  =  vasettino  per  tenere  es- 
senze o  acque  odorose. 

bradi  e  lo  is''  79''  91",   vedi 

b  radio  79''  91";   nel  Trist.   Rice,  bracchcita. 
braga  io6-,  trovalo  in  camisa  et  con  la  b.  sola  mentre. 
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branchar  5"  afferrare,  Boerio,  Ex.  50,  Bort.  53,  Maini. 
17,9;  20,32,  cfr.  brancha  Vili,  334. 

bri  ève  15*  87"  lettera. 

briga  17"  37''  70";  XII,  392,  Biad.  92,  Ecl.  45,  Malm.  1,21, 
briga,  affare,  affanno,  molestia. 

bruciesi  143'  borghese,  borghigiano,  cfr.  Vili,  333. 

brusiar  166'',  Boerio,  XII,  392,  Brend.  103,  Bort.  54. 
Rom.   XXXI,  512. 

bruterie  pi.  77'',  con  significato  morale,  Ex.,  Statuti  di 

Cittanuova  d'Istria  (1450),  Cap.  26  brutieria,  vedi 
brutìira  116",  rizever  onta  et  briitura,  v.  brotura  Biad.  93. 

caqiia  casa  si""  127''  138'',  XII,  393,  Cavass.  359,  Apav.  33, 
Boll.  Dant.  III,  146,  XII,  125,  Blc.   169,  Ecl.  48,  Under. 

cìiaiìibcr ì an  50''  ciambellano,  camerlengo.  È  frane; 
nota  in  ogni  modo  cambra,  cainbara,  p.  es.  Bort.  58. 

chagasion,  Pdi.  53. 

cader,  nò  me  cade  pini  a  deviar ar  67°,  me  cade  de  79', 
elo  nò  li  caderave  eia  mai  portar  arme  loi",  Beitr.  loi  n., 
XII,  440,  occorre,  vale,  giova. 

calcar  los*  123"  incalzare,  cacciare. 

chamagi  pi.  35"  camaglio,  Beitr.  41,  Lorck  185. 

e  a  min,  gran  e.  23'',  via  maestra,  larga;  è  frane. 
campaniel  165°  campanello;  e  tuttavia  notisi  che  sta 

sopra  una  torre.  Cfr.  Studi  triest.  27,  136,  Rom.  XXIX, 

557  n.,  Ecl.  60  n'.        In  ogni  modo  nota  campanieggio  Bort.  58. 
campede lo  89"  piccolo  campo,  Bort.  58,  Studi  triest.  26, 

Ed.  60  n. 

campioso,  balogia  e.  145''  142'  campale. 

chatnpo,  meterse  in  e.  ir'',  intrar  in  caiìipo  11''  ecc. 

Nell'uso  cavalleresco,  e  altrove  (XII,  393,  XIV,  207)  significa 
addirittura  duello. 

chaticiere  3"  chanci  èva  89'',  per  cadere  'cadere'. 
cantar  ave  4"  incanterebbe,  cfr. 

e  anteressa  43''  incantatrice. 

chapc  llina  de  fero  72*.  Pare  che  si  portasse  sotto 

l'elmo;  v.  pianeta;  cfr.  Ecl.  49. 
capetanio  166",  XII,  394,  Boerio,  Bort.  59. 

charchasio  So"*  '  carcasso  ',  Koert.    1927. 

cargar,  cargado  de  colpi  57°  154",  brievc  chargado  de 

parole  87",  cuor  cargado  de  pensieri  87'';  aggravarsi,  chomo  lo 

stado  se  chargava,  lo  cuor  li  cargava  47''  ;  cargar  ad  alguno 
una  cossa,  incaricarlo  di  una  cosa  132°  142''  104''  141''  iss"* 

143°.         Per  la  forma,  eh 'è  del  resto  la  comune,  v.  Bort.  59. 

carnai,  amisi  carnali  105',  fr.  ant.,  parente  e.  112'', 

fradelo  e.  121'. 
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caro  in  forinole  d' allocuzione  : /ra^^/Zo  caro  ój**  ecc. 

chasion,  per  chasion  de  so  barba  25*  ;  Malm.  pass,  ;  //  ave 
dito  taìite  chasione  8'',  et  si  ve  dire  la  eh.  per  qiie  26°  ragio- 

ne ;  per  questa  e.  deschiarir  95''  '  querela  ',  cfr.  achasion. 
castellali  143". 
chastigar  65",  ̂ 6'  io  ho  dito  a/gìtna  vilania,  io  me  cha- 

stigaré  si  che  alcuna  dama  nò  me  poro,  reprender  \  parrebbe 

significare  '  emendare  ',  Voc. 
chativeria  ii*"  61°  pusillanimità,  cfr.  boutade. 

chativo,  povro  e  chativo  51%  tristo  e  e.  9'',  lasso  e  e. 

'il'  \T  t8"  38'';  7'-"  82»  87''  165";  afflitto  meschino  XII,  394, 
Pdi.  53,  Apav.  34,  BdB.  145,  Biad.  93,  Lopez-Bartoli  100,  v. 
anche  I.  Del  Lungo  in  Mise.  Mussafia,  365. 

cavallerie  pi.  i*  4"  e  pass,  contegno  cavalleresco,  il 

complesso  delle  virtù  cavalleresche,  '  cavalleria  '. 
cavalor oso  157'^  cavalleresco,  frane,  ant.,  Voc. 
eh  ava  leti  pi.  70%  eh.  de  fero  ben  tagenti  e  ben  poniidi. 

Dovrebbero  essere  dei  ferri  a  foggia  di  trespolo. 

cavezo  130",  li  abate  uno  gran  cavezo  de  lo  scudo.  Nel 

ven.  mod.  vale  '  scampolo  di  stoffa  ',  cfr.  Voc. 
e  ha  va  capo,  cavo  del  parentadho  142%  chavo  del  leto 

61";  da  cavo  in  cavo  143%  ///  e.  d'un  pego  d'ora  22'  25'  131", 
///  e.  dell'ora  102'';  vignir  a  e.  33''  34^  76"  80'';  menar  a  cavo 
44%  Mon.  ant.,  Bort.  62,  Boerio. 

caxì,  et  nò  era  caxi  gran  mentre  andadi  3^^,  e  lo  tira 

inversso  de  si  caxi  forte  58'  ;  vale  '  così  '  e  sarà  aeque  a  e 
sic,  V.  quessi  doc.  15S. 

chintana  143*,  Voc,  Schultz,  Hòf.  Leben  I,  130,  v.  ba- 
gordo (Nann.). 

clamar  marce  pass.,  XII,  395,  clama/se  lasso  17°  18''  38'' 
51"  ecc. 

claritade  dela  luna  72";  per  plui  vostra  ci.  137'',  per 
maggior  chiarezza,  informazione. 

e  lo  da  dure  pi.  deli  ferì  deli  cavali  'orme'  23',  cfr.  elodo 
122*,  chioldo  120"',    Beitr.  43. 

e  ho  come,  quo,  pass.;  Boerio,  Cavass.  362,  Bort.  68;  nò 

diseva  ne  che  ne  quo  129"'  131'';  formola  da  aggiungersi  a  quelle 
registrate  dal  Salvioni,  Gstli.  XXXIX,  374  sgg. 

coardia  102"  103"  128"  149'',  Mon.  ant.,  Lop.-Bartoli  200. 

coar disia  65''  93"  109". 
co  ardo  2^  26°  27''  e  pass. 

cog nos sanga  62",  per  cognossanga  de  mortai  inimistade; 

'  in  segno  '. 

cog nosseufa  117%  me  ha  dado  e.  de  vui  'ha  fatto  co- 
noscere '. 
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cognosser  19*  25*  33°  34"  ecc.  riconoscere;  cognosser 
carnai  mentre  86";  cognossudo  17"  e  altrove  per  'conosciuto, 
famoso  '  ;  gn  pur  nelle  forme  moderne. 

cola  I5^ 

cho legar  49"  83"  92',  v.  adi.  ;  Gslli.  XVI,  267,  Blc.  170, 
Ecl.  52,  Bort.  70. 

colpo   d'  arco  76'',  per  indicar  la  distanza. 
comedo  77*,  come  misura;  Beitr.  45. 
come  ter  22''  139''  165"  incaricare;  e.  bataie  143''  166°. 
com.una  mentre  106';  XII,  396,  Bort.  73,  VViese  114. 
conbatedor  39'*. 
conbiado ,  toleva  e.  i",  prender  e.  15"  20''  ecc.,  dar  con- 

biado i"  23*;  Beitr.  45,  III,  266,  Re.<^-.  rect.  152,  Boerio,  Mac.  78. 
congoncer  "jcjl^  cioè  carnalm.,  v.   no"  abbracciarsi. 
concordia  34°  90"  I35^  Pat.,  Pnf.  253,  Cat.,  Mon.  ant., 

Pdi.  s.  accordio,  Boerio,  Mac.  78,  Bort.  74. 

condicion  18'  19''  ecc.  condizione,  stato,  qualità. 
con  dos  tabe  Ili  166*,  corr.  condestabe  Ili . 
conduto  48^  54'^  difesa,  protezione;  cfr.  'salvacondotto'. 
con  dui  or  conductor  140''  140"  149'^  lós""  duce,  con- 

dottiero. 

con/ alo n  20',  e.  de  tuli  li  cavallieri  '  eccellente  fra  tutti  '; 
per  la  forma  XII,  396,  Bort.  84,  Brend.  104,  Voc,  Lop.-Bar- 

toli  201.         Nel,  ven.  mod.  =  'uomo  grosso  e  forzuto'. 
e onfi nar  139''  148''  confinare,  esser  confinante. 
conmandamento  pass.  =  conmando  21'  23"  ecc. 
con  m  enqa  in  ente  40''  56°  ecc. ,  da  e.  32'' . 
conpagnio  12"  conpag ni  30*  38"  39''  49". 
cojipagno  n  15''  27''  29''  6$'^  96°  conpag  ni  o  ni  12"  14"^ 

15'  e  pass.,  VIII,  340,  Pat.,  Seif.,  Brend.,  Cavass.,  Apav., 
doc.  pass. 

conpania,  aver  la  e.  de  la  loia  rotonda  67",  'apparte- 

nere', in  la  conp.,  in  e.  =  con,  pass.  L'accento  potrebbe 
essere  suU'^,  cfr.  Pat.,  Mon.  ant.,  Seif.,  Ca.,  Apav.  e  v.  ca- 
petanio. 

conpar acio n  95''  confronto,  paragone. 
conparerà  87''  apparirà,  sarà  manifesto. 
conp  tir,  conpla  la  soa  folia  9°,  paghi  il  fio  della  sua  f.  ; 

fato  e  conplido  lo  sso  desiderio  17'';  v.  Blc.   170. 
conportar  \'  tollerare,  .soffrire,  Pat.,  Ex.  (Gstli.). 
conportar  se  41''  comportarsi,  contenersi. 
conprender  7'  apprendere,  imparare. 
consegiador  44"  consigliatore,  agg.  accorto,  cfr. 
consegiar ,  nui  li  quali  senio  melo  consegiadi  11'',  consc- 

giada  m.  106"  accortamente;  se  dio  z'e  consegia  72"  ecc.,  formola. 
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conseyo  21' confabulazione  ;  uicicr  conscgio  in,  sovra  a l- 

,i>-ic!ia  cossa  42''  43°,  49°  ecc.,  portarvi  consiglio  e  rimedio, 
coHseniiineiito  38^  concessione,  permesso,  vedi 

consentir,  eia  nò  se  voleva  consentir  a  He  43'',  lo  amor 

consente  o  qii  elio  vuol  22*,  consentir  lo  so  amor  22*,  se  dio 
ììie  consenta  32°  formola  ;  concedere. 

cotiso  lar ,  andava  dognando  et  consolando  le  soe  dame 

50',  quasi  dar  sollazzo;  consollava  de  la  malta  vollontade  20% 
distoglieva  consolando? 

consorti,  tutti  quelli  li  qual  a  lui  era  consorti  2'.  Jl 
codice  modenese  ha  '  qui  a  lui  marchisoient  '  ;  v.  consortic 

compagne,  Batt.  S.  425,  e  confronta  forse  l'uso  della  voce 
'  consorte  '  nella  vita  pubblica  medievale. 

constituido  139^'  restituito;  errore? 
contar  125°  raccontare,  Bo. 

contenan^a  contegno,  25''  33''  39"  ecc.,  per  lo  più  al 
pi.  ;  frane,  ant. 

contesse  plur.  54^,  asse  ne  porssé  veder  de  bete  e  de  con- 

tesse. Non  può  qui  esser  altro  che  '  comitissae  ',  ma  vi 
fu  certamente  fraintendimento  di  '  colute  '. 

conto  racconto  pass.,  it.  ant.;  far  conto  28",  far,  tener 
conto  di  qc. 

contr adicio n  72"  142,^  cfr. 

contradir  55''  ̂ ^^  77%  terni,  cavali.,  contrastare  per  arme; 
frane,  ant. 

contrario,  46"  per  nostro  coìitrario  e  choroqo,  117''  plui 
de  nogia  et  contrario  ;  128"  in  contrario  de,  a  danno  di  ale. 

contr  astar  75*,  transit.  122'',  cfr.  contradir;  Pat.  ;  115'' 
battagliare,  Pdi.  55. 

convegncv  eie  39'',  e  onvignev  e  le  139";  Pdi.  55,  do- 
cumento 153. 

convegno  32'  93^"  il  convenuto,  convenzione,  impegno; 
Boerio,  Boll.  Dant.  Ili,   119. 

convencion  patto,  28"  35''  53"=  54''  69"  So'  96'',  fr.  ant.,  Voc. 
* convenefite  Pdi.  Tv.  107,  condizione;  Self.  20,  Pdi.  55, 

Biad.  95,  V.  Nannucci,  Voci  it.-prov.  151. 

conveniencia  del  torneamcnto  ló**,  patto,  premio,  conve- 
nuto; fr.  ant. 

conv entar  2)^^  pattuire,  Pat.,  v.  Pdi.  55,  convento,  con- 
venente,  Nannucci,  1.  e. 

convento  43"  104''  ecc.  terni,  cavali.,  convinto,  vinto, 
arreso. 

chonver  tur  e  del  cavalo  17";  chovcì-tnre  23'  scuse,  pre- 
testi, Pdi.  55,  Apav.  35. 

convignerà  apresso  de  vui  137",  verrà  con  voi. 
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coracio  8*  21'  37'  74*  85''  disposizione  d'animo,  Ex. 

(Gstli.),  Pdi.  55  ;  —  descordio  ne  chorat^o  36''  par  errore  per 
rhoro^:o,  ma  v.  chora^oso. 

chorado  20°  accuorato,  Boerio. 

choregia  33°  68"  coreggia,  Bort.  80. 

choredhadha  13''  arredata,  guarnita,  fornita;  doc.  153. 
eh  or  ente,  cavalo  forte  e  ben  e.  41"  134*  144',  Biad.  95, 

Voc.  (Dante,  Inf.  XIII,  126);  v.  corsicr. 

corogarse  io"  69"=  ecc.  crucciarsi,  addolorarsi,  adirarsi; 
coroqado  pass.  ;  Cavass.,  Ecl.  53. 

chorogo  7°  28'' 30'  57°  ecc.;  cfr.  Vili,  341,  Pat.,  Brend., 

Cavass.  363,  Apav.  35;  onde  l'aggettivo 

choragoso  36°. 
coronar  delo  reame  2'',  festa  dell'incoronazione. 

corpo,  se  me  ter  ave  in  ave  n  tur  a  del  so  corpo  55''  93''  112'' 

127'"'  ecc.,  ineter  lo  corpo  ala  ventura  22''  ecc.,  e  altri  casi, 
dove,  come  nel  frane,  e  ted.  ant.,  corpo  è  pleonastico;  — 

corpo  sancto  150"  isi*,  frane,  ant. 

corsier,  li  cavali  era  forti  et  corsieri  109"  152'";  chcval 
corsier  frane,  ant. 

e  or  ss  o  corso,  corsa,  pass. 

costuma,  v.  numero  31";  Boll.  Dant.  Ili,   118. 

cola  'cotta,  veste'  37". 

crear  descordia  63'';  crear  la  bataya  140''  '  fissarla  '. 

crevar  scoppiare,  crepare  55'^  loi'  ecc.,  Boerio,  Cavass. 
363,  Blc.  171. 

cridha  2''  70'^  84°   150"  la  grida;  Pdi.  56,  Bort.  83. 
cridar  pass.,  Blc.   171,  Biad.  95,  diffuso. 

crido  17°  84",  trar  un  e,  20"  22'',  gelar  un  e.  52". 
cridor  5'^  123*  124"  grido;  XII,  397,  Biad.  95,  Bort.  83,  Voc. 

cristiati ,  far  e.  4'  4''  battezzare. 
crosiera  58'  58''  crocevia,  Boerio,  Bort.  84. 

'^cruentava  163%  Pdi.  Tv.  128;  v.  cruenta  Malm.  appen- 
dice, 58,  Bort.  84. 

chultivar  2''  curare,  onorare;  cfr.  coltivauicnto  'cura' 
it.  ant.,  Cat. 

cuor  coraggio,  cuore  47°  47''  e  pass.;  =  mente:  mcler 
lo  so  cuor  in  amor  16'',  desconvrir  lo  so  cuor  25*,  chacicr  al 

cuor  14''  19°  41''  sS*"  116%  vignir  in  cuor  17'',  venire  in  mente, 

pensare;  etitrar  nel  cuor  ló"  21'',  piacere;  aver  lo  cuor  in  7% 
osservare;  chacier  lo  cuor  sovra  82'*,  v.  Besc.  S.  11 1,  Batt. 

S.  425  ;  aver  cuor  duro  inversso  de  26''. 
chustuntar  ^o'^,  -ada  mentre  91°,  -ado  152';  Pdi.  55. 
chus turno  27"  29''  114'';  Boll.  Dant.   III,   118  n. 

gardin  22'',  Bort.  305. 
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e  ente,  s' eli  fosse  dela  mitade  pini  ccntc  149'",  tropo  gran 
zcnie  de  chavalieri  84*. 

gentilisia  107*  125",  Bort.  306. 
cere  ha,  la  iS°  90'*  ecc.,  Boerio  ;  la  ccrcha  del  santo  va- 

siclo  107',  de  San  Gredhal  124'". 

cerchar  et  apariquiar  11'';  ccrchar  paisi  18"  157'',  ::.  que- 
sta foresta  88";  XII,  395,  Malm.  22,  29. 

^erman,  cusin  (•.  9"  25"  71",  cfr.  il  fr.  coicsins  gcrinains 
Los.  40,  cerman  carnai  155°;  Cavass.  402,  Bort.  306,  Vili,  405, 
Salvioni,  Atti  Ist.  Lomb.  s.  Il,  v.  XXX,  1515,  Ive,  DIv.  151, 
Ecl.  87. 

ccrtano,  novele  -.  94'',  e.  mentre  63°;  VIII,  238,  Cut., 
it.  ant. 

certanza,  saver  la  certanza  ro8''  sapere  con  certezza; 
V.  Bort.  65, 

eerteza  124''  136'. 

certo,  far  e.  19°  116''  far  sapere,  lat.  certiorem  fa- 
cere,  cfr.  Ecl.  50;  e.  mentre  16''  davvero,  sul  serio. 

cerv e llada  20'',  la  raina  trasse  mio  crìdo  grande  come 

cervellada;  dovrebbe   essere  '  discervellata,  fuor  di  senno  '. 
zeschun  v.  numero  11*',   Grundr.  485. 

gigante  Ila  40'',  una  damisella  q. 
zigar  142°  gridare,  Beitr.  124,  Cavass.  361,  Ecl.  51, 

Bort.  67,  Boerio. 

ci  Uva  ̂   159''  giuliva. 
ciruico  154",  arte  ciruichc  ii^,  Arch.  glott.  I,  500,  510, 

Lorck  214,  Koert.,  Calmo,  Zng.,  Ecl.  52  n.,  Arch.  trent.  XVIII, 

214,  Ettmayer,  Berg.  Alpm.  79. 

goy  a  ,  far  gran  gay  e  e  gran  feste  8''  e  pass. 
goyoso ,  allegro  e  g.  21''  26''  30'  ecc.,  Vili,  363,  Bort.  308. 

gogello  36*. 
goncer  15''  16"  56",  agonger  x"]"  28''  e  pass.,  angionse 

105''  raggiungere;  XII,  385,  Brend.  103,  Cavass.  355,  Pdi.  48, 
Mac.  77,  Malm. 

gor ìiada  14°  giornata  campale;  cavalchar  per  la  lor  g. 

104''  105''  114'  ecc.  cammino,  propr.  giornata;  VIII,  363. 
g ornar  16*  24*  30°  ecc.  soggiornare. 

gor  no,  tato  gonio  92%  luti  li  g.  12",  a  luti  li  g.  pass., 
fr.  toujours. 

gostrar  65",  v.   num,   11''. 

gostra,  apelar  ala  g.  26*,  de  g.    27",  andar  ala  g.  65". 
govcnce  lo  56'',  X,  253,  Ap. 

gudegar  a  morte  9°  63". 
gugar  li  scaqni  64";  50"  70"  sollazzarsi. 
zunar  97'  digiunare,  Beitr.   121,   Brend.,  Ug. 
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zus t ificar  129",  dove,  sec.  il  testo  francese,  dovrebbe 

si.L;nificare  '  prestar  giuramento  '. 
zustisia  76''  gli  esecutori  della  g.,  Voc. 
gusto,  g.  e  san  27'',  lo  pini  g.  e  lo  pini  ardido,  gusto  e 

Icgìero  29'';  le  novele  le  guai  a.  mentre  chore  77'';  g.  in.  69', 
per  giustizia. 

zustrador   114''  iiS''  144'. 
dalinancio  7"  34"  54'  e  pass.,  IB.  I,  123,  Gelindo,  169, 

XII,  398,  Pdi.  56;  dalmanciado  12''. 

dalmigiar  116''. 
danigar  44''  95'*  150'',  Bort,  86. 
dama  16''  20'',  in  formole  d'allocuzione. 
dainesc liuto  73"  76",  se  fese  dani.,  e  sarà  piuttosto 

da  leggere  da  in.  ;  è  pretto  gallicismo,  da  meschoisir  -=  ne 
pas  réconnaitre,  niéconnaìtre,  far  lo  gnorri,  simulare  di  non 
vedere. 

dainis e  la ,  damiselo  pass.,  diffuso. 

da  può  '  postea  '  pass.;  XII,  398,  Eoi.  54,  Bort.  86, 
doc.  165,  Brand.  104,  Richter,  Ab  im  Romanischen,  100. 

dar  citavo  9'',  darechavo  74''  101^,  III,  281,  Rg.  Ili,  525, 
Richter  1.   e. 

davanti  14"  18''  24''  aó"'  ecc.,  in  funz.  temp. 

debeligar  153''. 
deb  e  tir  47'-  128''  indebolire;  Bort.  87. 
decernir  95"  discernere,  Brend.  104,  Bort.  88,  cfr.  cernir 

Keitr.  123,  Pnf.  253,  e  cerner  '  scegliere  '  Xll,  395,  Pdi.  53, 
Ecl.  86. 

dezerve lado  81",  -ar  129'  discervellare,  rompere  il 
cervello,  Boerio,  Voc. 

de  e  Un,  lo  sol  tornava  al  dee  Un  141". 
declinar  chinarsi  41"  47'';  declinar  a  Iristcce  59'',  lo 

forno  tornava  ad.  26°. 
defender  vietare,  negare  4'  71''  85'  e  pass.  ;  frane,  BdB. 

144  (ma  è  da  scartare);  v.  Nannucci,  Voc.  it.-prov.    109. 
defesa  divieto  55'  /T. 

degno,  degna  de  esser  destruta   62''. 
dejna  84";  è  certam.  daina,  con  a  in  e  nella  formola  ai, 

v.  il  Salvioni  in  Rendic.  Lst.  lomb.  ser.  II,  voi.  XXXVII, 

524  sgg. 

deletarse  21''  82'',  v.  delectainento  Biad.  95. 
de  le  leve  le  78"  91". 
deleto  93"^,  amor  deletissimo  78". 
de  liberar  1"  5'  e  pass,  liberare;  se  deliberà  d'un  Jìo  2,' ̂ 

si  sgravò  di  un  figlio;  Self.  24,  Pdi.  56,  BdB.  145,  Biad.  95, 
frane,  cfr.  delivrason  Ug. 
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de  menar  duo/  6"  13*  18''  ecc.,  deìnenar  cove  e  feste  20" 
e  pass.  ;  deiiieiiarse  60'  contenersi  ;  d.  con  tribuìlacioìi  io''  ; 
frane,  ant.,  XII,  399,    Pdi.  56. 

denior amento  12*  54"  ecc.  indugio  = 
devioraìiga   17"  44"  log""  ;  Ex.;  =  dimora  79^ 
demor ar  pass.;  Batt.  S.  425  deinorarse  indugiare. 

denegai'  108"  negare,  rifiutare,  Bort.  90,  vivo. 
deputado,  termetic  d.  49%  gortio  d.  loi**;  XII,   399. 

deredan,   la  d.  sconfita  117°,  alo  deredhan  102''  'all'ul- 
timo'; III,  279,  Beitr.  52,  Calmo,  Cat.,  Mon.  ant.,  Bort.  91, 

cfr.  derear  XII,  399,  Blc.   172. 

dcroto  17*  26''  33°  e  pass,  rotto,  pesto;  Batt.  S.   426. 
desavangar  13''  aver  svantaggio. 
desavequda  mentre  49°. 
desaventttra  12°  33'  óo*  disavventura,  sventura. 
desaventuroso  91'  93"   100''. 
desbongolar  37*,  corr.  desbongelar,  senza  dubbio  ' dispul- 

cellare  '  v.  despidgellare  Ap.  ;  ma  più  tosto  che  errore,  sarà 
vero  passaggio  di  p  in  b  (cfr.  Salvioni,  IB.  I,  124,  St.  triest.  64), 

forse  anche  per  immistione  di  '  bon  '  ;  v.  ponzela  Seif.  58  e 
qui  sotto. 

deschalzar  50*  scalzare,  spogliare;    Bort.  92,  vivo. 
desoli apitar  64*  decapitare. 
des car gar  loi'',  Bort.   100. 
descassado  93'  99''  '  sconquassato  ',  n.   17''. 
de  schivar  "j^  schivare. 
desc tarar  deschiar ar  7°  41''  52"  56"  ecc.  spiegare, 

dichiarare,  Bort.  92,  VIII,  348,  Apav.  36;  definire  una  contesa 

o  battaglia  127°;  coll'istesso  significato 
de  schiarir  des  quiarir  13''  128",  11''  I30^ 
descog  nossenga     ingratitudine,     insolenza     133''     143', 

Vili,  346. 
descognossente   97%  Bort.  92. 

descolzar  136'',  v.  descalgar;  XII,  399,  Apav.  36,  Maini. 
76,  Grundr.  468. 

desconficer  123',  desconfito  17'"  27''  e  pass.  ;  VIII,  346. 
desconfortar  io*  52"  ecc.,  Cavass. 
desconforto  127°. 
desconseyar  77*  137"  152''  privar  del  consiglio  e  della 

ragione,  far  smarrire;  descosseyado  11". 
de sconssol ado  13''  70'  14S",  v.  BdB.  145,  Biad.  95, 

Bort.  92  sg.,  Seif.  25. 

de schonvrir  8"  19"  105°  scoprire,  Vili,  346,  Bort.  93. 
descordia   36''  69''  95''  139''  = 
descordio  i''  36',  VIII,  346,  cfr.  concordio. 
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desdegno   106"  125""  137''. 
desdegnoso   90',  Bort.  93. 
de  sdir  30°  negare,  disdire,  93°  biasimare,  cfr. 
de  sdito,  blasemo  et  desdito  117';  —  le  mie  mal  ovre  et 

lo  mio  desdito  87''  '  disdetta  ',  Boerio  desdita. 
desdurse  50''  sollazzarsi;  Mon.  ant.,  Pdi.  64  s.  interduto. 
desertar  5°  30''  ridurre  a  mal  partito,  Yoc,  Ug. 
deservire  meritare  coi  servigi  resi  premio  o  pena,  4' 

5''  9''  52''  e  pass.,  frane,  ant.,  Pdi.  57. 
desfacion  del  coi'po  92'',  v.  desfactione  rovina,  Bort.  93. 
desfato  distrutto  92'';  debelle  et  d.  82''  134%  Voc,  Boerio. 
desferar  23'  spogliare;  in  origine  '  disarmare  '. 
de  sfidar  5''  11"  24''  59%  io  ve  lo  desfido  119'',  Voc. 
desguarnido ,  che  io  non  sia  d.  e  desfato  102''  102'',  ri- 

dotto a  mal  partito,  privato  di  difesa. 
desirar  pass. 

desiroso  desideroso  12''  15"  18°  ecc.,  desiderabile  39", 
dove  il  testo  frane,  ha  desiree  ;  III,  278,  XII,  399,  Cavass.  365, 
Bort.  94. 

desla^ar   i2i\ 

de s Hai  6''  20*  32',  de sliali tade  116"  ;  XII,  399,  Pdi.  57. 
desligar  des Ugnar  iS''  51"  77"  ecc.  slegare,  slacciare; 

Bort.  loi,  Boerio. 

deslonguojr  allontanare  12°  138%  ave  deslonguado  lo 
porto  12°  ;  cfr.  esloìiguar  slonguar,  alongar  XII,  386,  Pdi.  44 
e  delovgay  Rajna,  Padiglione  14,  Voc.  ;  brase  deslongate  BdB. 

145  inerti,  forse  meglio,  staccate  1' una  dall'altra,  v.  però 
Biad.  96. 

de smagiar  de smayar  27''  84''  no"  ecc.  rompere  le 
maglie  dall'armatura,  ferire. 

desmeìibr ar  100^  smembrare. 

desmentegacion ,  meter  in  86". 
de  smente gar  4*  9°  e  pass.,  Ug.,  Boerio,  Ecl.  55,  Bort.  94. 
desmessi  io*  dimessi;  tnti  era  d.  deh  palago,  dove  il 

testo  frane,  dà  viis  arrìeres. 

desme ssidar  desmissidar  destare  72''  80'  100''  ecc., 
Beitr.  49,  Bort.  94,  III,  278,  Ap.,  Ex.,  Brend.,  Calmo,  Boerio. 

de  smontar  scendere,  da  cavalo  16*  22°  e  pass.,  dal  so 
palago  13*^,  da  la  rocha  41"  46"',  dal  leto  78'',  desuwntar  doso 
45°;  Bort.  94,  Pdi.  57,  Apav.  36. 

desnar  73''  disinar  i",  XII,  401,  Brend.  T04,  Bort.  loi, 
Cavass.  366,  Apav.  36,  dixenar  Blc.    171. 

de snosiar  un  brago  119'',  slogare. 
de spaciarse  andarsene,  allontanarsi;  io  vaio  die  vui  ve 

despade  dele  mie  terc  ;  il  testo  frane,  vos  cn  alcs  et  delivrez. 
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despar tir  loi"  112'  in"  121' dividere,  sbaragliare,  Bort. 

95;   is*  21°  ós""  ecc.  dipartirsi,  partire,  Ap.,    Pdi.  57,  cfr. 

despar tiinento  20''  40''  partenza. 
despe^ar  no»  130''  14S''  \^-^  spezzare;  Pdi.  57. 

de  speto  30»  45''  78°  ecc.  dispetto,  disprejfio,  risenti- 
mento; Boll.  Dant.  Ili,  94-95. 

dcspresiado,  lo  pini  d.  61''  '  spregiato,  spregevole  '; 
de spresiar  pass.;  XII,  399,  Apav.  36,  Bort.  96. 

despuf^iar  de spuy a r  36'^  106°  spogliare,  Bort.  96, 
Boerio. 

dcsser ar ,  onde  miser  Ivain  desserà  abandonada  in.  123% 
si  slanciò  col  cavallo. 

destender  5%  usato  dello  stendersi  e  irrigidirsi  delle 

membra  per  effetto  della  morte  ;  48"  astenere. 
destar  bar  78''  turbare,  disturbare;  cfr.  Vili,  34S;  v.  de- 

storbanga  (burrasca)  Blc.   171. 

destar ger  12"  storcere. 

destreta ,  vieter  in  d.  4"  9'',  alle  strette,  e  fors' anco  in 
prigione;  III,  279,  XII,  400,  BdB.  145,  Biad.  96;  —  destreta 

gardia  85''. 
de  strega,  ardor  et  d.  d'amor  60'  71'',  angustia,  dé- 

tresse\  XII,  400. 

destro,  aver  d.  5''  149';  —  14"  acholegadho  vio/iu  d.  in., 
cioè  comodamente. 

destrucer  destruir  4"'  5"  14''  ecc.  distruggere,  ucci- 
dere, V.  desiriie  distrugge,  Biad.  96;  3"  99"  struggersi,  cruc- 

ciarsi. 

destrucion  37»,  ineter  a  d.  44"  71''. 

desveyar  36°  svegliare,  BdB.   145,  Biad.  86. 
de  svi  s  tir  la  coraga  25'. 

desvogiabilc  90**  idi'  137''  mal  accessibile,  pretto  gal- 
licismo. 

devedhar  71''  145''  vietare,  XII,  400,  Bort.  97. 

devignir  7"  26"  157'  ecc.  divenire,  avvenire,  Pdi.  59; 

devien  60''  77''  conviene,  occorre,  cfr.  Pdi.  80  s.  vegnir. 
devisar  pass,  descrivere,  Voc,  VIII,  348;  arinadiira  de- 

visada  de  bianco  et  de  negro  93',  divisata,  variata,  Voc,  Brend., 

Ecl.  55,  Bort.  [divisado,  -sé)  102;  devisada  dì.  132''  dovrebbe- 
valere  lo  stesso  che  avisada  -di.  ibid.,  cioè  consigliatamente, 
apposta;  ma  secondo  il  testo  frane.  Los.  339  n.  3  sarebbe 

'  travestitamente  '. 

dio  i^f',  foresta  la  guai  dio  a  lor  dura,  din;  Salvioni, 
Mise.  Graf  391. 

divisa,    la   lóó",  tuli  portava  la  d.  delu  re  jMarcho. 

division ,  castelo  dela  d.  143",  che  ha  dato  origine  alla  lite. 
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difichar  edificare  38*,  v.  dificio  Wiese  273. 
diversa  91*,  bestia  diversa  e  sfra_s^na,  Yoc.  (Dante), 

Wiese  273. 

divinadore ,  JMerìin  ...  lo  ve  rasi  o  d.  35''. 

divinadrise  7". 
do  iiS'  119''  120'",  do  cavalier;  è  interiezione  dififusa  nel 

toscano  (Sacchetti,  Nov.  153,  Machiavelli,  cfr.  Marzolo,  Mon. 

Stor.  I,  179),  nel  pavano,  dove  ricorre  pur  la  forma  duo  (Mag. 
142,  150;  duo  153,  223  ecc.)  e  nel  genovese  antico  (do  morte, 

do  fijoi  me).  Debbo  questi  ultimi  esempi  alla  molta  corte- 
sia del  Parodi.         Cfr.  doimé  Lopez-Bartoli,  202,  decco  Voc. 

dognar  50*  donneare,  Beitr.  53,  III,  278,  Calmo  469, 
Cavass.  367,  Parodi,  Misceli.  Ascoli,  20  (estr.),  Nannucci,  Voc. 

it. -prov.  lor. 

dogia  doya  34"  122'',  far  d.  152'',  Vili,  349,  BdB.  146, 
Biad.  96,  Bort.   183. 

dogia  129%  cong.  di  un  verbo  doler  o  dolir,  cfr.  Pdi.  59 
e  gli  Stud.  triest.  |  121. 

dolce  in  formole  di  allocuzione  :  dolce  dama  60°,  d.  cavalier 

76',  bello  d.  amigo  71°  121'',  d.  amiga  148",  d.  i>ia7-e  148'*. 
dolcitudiìie  82°,  v.  amaritudine. 

doloroso  delo  tosego  \2^  addolorato,  malato;  Brend., 
Ap.,  XII,  402. 

dolosare  Sj*"  88'',  plangatido  et  dolosando  \  frane,  ant. 
se  doulonser  =  se  plaindre,  affliger  (v.  Merlin,  edd.  Paris- 
Ulrich,  I,  21),  Boerio. 

doìuene  dio  pass.;  Bort.  104. 

dominio  78''  dominio,  possesso. 
do  71,  e  lo  ave  quello  dou  per  lo  guai  dei'ea  esser  fora  de 

seno  39%  con  significato  assai  largo.  Ma  si  può  supporre 

sia  avvenuto  un  fraintendimento  di  '  dortt  '. 

dona,  nostra  dona  ver  gene  maria  11°,  la  dona  Isola  57* 
ecc.,  dona  mia  3°;  —  dona  de  uno  caslelo  7"*  60'  padrona, 
signora. 

donar,  d.  colpi  ecc.  pass.,  gallicismo. 

doncha  25"  e  pass.,  VIII,  309,  Biad.  96,  diffuso,  v. 
adonca. 

doncella  vergine,  pulzella;  una  fia  doncela  43";  49'  86% 
e  notevole  52"  damisella  che  sia  doncella. 

donde  124",  v.  onde. 

dontnentr e  che  5%  dunmentre  117''  133''  mentre,  fin- 
ché, XII,  402,  Cavass.  366,  Bort.  104,  Rg.  Ili,  607,  Zng.  47, 

Apav.  36,  Pdt.  46;  V.  anche  Nannucci,  Voci  ital.-prov.  33, 
Lopez-Bartoli,  202. 

do  piar  130'  raddoppiare. 
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dota  20''  22''  ecc.,  vedi 

dotanga  8"  35°  45'' ecc.,  v.  Nannucci,  Voci  it.-prov.  157. 
dotar  dotar  se  17'*  50''  e  pass.,  v.  dubiiarsc. 

dregar  volgere,  dirizzare  12°  84'^  91'';  dregar  V  arpa  a 

/a  soa  tempera  126'';   dregar  pavioni  139'',  '■  dresser'  XII,  402. 
dreto  5''  128'  dritto,  ragione,  VII,  402. 

dretura  12S''  129"",  Vili,  349  dreitura  =  giustizia. 

drudo  amante  43'',  Beitr.  53,  Apav.  37,  Voc,  v.  Nan- 
nucci, Voci  it.-prov.   193,  Lopez-Rartoli,  203. 

diibio  dubbio,  timore,  pass.,  senza  dubio  et  scnga  pau- 

ra 78'. 
dubiiarsc  59'  61''  71"  121''  temere. 

duol,  far  diiol  22''  32",  menar  duol  23''  32°  44'. 

duplier  dopleri'pì.  23'' 49''  70'*  ecc.  ;  Arch.  trent.  XXVIII, 
218,  doc.   129,  62,  V.  Lopez-Bartoli,  203. 

dura  mentre  86*  89'  90''  97"  e  pass,  col  significato  ge- 

nerale e  semplicem.  aumentativo  di  '  assai  ',  p.  e.  lo  confor- 
tava d.  in.  145''. 

durar  pene  13''  sostenere,  Altneap.  Regimen,  613,  Ca- 
terina aquil.  64;  sostenersi,  durarla  contro  alcuno  30*  89''  6^' 

e  pass.  ;  cfr.  durao  pertinace,  VIII,  350,  che  non  occorre  e- 
mendare,  dura  stento,  pena,  Cavass.  367. 

edam  121";  eciam  mai  123*  par  grafia  saccentesca  di 

'  giammai  ';  edam  dio  i"  31''  e  pass.,  cfr.  egiamdé  XII,  403, 
Blc.  172,  Bort.   no,  Voc. 

e  feto,  et  de  quello  che  io  digo  elio  apar  ben  ad  efeto  13'', 
et  in  e  feto  luto  quello  che  T.  disse  Sagreuior  luto  lo  redise  165". 

entrehater  23''  24''  47"  parrebbe  un  gallicismo,  Rg.  II, 

630;  notisi  tuttavia  che  la  forma  cnire  s'  ha  in  Cat.,  Pat.  (Vili, 
351),  Cavass.,  Blc.  172. 

heriedo  riedo  2"  4*",  Pdi.  60,  doc.   170. 

erto  eretto,  se  drega  in  pie  erto  100'';  137",  /;/  erto  129'' 

I39'. eslonguar  13%  v.  deslonguar  ;  frane,  éloigncr. 

esser,  o  che  lo  torniamento  devea  esser  14'',  fo  cavai ier 
11%  fu  fatto. 

e svegiar  58'',  v.  desvegiar. 

et  ad  e,  vignir  in  etade  de  ani  XII  7'. 

eternahnente  iss"";  cfr.  Vili,  351,  Biad.  97. 

e X aitar ,  honorar  et  e.  50'',  Voc. 
e X amilo  37"  sciamito. 

ex  empio,  se  71' acorse  chasi  per  ex.  che  T.  nò  avca  tanta 
culpa  9%  et  de  queste  cosse  podé  vai  veder  quiara  m.  per  ex. 

intra  le  tetre,  perché  le  mie  teiere  e  desfate  in  parte  dele  mie 

medie  sime  lag  re  me  87''. 
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ex  provar  io"  27''  provare;  -ado  29''  46"  97'^  provato, 
provetto  ;  fr.  ant.  exprover. 

extra/ o  de  ssi  alto  lignacio  13"  ;  31"  62"  ;  frane,  ant.  ;  — 

eccetto  5"  7'',  extrato  Isota  21''. 
f  adi  g  ars  e  86°   149'  156%  Biad.  97. 

fa  tir  mancare  7^  28°:  lo  (omo  falirà  26*,  elo  eia  li  fal- 

lirà a  tuli  li  qorni  35'  ;  abbandonare  :  se  io  li  falissi  45''  ;  tra- 

lasciare: falir  a  vignir  io",  a  escr  11''  64',  a  dir  25''  ecc.  ;  \'oc., 
Godef.,  Bort.  114. 

fallo,  senza  f.  pass. 

f  a  Is  amento  155'"  falsità. 
falsar  ingannare  59*  68';  rompere  (la  corazza)  22',  frane, 

ant.,  V.  Rom.  XXXII,  130,  Tobler,  Accad.  Berlino,  1902,  VII. 

famegia  1°  46'',  il  complesso  dei  servitori,  Voc,  Apav., 
XII,  403,  vedi 

famegi,    li  51"  52°  13S''  i^/^",  fmncgio  12S"  ;  Boerio. 
fante  2'  3°  4°  io'  ecc.  fanciullo,  (ovene  fante  67",  Cat., 

Vili,  352,  X,  254,  Ca.,  Brend.,  Cavass.,  Apav.,  BIc.  172;  fe?/ti 

137"  137*  servi,  XII,  403;  V.  Malm.  77. 
fantia  12"  fanciullagoine.  Calmo;  XII,  403  =  fanciul- 

lezza, e  così  Brend.  104. 

far,  farla  12*  21*  121",  domandalo  comò  elo  la  feva, 

come  stava;  far  lo  duol  18'',  /.  goye  21''  e  pass.,  far  lo  so 

pianto  92*;  far  lo  conmandamento  7''  12°  60°  e  pass,  eseguirlo; 

far  vendeta  de  20%  far  fé  Ionia  61*,  far  alto  e  basso  78'',  far 
amor  71'';  far  a  saper  far  intendere,  pass.;  fese  la  schonfita 

114*  sconfissero;  elo  fese  qua  dentro  IIIJ  zorni  116'';  disse 

eh' el  e  fato  123''  (risposta  afferni,).  Per  l'uso  come  verbo 
vicario  v.  il  mio  articolo  nella  Miscellanea  Mussafia. 

fatele  iiT". 
fato  ,  lof  dela  batagia  135"  136"  ;  esser  de  gran  fati  126% 

de  maor  fati  94°,  valore. 
fava,  V.  fonetica. 

favro  57'',  Bort.  116,  Boerio. 

felon  22°  32°  56''  69". 

fé  Ionia  32°  61''. 
felonoso  12°  22"  24''  33'  e  pass,  fellone,  malvagio; 

piaga  f.  ;  fr.  ant. 

ferme  za  142*  certezza,  cfr.  afermar. 

fermo  134''  saldo;  de  f.  43''  59''  83''  127",  ferina  m.  19'', 
ala  f.  77''  di  certo,  sicuro;  Mon.  ant.  en  fermo. 

fermar  82''  fortificare,  cfr.  il  frane,  fcrvwr. 

fervente  3"  58'  fervido,  sollecito;  nel  senso  proprio  è 
in  Blc.   173. 

festiciar  79''. 
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fiada,  una/.  2^,  altra/.  4%  algune  f.  13'',  per  altre  f.  2", 
per  molte  f.,  a  questa  f.  iS",  in  quella  f.  i"  19'  e  pass,  volta, 
XII,  263,  Trist.  CLXXXIV,  Boll.  Dant.  Ili,  133;  tuta  fiada, 
mai  sempre,  tuttavia,  pass. 

fidanqa  82°  117"   fiducia,  Apav.    37,  Bort.   119  {fiaiiga). 
"^fidiva  164"  da  fir,  Pdi.  Tv.  126,  Ex.  51,  III,  270, 

XII,  404,  Brand.  105,  Bort.  119  fidesse,  Biad.  97,  Blc.  173, 
Mac.  78. 

fiera  ìii.,  come  dura  ììi.,  è  sbiadito;  v.  donuiva  mollo 

f.  m.  72''. 
fÌ7i ,  fese  fin  dele  soe  parole  137'  ;  a  fin  141"  150",  pei-  f. 

102''  III'  infine. 

fina  auriga  87'',  uso  comune  medievale. 
finar,  numero  50;  Trist.  Rice,  gloss.,  Zts.  XXIII,  133, 

XXIX,  109,  Kort.  3779. 

fio  lo  27*  103''  108°,  fiali  izT- 
fiottar  fioltrar  47"  los""  109"  112''  ecc.,  quasi  sempre 

nella  frase  vignir  a  f.  dele  lance.  Non  può  essere  che  il 
frane,  ant.  fautrer,  e  la  forma  fmultrer  clie  qui  si  suppone  e 

si  postula,  può  av^r  valore  d'indizio  nell'ordine  storico;  v. 
foldra,  Bull.  stor.  sen.  XII,  89. 

f irida  72°  78"  ferita  = 
firidur a  13'^  24'  95',  ant.  frane,  fereure,  Ecl.  56. 
fir  ir  pass.;  di  strada  che  mette  in  un'altra  98''. 
fito  62*  100°  infitto. 

fitigo  62,",  fililo  volto,  fittizio,  falso;  cfr,  il  fr.  nnX.  fic/i- 
cieux  ipocrita. 

fiaba  43''  70''  149"  favola,  fola. 
f  la  tir  154"  fallir  isS"  ;  ant.  frane.  =  geter  à  plat,  Paris, 

Merlin,  II,  103,  Godef. 

fior  fem.  21'-  46''  51"  74%  XII,  404,  XIV,  20S,  Apav.  38, 
Biad.  97,  Blc.   173,  Lorck  198,  Grundr.  483;  masch.  37'. 

fiumana  97"  = 
fiume  fem.  57%  v.  IB.  I,  128. 

foladura,  le  f  deli  chavali  *)i'\  ant.  frane,  fouleure,  ma 
pur  di  dialetti  veneti  e  friulani  ;  cfr. 

folar  81^  100''  calpestare.  Vili,  320,  Koert.  4037, 
Bort.   122-3. 

fai  amor  61";  fem.  folla  60''  71°  75'',  cfr.  follo  Biad.  97. 
folla  17''  6i''  II5^ 
foli  dar  44°, 
foliosa  mentre  8',  cfr.  il  frane,  ant.  folieus,  e  il  Parodi 

in  Mise.  Ascoli,  p.   16  e  21  dell'estratto. 
fondar  140"  afibndare,  sprofondare;  la  alteza  e  lo  fon- 
dar del  mar  77'',  profondità. 



I20  G.     VIDOSSICH 

fondi,  e  forse  afondi,  cir.  profondi  a  a/ondado;  /o  mar 

se  tropo  afondi  Tj'''  ;  Best.,  Rrend.  105,  Ive,  Dial.  lad. -veneti.  75, 
XVI,  318,  11. 

fora,  fora   de,  fora   che  pass,  eccetto. 

forar  97°;  Biad.  ̂ t,  forame,  Ecl.  58. 

forgar,  se  forcava  125'',  sforzare. 
forssi,  forssi  cha,  forssi  sola   in.    fuorché,    pass. 

forstier  7''  65''  76"  forestiero;  =  abitatore  di  foresta, 
.s^uardaboschi  62"  95°  97',  Godef. 

fortega  io"  89''  121°  forza. 
for teresa  fortezza  26''-  79''  82''  133";  frane,  Rom.  XXXII. 

193- 

fortuna  28'  88°  bufera,  Pdi.  61,  vedi 
fortunal,  vento  f or tunal  28''  ;  cfr.  tempo  fortnnar  Pdi.  61  ; 

il  Boerio  lo  registra  solo  come  sostantivo. 

forgo  forzo  pass,  forza,  a  f.  =^  per  f.,  far  f.,  violenza 
96'  ;  Wiese  273. 

fr anchar  25''  liberare;  Voc.  affrancare,  Vili,  354 //vr;/- 
chir,  ant.  frane. 

franchisia  13"  76''  131''  libertà,  affrancamento,  franchi- 
gia, XII,  404;  =  cortesia  25°  34°  56"  77''  99''. 
franco  \\"  100"  152°  libero.  Vili,  354  ;  come  allocuzione: 

/.  raina  59%  /.  damisela  99''. 
frar  pass,  fratello;  fradelo  64°,  fradclli  64"  90''  93'  128''; 

frari  loi"  105"  152*  frati;  Pat.,  Ug.,  Ex.,  Vili,  358,  Beitr.  59, 
Ecl.  59,  Bort.  125. 

frega  fretta  57"  sS"*  59%  Blc.   174. 
fregar  se  81*,  v.  afregar;  Bertr.  60,  XII,  405. 
frescamentr e  164'*  di  fresco,  di  nuovo. 
freza  80*  81'  freccia,  Ecl.  59,  Bort.  126. 
fugando  18°  fuggendo;  Dante,  Purg.  XIV,  37,  Parad. 

XXVI,  77,  v.  Petrocchi,  fogare.  V.  anche  Chiaro  Davan- 
zati  :  Lo  cacciatore  intanto  va  fugando,  Cron.  Mattioli  57  fu- 

gando via,  Mag.  604  ini  rejfuga  et  a>na  ti  ;  tutti  esempi  dovuti 
al  Parodi;  v.  Boll.  Dant.  Ili,  152. 

furbir  121''  pulire,  forbire,  XII,  405,  Pdi.  61,  Biad.  98. 
fiirnir  fornire,  compiere  55"  109"  112'';  /.  lo  conìuan- 

damento  123'',  /.  la  bataia  128*,  lo  besogno  137°;  -do  prov- 
visto, fornito,  d' arme  73",  de  belece  85'',  del  corpo  153''  ;  spada 

grande  et  f umida  150'',  dove  il  testo  frane,  dà  fori. 
fusion  121"  124",  fuison  12'',  perse  del  sangue  a  gran  f.  ; 

fusione,  copia,  Voc,  it.  ant.  afusone,  frnnc.  foison,  Koert.  4092. 

fusto  58"  122°  legno;  frane. 
gabar  97''  loi''  gabbare,  fare  una  burla,  XII,  405,  Einf. 

51,  cfr.  gabo,vo  Biad.  98;   v.   Nannucci,  Voci  il.-prov.  61. 
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*gaida  164-  falda,  Peli.  Tv.  125  n.,  Zts.  XXIV,  72, 
Ecl.  61  e  la  bibliogralìa  ivi  citata;  Bort.  12S  gaiaì  grembo. 

gagiardega  57*,  Bort.  128,  vedi 

gayardisia  ■^i" , 
gagiardo  g ay ardo  galiardo  pass.,  Bort.   12S. 

gambar  118"  134"  141"  *i62",  vedi 
gambo  8°  16°  i24\  v.  gabar. 
gambiera  11'  41"  62''  gambiera,  gambale. 
g argon  5°  22°  41°  73"  ecc.  fanciullo,  BdB.  147. 

gardia,  aver  g.  de  47'  71'=  guardarsene,  prender  g.  61' 

85'  124'';  quindi  «  timore  »  :  nò  ha  guardia  ne  tema  77",  lo  re  se 

pcrsso,  nuj  no  avemo  guardia  qu'  elio  revegna  3''  ;  dove  però 

il  Parodi  preferirebbe  ravvisar  la  frase  frane,  n'avoir  garde  de. 

g  arisi  0)1  55''. 
garir  17°  tornare  in  buono  stato. 

gelar  cioso  le  spade  12%  in  tera  18''  26"  ;  le  man,  lo  brago 
ZS**  153'  stendere;  uno  pianto  53'';  Bort.  131,  Brend.  XXXV, 

dov'è  registrata  utile  bibliografia. 

gladio  99",  tagiado  a  g.,  XII,  406,  Pdi.  62,  Blc.  174. 

glesia  50"  76'  82%  Paol.,  Mon.  ant.,  Blc.  174,  Mac.  79, 
Bort.  131. 

glogar  102'^,  vaod. giozar,  v.glogga  1,  374  n.,  Beitr.,  Calmo. 
gloton  72°,  ribaldi  e  glotoni  77*  scellerato;  XII,  406, 

XIV,  209,  Cavass.  371,  Ecl.  61. 

golia  85°  132'  gota,  Ap.,  Apav.  39,  cfr.  XII,  418,  Pdi.  62, 
BdB.  147,  Biad.  98,  Blc.  174, 

gorga  85"  gola,  v.  introduzione. 
governador  io%  colui  che  governa,  che  comanda. 

gracioso  33'^  66°  85"  126"  pieno  di  grazia  e  valentia; 
graciosa  in.  i*;  si  può  vedere  XII,  407. 

grado,  aver  bon  grado  55'^  150*^,  aver  mal  grado  59°  71'" 

117%  aver  g.  67''  71"  135'',  saver  g.  71'';  a  mal  mio  g.  56',  a 
malg.  de  72%  de  vostro  g.  ni  de  vostra  bona  volontade  92*, 

era  a  T.  inolio  ben  a  grado  de  ciò  78";  Voc,  Nannucci,  Voci 
it.-prov.  221. 

gramega  165"  165'  lutto,  Pat.,  Puf.,  Pdi.  64,  Seif.  2>ò^ 
I\Irgh.  93. 

gramegoso  i'' 30%  Seif.  34,  BdB.  148,  Ecl.  62,  cfr.  gra- 
mezzao  Calmo. 

gramo  si*  92''  152''  dolente,  gramo,  XII,  407,  Brend.  105, 
Pdi.  64,  BdB.   148,  Biad.  98,  Maini.  77,  Apav.  39,  Ecl.  62. 

granadnra  20"  scheggia. 

gran  ad  o  20%  exgranado  20"  intaccato,  rotto;  ant. 
frane,  esgranni,  cfr.  grain. 

gran   mentre  pass,  molto;  Zng.  41,  Stfr.  VII,  126. 
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^ravìdarse  40''  ingravidarsi. 
Greci  a  ly   san   G.,  v.  cercha  e  questa. 

* grevega  164'  difficoltà,  repossado  sovra  la  g.  20'  affli- 
zione, Ex.  (Gstli.)- 

gropa  78";  Blc.   174  ha  cropa. 

grosso,   cuor  g.  S"*  forte,  coraggioso. 

guardiaìii  75*,  vardiani  76'  77". 
guardo  22',  secondo  lo  dreto  g.,  secondo  dritta  ragione. 
guererdon  ^  v.  reverdon. 

guisa  z\^'  53"  72*,  in  g.  de  59%  Mon.  ant.  {visa),  Pdi.  63. 

*  iaspes  164"^. 
illuminar  7°,  de  soe  chavalarie  lo  mondo  sera  illuminado. 

imbelir  82°  divenir  bello;  48''  79°  82%  col  dat.  piacere, 
abbellire,  frane,  ant.  embelir,  cfr.  abbellire  Voc,  Mon.  ant.,  Ka. 

impiar  75°  accendere,  Beitr.  76,  Brend.,  Best.,  Stef., 
Cavass.,  Ex.  {piar),  Ecl.  308. 

imple  37",  ittplir  69'. 
inavrar  V  24*  26''  i66%  fr.  ant.,  Pdi.  64,  Mlm.  enarrar. 
inbrutirse  12''  diventar  brutto. 

ine  hai  a  pass.,  cfr.  caler  123°,  7ton  i.  '  non  importi  '  e, 
in  funzione  d'indicativo,  'non  importa';  cfr.  Mussafia,  Deut- 

sche Literatztg.  1902,  col.   1258,  Biad.  93  calia,  frane,  ant. 

ine hambiamenfo  87''. 

inchambidr  45''. 
inchambio  50"  87'';  tutti  e  tre  nel  frane,  ant.,  ma  pur 

Brend.  XXXVIII. 

incantador  145''. 

incantadrise  69'. 
incantar  e  ssa  100'. 

incar nado  de  cuor  verasio  et  fin  85*=  penetrato  nella 
carne  ;  frane,  ant. 

inchasonar  70%  cfr.  achasionare  e  il  fr.  ant.  inchoisoner . 

inclinar  102''  127»,  a  He  inclino  155';  v.  XII,  40S. 

incontra  pass.;  Qonsse  le  man  incontra  lo  cavalier  57''. 
incontrar  a   26'^  146''  avere  uno  scontro  con  alcuno. 

incontr o  17''  avvenimento. 

incredulo  a   dio   39''. 
inchurar se  71°  78*  163'',  Pdt.  62,  Bort.  146. 
indi  don  Ss*",  se  luto  lo  mondo  fosse  mio  ora  mai,  io  lo 

donarave  Itelo  a   Tristan  senza  i.  ;  oscuro. 

indir  e  lo  139''  ingiustizia;  3''  per  indireto  corrisponde, 
probabilmente  per  malinteso,  al  frane,  orendroit. 

indriedo  82*  91'  ecc.,  de  qua  i.  di  qua  avanti,  cfr.  Mac. 
132,  Monaci,  Crest.  37,  60,  e  si  muove  di  certo  dalla  funzione 

temporale,  cfr.  da  dre  =  poscia  XII,  398. 
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iìtdasiar  9'  105'^  115",  Kcl.  63;  indiisiarse  de  49°  astenersi. 
indusia  9'  105'  115",  Pdi.  64,  Zts.  XXV,  744,  Bort.  147, 

vivo. 

in  falò,  ad  infalo  15*  e  risulta  da  un  originario  in  falò, 
cfr.  in  amente,  Studi  triest.  77. 

infaniiar  33"  infamare,  accusare;  è  nel  Fiore  di  Virtù 
e  nel  Cellini,  v.  Parodi,  Mise.  Ascoli,  25  n.  (estr.),  cfr.  famia 
fama,  Bort.  115. 

infidar  se  6'  21"  156',  in  iV' 22'  44.'' 51"  ;  fidar  sse  in 

53'';  Pat.,  Prov. 
in  fin  a,  infin  a,  infin;  infina  la  vita  mia  i' sino  alla 

morte,  per  tutta  la  vita.  Precede  quasi  costantemente  il 

numerale,  segnando  il  '  raggiungimento  '  di  una  quantità,  da 
confrontarsi,  in  parte,  col  lat.  ad;  e,  come  questo,  segnerà  a 

volte  raggiungimento  approssimativo  :  infina  vinti  cavalieri  71' 

138°  148'^  151°,  i  vinti  bracheti  91',  infina  XII  cav.  116°  148', 

inficia  ce  i^Q"^  146'',  infina  VI  cav.  119',  infina  VI  homini  j,^'', 
infina  sic  paviani  29"  41'',  infina  500  cav.  44'',  i.  mille  cav.  64', 

infina  60  cav.  113°,  infina  cento  iii*,  /.  zinquanta  113'^,  i.  L  cav. 

140'',  /.  XV  de  quelli  45",  i.  XV  deli  conpagni  159"*,  deli  soi 

conpagni  infina  qicatro  61'';  —  infin  sic  cav.  38%  Ì7ifin  12  113% 
infin  do  mesi  conplidi  48""  ;  cfr.  per  la  funzione  sintattica  Rg. 

in  'im,  Zts.  XX,  52,  Ebeling,  IB.  V,  205,  e  il  greco  zìz. 
Col  valore  originario  :  da  ino  infina  io  zorni  88'',  de  qua  in- 

fina IH  tiene  88°,  da  mo  in  avanti  infin  un  ano  et  uno^orno; 
e,  senza  numerale,  infin  poco  de  tempo  farà  elli  la  lor  daìna 

asé  allegra  51*. 
infinnitade  137",  v.  Bort.    14S. 

inflado  12^  19''  136"  140''  i42\  XII,  408,  Pdi.  64,  Biad.  100, 
Bort.   148,  BdB.  149,  cfr.  inflaxon  Blc.    175. 

inguai  39"  61  =*  135',  Ex.,  Ili,  280,  Seif.  38,  cfr.  ainguar 
XII,  386,  Brend.  105,  Pdi.  64,  Blc.    176;  vedi 

ingualiciar  60''  73',  cfr.   invalidar. 

inguanar  70'',  se  inguanà  del  corno,  furono  ingannate 
rispetto  al  corno. 

ininiis  tadc  62''  96'*   107''. 

innevo lado  64"  annuvolato;  Beitr.  82,  Calmo,  Pdi.  89, 
Brend.  106,  Bort.  186,  Ecl.  70. 

innuiner abile  86''. 

inpaci ar  37''  79''  119-'  13S''  impacciare,  impedire,  trat- 
tenere, XII,  409,  XIV,  209,   Bort.   142,  Apav.  39. 

inpacio  37%  Bort.    142. 

inpensar  pass.;  III,  280,  X,  253,  Ka.,  Ca.,  Best.,  Brend., 

Ap.,  Rv.,  Visc.  sf.,  Ex.,  Seif.  37,  Bort.  142,  Biad.  99,  BdB.  149, 
Batt.  S.  427,  vivo. 
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inpenssier  17*. 
inpento  31"  dipinto,  III,  280,  Vili,  350,  361,  Ka.  78, 

Apav.  40,  Bort.  143. 

inpentirse  9*  9'  11°  78°,  Ug.,  Paol.,  Bort.   143. 

imperciò  27°  27''  no''  (finale),  29''  (caiis.)  ;  v.  Unpcrchc 
XII,  409,  XIV,  209,  imperzochc  Bort.    143. 

iìipesar  98'. 

inpirar  80'  123'  trafiggere,  Ecl.  63,  vivo;  '•^' 160' =  peg- 
giorare, francesismo. 

inpiagar  66"=  113''  114%  Voc,  Panf.  253. 

inplastro  12''  82%  v.  Bort.   143. 

i  nprcndcr  121". 
inprestar  128"  prestare;  vivo,  Bort.  144,  doc.  160  ecc., 

se  dio  li  inpresta  la  hetade,  se  dio  gli  concede  vita. 

inproferir  pass,  offrire,  promettere. 

inpr o/erta  53°;  Ap.,  doc.  158  ecc.,  Voc. 
inproìneter  pass.  ;  XII,  407,  Brend.  XXXVIII,  Bort.  145. 

Boerio. 

insegnado  39',  corpi  insegnadi,  privi  di  sangue,  dissan- 
guati ;  V.  segnar. 

insegna  113'',  contr ainsegna  17";  cfr.  XII,  409. 

insegnar  4*  18°  43"  58'  67'  insegnare,  indicare. 
insegno  \^  insegna. 

insenbre'  insembr e  pass.;  diffuso;  v,  Boll.  Dant.  Ili, 
134-S,  Ardi.  gì.  XVI,  451- 

insida  81°  uscita;  pass,  negli  antichi  documenti. 

insir  pass.,  iìisir  dal  comnandainento  6'  T^  27"  68'';  XII, 
409,  Brend.  105,  Cavass.  374,  Mac.  79,  Ecl.  63,  Biad.  100, 
unsir  Mise.  Ascoli,  11,  e  cfr.  il  tose,  nuscir. 

instruta  mentre  28'',  parlava  a  lui  molto  /.  ;  saggia- 
mente, da  persona  istruita. 

iniagiado  de  tute  mentre  104'  117",  di  bello  e  forte 
aspetto. 

in  te  telo  7''  intelligenza,  ingegno. 

intender^  far  i.  23°,  dar  ad  i.  24"  ecc..  Ex.;  16'' amare, 
Voc,  Nannucci,  Voc.  it.  prov.  94  sg.,  Wiese   274. 

intendimento  58°. 

Ì7itra,  intro  15''  47*  =  in,  p.  e.  intro  lo  ventre;  Pat., 
Ug.,  Prov.,  Apav.  40;  pass.  =  tra,  Ka.  78,  Batt.  S.  428;  intro 

questo  53''  (tempor.)  V.  anche  III,  275,  Wnd.  94  e  Mise.  Mus- 
safia,   165. 

in  tr amido  12"  30''  :^:^^  ecc.,  Vili,  362,  Rom.  XXXIII. 
246,  Zts.  XXIX,   246. 

intrada  77'*  92'*;  la  inlrada  de  la  porla  59*. 

ìntrar,    in  lo  intrar  d'una  vale  32''. 
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intravignir  3"  5"  24''  43"  ecc.  accadere,  Voc,  Bort.  153; 

cuti- evignir  ̂ 'j"  '  venire  alle  mani  '  parrebbe  gallicismo; 
V.  entrebatcr. 

in  tv  lego  29°  49%  Blc.  176,  Biad.  100,  Bort.  153,  Brend. 
XXXVII. 

intrometer  3"  4'  80''  metter  dentro,  imprigionare;  -se 

S*"  114'*  ecc.  imprendere,  vedi 

intromission  3*  71°  73"  imprésa. 

invequirc  10°;  XII,  409,  BdB.   149,  ̂ Brend.   XXXIII  n. 
inver  23''  verso;   XII,  409. 

inviado  iS"  61''  93*  135'',  inviada  >n.  148"  152';  sollecito, 

rapido;  Bort.  154  inviò,  cfr.  l'it.  diviato  e  Mon.  ant,  viaga- 
mentre. 

invidar  85%  Bort.   154. 

*  invita  163°  deve  rispondere  a  '  vita  ';  ma  è  sorto  da 
una  falsa  lettura  del  traduttore,  che  prese  eue  {ève,  eau) 

per  u  i  e. 

ira,  senga  yra  36%  detto  del  mare  tranquillo;  54°  dolore; 
frane,  ant.  ;  vedi 

ir  ars  e  i''  41*  81''  adirarsi,  VIII,  363,  Cat.,  Pat.,  Bort. 

155,  it.  ant.;  irado  33°  52°  56"  86'  dolente,  addolorato. 

lagar  17''  41''  68^  157°  allacciare. 
la 2 uro  105"  azzurro,  Mon.  ant.,  Beitr.  74,  Brend.  105, 

Monticelo,  Bull.  Ist.  Stor.  XIII,  55  n. 

ladi,  lo  19'  24*  27'',  Best.,  Brend.,  Ap.,  Ex.  (Gstli.), 
Calmo,  Studi  triest.   97'. 

lagar  laguar  pass.;  XII,  410,  Cavass.  375,  Mac.  79, 

Ecl.  64,  Bort.   157,  accanto  a  lassar  20"  e  pass. 

laguar  46"  lagnarsi. 

lagno,  darsc  l.  32'*  non  '  lagnarsi  '  ma  '  darsi  cura  '; 
VIII,  363,  Mon.  ant. 

lagremoso,  planceva  tagreinosa  in.  74". 

lama  33''  130''  153''  lama;  72"  102'  no"  lamina,  piastra 
della  corazza. 

languir  se  89°,  se  languiva  dela  grande  angoscia,  svenne; 
v.  Pdi.    65. 

là  o  che  pass,  dove,  cfr.  lii  che  Ap.  47,  Cavass.  375; 

20''  laddove   (avvers.). 
lassar,  se  lassa  luti  insenbre  et  corsse  sovra  a  ini  se  r  T. 

123'',  si  slanciarono. 

lasso  pass.;  hai  las    72"  93°,  hai  lassa   72'. 

laudar  dio  77',  di  fronte  a  loldar,  v.  qui  sotto,  in  veste dotta. 

lementar  10''  19'^  51'=  57''  ecc.;  Pat.,  Cat.,  Ug.,  X,  254, 
Best.,  Stud.  triest.   38. 
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le  ine  Ilio  51'  66'   roi"  165''. 
le 71  a  la*  27°  34*  ecc.,  alena  34*. 

le oìnpardo  91'  102%  leopar di  134';  Beitr.  74,  Fdi.  66, 
Bort.  162. 

le  tra,   letre  pass,  lettera;   loS'  scritta,  cfr.  XII,  411. 

Hai  pass.,  Bort.  161  ;  36'  detto  del  tempo  sereno  e  placido. 

lialitade  9"  50''. 
licencia  45'  65°,  Bort.   161. 

lievar  da  dof'tnir  58°  svegliare;  pass.  =  levarsi,  v.  sin- 
tassi e  XII,  411,  Brend.  105. 

liga  78'',  sioè  III  inigia  per  liga\    lieuc  plur.  SS'. 

ligar  la  plaga  23'  fasciarla;  105"  135'. 
lignacio  pass.;  Pdi.  66,  Lop.-Bartoli,  206. 

loldar  lodar  27°  82°  86°  97''  119°  132''  consigliare; 
cfr.  laudar  Bort,  159,  frane,  it.  ant. 

loldo  15''  33''  34*  lode;  Reg.,  Brend.,  Cat.,  Ca.,  Paol., 
Pnf.,  Boll.  Dant.  Ili,  119,  Boerio. 

loìiguo,  de  l.  12''  da  lontano;  Boll.  Dant.  Ili,  134,  153, 
Lop.-Bartoli,  206,  Arch.  gì.  XVI,  453. 

losengue  i'^,  lonsengue  39°;  XII,  411,  Blc.  177. 

lavo  150*  lupo;  XII,  411,  BdB.  149,  Biad.  loi,  Blc.  177, 
Bort.  164,  Wiese,   24,   Boerio. 

lucerna  70"*  72''. 
luminar i'-^\\\x.  75'  125'  lumi,  lampade;  v.  Pdi.  66  e 

lumineri  Batt.  S.  428. 

luni  165'  lunedi,  Cavass.  375,  Bort.  164,  doc.  136,  Studi 
triest.  §  67,  Voc,  Boerio. 

luogo,  quando  luogo  e  tempo  sera  43';  in  molti  logi  ̂ 6!" 
'  occasioni  ';  lo  guai  Jlume  cor  èva  per  men  la  foresta  in  molti 

logi  57"=;  far  luogo,  nò  te  fa  l.  dir  45"  73";  42"  106*  124'', 
esser  opportuno. 

luser  64°  splendere,  Cavass.  376,  Blc.  177,  Bort.  165, 
Boerio. 

magagna  6^  azione  cattiva;  cfr.  Cavass.  376,  malizia. 
magagnar  2*  66"  67"  ecc.  ferire,  Vili,  366. 

maginar ,  -se  5''  70^  71°  ecc.  pensare;  frane,  ant.. 
Bort.  145. 

maginacio n  67"  pensiero,  intenzione. 
magnar  24°,  acc.  a  lìianciar;  Cavass.  377,  Ecl.  65^ 

Bort.  166,  170,  vivo. 

malandrini  76'=  77'',  sostituisce  i  lebbrosi  del  testo  fran- 
cese. I  codd.  da  me  conosciuti  hanno  meseaux,  ma  è  più 

probabile  che  l'equivoco  derivi  da  una  redazione  che  avesse 
ladre. 

maldise nte  93'. 
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malfar  2^\  far  penitencia  del  so  malfar;  26''  come  verbo. 
mal,  mal  filo,  vai  ne  avere  m.  f.  58'',  ne  avrete  danno, 

in.  fui  ■■■■  160''. 
viali  eia  64"  malizia,  cattiveria. 
ma licioso  64"  maligno. 
ìli  al  menar  pass,  malmenare,  maltrattare,  ridurre  in  cat- 

tivo stato,  malmcnado  13"  sventurato;  Bort.  168. 
malnior o  num.  29,  v,  Boerio  malmaro,  Bort.  171  ìiiar- 

moro;  Mon.  ant.,  Brend.  XXXVII,  Lop.-Bartoli,  206. 
malvasitade  17°  20'  43''  80'',   Puf.  254. 
malvasia  i&  25''. 
malav oleii eia  23''  53''  63'',  malvolencia  63''  68% 

v.  Bort.  168. 

m a Iv olente  6''. 
malvoleiitier a  41''. 
ìH  amela  v.  pome  te 
mana  num.  29;  XII,  431;  doc.  135,  Mon.  ant.  1S6, 

Rg.  II,  39;  Brend.  XXXIX. 

manale  68'  142°;  Bort.  16S,  Brend.  XXXI. 
manco  49'  70"^  vignir  a  manco  138'',  venir  meno. 
mandato   151*  il  mandato,  il  convenuto. 
mandar  per  so  fio  2%  per  tuli  6";  14"  75"  132'';  13*  25° 

49°  ecc.,  comunicare,  mandar  notizia;  nota  il  part.  sost.  lo 
vostro  messo  et  lo  vostro  mandado  79°. 

mante  lo  61°  72''  ecc. 
mantignir se  7"  contenersi;  33°  e  pass,  sostenere,  star 

saldo;  mantignir  *i62''  elsa  della  spada;  v.  Boerio  mantenil. 
mar av egia ,  a.  ìii.\  marav egi osa  m.;  con  valore 

semplicemente  aumentativo,  v.  dura  m. 

marce,  cridar  vi.  56",  clamar  di.  87''  112'',  domandar 

VI.  dy^,  far  marce  51°;  la  soa  marce'  2°;  molte  marce  34''  53" 
54'',  gran  marce  20"  24*  ecc.,  grazie,  XII,  413. 

viarida(;o  5''  20*  36"  50"  69''  maritaggio,  matrimonio, 
Ca.,  X,  254. 

niaridar  14"  16"  ammogliare;    Boerio. 
marina,  la  16''  19''  20''  ecc.,  la  riva  del   mare. 

marinari  127",  marner  iV  12''. 
marti  45°  martedì;  Cavass.  378,  Bort.  171,  St.  triest.  §  67. 
mason  18''  79'',  massoni  14'",  maison  77''  79'';  XII,  210, 

Brend.  106. 

viateria  5"  149°  follia,  e  sarà  -èria,  v.  matieria  Bort.  172, 
Zng.  44;  Malm.  27,  73,  Gelindo  173. 

viato  8°  buffone. 

niegio  meyo  58"  71''  100'',  aììio  inegio  mi  dia  vili  54% 
cfr.  voler  meyo,  e  pur  altrove  lia  il  significato  di  '  più  '. 
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ììieledoc  13'',  melodie  ibid.  ;  il  primo  deve  essere 
errore. 

UIC  liti  coni  a  103°    142''. 
ine lificognoso  27''  87*,  Ecl.  65,  Bort.   168. 

meinoi'ia,  revcgnir  loi''  129%  retornar  112%  avignir  isS*" 
///  la  IH.  tornare  in  sé,  rinvenire;  frane,  ant. 

in  e  il,  per  vieti  pass.  acc.  ?l  per  niego  \  v.  per  la  forma 

Boll.  Dant.  Ili,  99  n.,  Ettmayer,,  Bergam.  Alpenm.  79  n., 

per  certi  usi  Rg.  Ili,  474,  Bort.  202,  Ecl.  67,  Lop.-Bartoli  206, 
Boerio. 

menar,  menar  a  ponto  ói*;  menar  vita  60 ""j  ;;/.  goya  34'' 

50*,  dolor  73*  87%  Apav.  41  ;  tnenar  lo  suo  cuor  sovra  37', 
la  soa  vollontade  45°;  menar  lo  bagiar  91";  menar  se  de  caldo 

5°  dimenarsi;  zó**  91*  recarsi. 
viembr ado   18°  membruto;  frane,  ant. 

nienqon,  far  ni.  122'',  pocha  mencion  farave  de  sto  fato, 
poco  conto. 

mengonar  29°,  Bort.   176. 

mendar  130*  migliorare,  Pat.,  Mon.  ant.,  XII,  414,  Bort. 

175  ;  25*  dar  ammenda,  cfr.  emendar  Mac.  78,  v.    amcndar. 

mensfese  5*  25*  '  misfece  '.  cfr.  mensfato  Stef.  XXI. 

mente,   abié  ni.  6o%  meli  ni.  71''  porger  attenzione. 
mentir  70*,  che  io  non  lo  fessi  mentir,  term.  cavalleresco, 

me  nudo  13*  105°  iii''  minuto,  piccolo;  spesso  et  nicnudo 

47**  S?""  95°  e  pass,  frequente,  p.  e.  colpi  spessi  et  nienudi; 
frane,  ant. 

meritar  48°  157*  rimeritare,  ricompensare,  Pdi.  68. 

tnesav entur a  30°  disavventura,  frane,  ant. 

meschanga  42',  mescheanchc  pi.  3*,  gallicismo,  Pdi.  68. 

nies cognoso ,  Palamides  lo  m.  18°,  Schalabor  lo  m.  16'' 
143''.  La  formazione  è  sospetta;  forse  il  traduttore  prese 
la  desinenza  di  niesconeuz  per  il  suff.  -eus. 

mescogfio ssang a  37'^  49%  -enga  37"  cattiva  conoscenza, 
disaccortezza. 

messa,  oldir  ni.   11''. 
me s sagier  120'',  niessaieri  w^,   me s say era  18"  25" 

43"  74'"- messo  61"  71"  142**  155'',  V.  Biad.   loi. 

mestier  81°  bisogna;  nò  ha  jn.  pass.;  m.  de  aida  non  li 

feva  besogno  52';  Biad.   lor. 

mesvignir  3"  24''  '  avvenir  male  ',  ant.  frane. 
me  ter ,  me  terse  alo  chamin  pass.,  se  ine  ter  ave  in  lo  fiume 

57'',  se  mete  in  la  via  57*,  l' una  via  se  meteva  in  58",  se  messe 

fora  de  ós*,  uscì  ;  nieter  gioso  la  spada  56''  ;  nieter  lo  cuor  in 

60*  pensare  ;    nieter  a  fin  64''  finire  ;    m.  in  via  et  in  ovra  64'' 
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avviare  ;  meler  in  parole  98'  ;  ine  terse  pene  89'"  ;  messo  in  la 
gran  5"  apprezzato,  stimato. 

ino  ora,  XII,  415,  Cavass.  380,  Biad.  loi,  Ecl.  67;  infina 

ino  60'',  da  ino  in  avanti  11''  29''  e  pass.,  da  ino  a  vinti  (orni 

11%  da  mo  infina  VITI  (orni  67'',  per  mo  132";  =  ma  pass., 

XII,  415,  Cavass.  380,  BdB.  150,  Ed.  67,  acc.  a  ma  e  a  mai  si*. 
mobilia  150',  le  tende  e  li  pavioni  z  tute  le  arnise  et 

altra  mobilia. 

molar  2^^  sgorgare  del  sangue,  Boerio. 

moltitudine  57'',  detto  del  sangue  copioso. 
monastier ,  lo  m.  regal  52^ 

montar  a  cavallo  pass.,  in  barca  \V  \  in  superbia  150', 

in  gogie  59'',  in  gran  parole  137'';   Pat.,  Brend.   106,  Boerio. 
monteselo  57*. 
morto  2^  3''  ecc.  ucciso,  Voc,  Apav.  42. 

mover  et  apalentar  33",  dovrebbe  essere  term.  cavali, 

per  '  convincere  reo  '  ;  disse  quello  prendeva  sovra  de  luy  questa 
bataya  per  in.  et  a.  lo  re  de  quello  tradimento. 

muyer  14''  moglie,  havé  spusado  m.  87';  XIV,  211, 
Brend.  106,  Apav.  4^,  Blc.  17S,  Biad.   102,  Boerio. 

niultiplichare  93*,  tu  me  multiplichasti  et  replcndesti 
de  tute  le  descordie;  v.  XVI,  458. 

munegi  105%  niunesi  loi'' ;  Brend.  XXVIII,  Bort.  183, 
doc.  158,  166,  171,  vivo  ancora  in  alcuni  dialetti  veneti. 

muse  pi.  47*  muso,  XII,  416,  XIV,  211,  Ecl.  68,  Bort.  184. 

napo  ó*". 
nare  pi.   121"  narici,  Blc.   179,  Ecl.  81  snare. 

nasion  98'';  XII,  416,  XIV,  211,  Ca.,  BdB.  150,  Biad.  102; 
de  qtielo  pai  se  et  de  q.  n. 

nativitade  24%  (orno  delan.  del  nostro  signor  yesu  xpo. 

nave  se  la  12". 

nega  155"  nipote.  III,  281  n.,  Beitr.  82.  Ap.,  Pnf.  254, 
Maini.  78,  Bort.  186,  Boerio. 

niente  de  nien,  ninte  d.  »i .  i'  19'  pass,  nondimeno, 
V.  Zng.  41,  Studi  triestini,  |  59. 

nievo,  V.  morfologia. 

nigun  pass.;  Vili,  372,  Beitr.  82,  Cavass.  381,  Apav.  42, 
Blc.  179,  Ecl.  70,  Bort.   186. 

;//  iniga  18'^  19*  e  pass.  «  mica  ». 
ni  quo  92",  V.  inigo  XII,  408. 

nobellege  plur.  124°,  fr.  noblesse. 
nochier  45',  cfr.  XII,  417,  XIV,  16,  XVI,  458,  Apav.  42. 

no  già  noya  20'  43''  57"  117"'  pena,  angoscia;  far  noia 
26°  58*;  —  esser  n.  50'  52''  71°  e  pass.,  esservano,  non  valer 
nulla;  sicché  seduce  ravvisarvi  il  succedaneo  del  difìuso  nullia 
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(Prov.,  .Mon.  ant.,  Pat.),  con  un  o  che  gli  potrebbe  venire  da 

omnia  (v.  Ettmayer,  Bergam.  Alpenm.  62,  Lopez-Bartoli,  190). 

Esempio  evidente  parrebbe  37''  de  gsfo  nò  li  pesa  voia  ve 
penssier  nò  li  die. 

noyar  20''  dar  noia. 

noyoso  37'  45*  122''  angoscioso;  vcte  che  del  so  ronia- 
o;nir  era  nogioso  54*'  adirato,  seccato. 

noma,  noma  che  pass,  fuorché,  soltanto,  Vili,  372, 

XII,  416,  XIV,  211,  Bort.  1S7,  Pdt.  46,  Ebeling  IB.  V,  217. 

nomenado  59°  120"  famoso,  38'  famigerato;  gemo  iiome- 

nado  dela  batagia  127''  138",  fissato. 

nome  7iomen  f.  iS"*  58°  82°  e  pass.  [m.  4''  iS''  e  pass.], 
V.  I,  398  n.,  XII,  417,  Apav.  42. 

7iomenanga,  vignir  a  n.  4"  i^i",  la  n.  è  spania  46'  61", 
chorer  n.  64'';  82''  94*  ecc.,  rinomanza,  fama,  Pat.  VIII,  374. 

nona,  ora  de  n.  iii''  127''  157"". 

nondemen  35''  49°. 

nò  dio,  e  nò  dio  11"  29'  34''  46''  e  pass.,  e  non  dio 
25'',  et  non  dio  76*;  esclamazione  che  introduce  il  discorso 
e  corrisponderà  al  frane,  eti  nom  dieu. 

norice  pi.  5°  nutrice;  Blc.  179. 

71  ori  ciò  5*  = 
71  or  in  IO"  bambino  affidato  alle  cure  della  nutrice,  fr. 

7torrifi,  cfr.  nufigon, 

7ioser ,   7ìte  ftoxe  32''  mi  dà  noia. 

7io simento  52''. 
7iotar  a  7nale  21''. 

71  ove  lo,  chavalier  71.  11''  25*  ecc.,  «.  paise  13'  nuovo, 
non  ancor  visto,  cfr.  BdB.  151  ;  lo  sangue  lo  guai  era  anchora  n. 

51*  fresco;  novela  m.  55"  71''  91''  105''  da  poco. 

nudar  77*  nuotare;  Einf.   144,  Ig.  (Bartoli-Braun)  30. 
7iudriga7ne7ito  4''  51°  educazione,  ammaestramento,  vedi 

nndrigar  2*  2°  31''  135''  educare,  allevare,  Rv.,  Brend.  106, 
Biad.  102,  it.  ant.,  frane,  ant.;  per  la  forma,  Gstli.  XV,  270, 
Blc.  179. 

nurig on  13*,  v.  7iorÌ7i  e  cfr.  il  frane.  7iorrion. 

o  30"  78*  dove,  o  che  pass.,  v.  Ih  o  che;  BdB.  151, 
Blc.   180,  Bort.  188. 

odio  25%  aver  gra7i  odio  sovra  algun. 

odor  i/i  e  o  ,  specie  od  ori  fi  ce  137''. 

ho  fido  del  7iostro  sigtior  yhn  xpo  136'',  v.  151^  sei-visìo', 
la  messa. 

ogno  dì   115°  sempre. 
olcisiofi  51". 

oidi  da  91''  100'',  per  oldida,  per  udito  dire;  Ex. 
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olsanga  32''  46*. 
olir  a,  andar  o.  8'  iS"  ecc. 

oltrar,  qh  elio  olirà  lo  mar  143'';  mi  riesce  sospetto 
assai,  e  preferisco  leggere  [andé]  olirà. 

oltriciar  27'  42""  119'',  corrisponde  a  un  '  oitreggiare  '  ; 

133''  e  forse  96*  oltricmdo  vale  senz'altro  '  vinto  '.  Il  Parodi 
confronta,  per  il  senso,  l'uso  di  oltrarc  nell'it.  ant.,  v.  Boll. 
Dant.  Ili,  136. 

ornando  42°  omaggio. 

oniferir  28*  103'',  o.  iti;  Mac.  80,  Bort.  191,  Rom. 
XXII,  303. 

omnipoletite  99'. 
ouio  pass.,  risponde  al  frane.  '  on  ',  v.  sintassi. 
onde  dove  16",  Cavass.  382,  doc.  92,  Apav.  43,  Rv., 

BdB.   151,  Biad.   102,  Ecl.  71,  Gelindo  166,  Lop.-Bartoli,  213. 
onfender  pass.,  Rom.  XXII,  303,  Linder,  Zing. 

Ong Ilaria  25^  Bort.   191. 

onir  16'  ̂ lóo*  far  onta,  frane,  Wiese  275. 

onta  pass.;   a{n)onla  soa  62"  a  malgrado  di  loro. 
ope radon  68*  azione,  v.  adovrar. 

ora  pass.  '  tempo',  he  asse' oi'a  23°,  grande  ora  23'  ed  altri. 
or  a  don  e  pregere  11'';  Bort.   192,  v.  orare. 

oramai  18°  23''  ecc. 
orare  ii"  11*  128*,  VIII,  375,  Brend.  XLVIII,  Schneller, 

Stat.  Geissl.  51,  doc.  158,  Apav.  43;  36"  =  onorare,  cfr.  dcsorar 
XII,  399,  Biad.  96. 

ordcnar  68%  risponde  al  fr.  établir;  76'  o.  un  ar gallo,  22'' 
combinare. 

orteselo  23'',  Bort.  193. 

OS  curia  3°,  lo  parlo  me  ha  slrachada  e  da  le  doye  la 
vìla  meosciiria.  Lezione,  come  credo,  errata;  vi  starà  sotto 

o  asciiria  asciir^a  XIV,  205,  accorcia,  o  oscuria  Seif.  66,  Ap., 
oscura. 

OS  le  lo  pass,  ostello,  magione. 

osio  108''  117°  ii?*^  125''  156%  colui  che  oftVe  ospitalità; 

acc.  a  hospedo,  ospite,  117'^  125'=  127'=  157';  v.  Blc.   180. 
ovra  22°  82'=;  femetia  de  male  ovre  21*';  Vili,  375,  Blc. 

180,  Biad.  103,  Bort.  194. 

pacificar  139*  158";  pacificar  se  de  un  falò  122"'  condurlo 

a  fine,  li  pacificasse  lo  casicllo  158''  lo  rendesse  per  amor  di 
pace. 

pagar  18^  53'^  appagare,  Voc,  HI,   281. 
paisà  2*  3'  caccia;  Best.,  Paol.,  .Stef.,  Bruckner,  Zts. 

XXIV,  75;  Arch.  trent.  XXVIII,  227,  Schneller  90,  Ettmayer, 
Lomb.  Lad.  3S6,   Boerio, 
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palafren  26"  52'  54*  112''  153''. 
parer  35°  36''  94*  125'*  apparire,  chomo  la  luna  apar 

itttro  le  stele,  cussi  pareva  T.  intro  li  altri  84'';  XII,  419, 
Brend.,  Pdi.,  BdB.  151,  Voc. 

parentado  30°  110''. 
parequio  sS**  46*  94"  95'  uguale,  XII,  419,  XIV,  211, 

Ed.  71,  cfr.  aparechiar  e  v.  Nannucci,  Voci  ital.  prov.   52. 

par  la  do  r  14"  97°  ciarlone,   millantatore. 

par  lamento  56"  e  pass,  colloquio,  conversazione,  XII, 
419,  Ca.,  Brend.  106,  XV,  70,  Apav.  43,  Batt.  S.  429. 

parlato  11"  135'  136°;  si  potrebbe  pensare  a  un  errore 

per  parlante,  cfr.  partente  XII,  419  '  eloquente  ',  ma  sarà  in- 
vece, a  malgrado  del  significato,  come  suggerisce  il  Parodi, 

'  prelato  ',  v.  Apav.  21.  Cfr.  l'uso  mediev.   di  clerico. 
paro,  et  so  p.  22''  68*  il  suo  pari. 

parte,  aver  p.  de  la  soa  volontade  35''  compierla;  aver 

la  pecior  p.  119'=  132'',  la  peggio;  son  (-ente  dele  mal  parte  2)^\ 
di  mal  affare. 

par  lido,  tuor  p.  151'*  154'',  esser  in  p.  60'^;  scelta;  Voc. 
paramento  iió*"  dipartita,  partenza. 

partir  23*  27''  partire,  spaccare. 

passioni  IO*"  dolore,  Seif.  54,  Boerio. 
patelo  12*  12°  battello;  il  p  verrà  da.  pala,  piatto,  pcota, 

peata  e  simili. 
patrimonio  78%  ter  a  la  qual  è  mia  de  mio  p. 

pavion  24*  29'  64*  123%  Reg.,  Brend.,  Calmo,  v.  Bort.  199. 

pechado  141''  compassione,  Ca.,  Biad.,  Cavass.  383, 
Batt.  S.  429,  Biad.  103,  Wendr.  95,  Boerio. 

pc,  a  pe,  num.  3;  appiedi,  presso,  Beitr.  71,  Lorck  169, 
XII,  398,  Pdi.  45,  Gstli.  XXIII,  434,  Bort.  34,  BIc.   167,  Rg.. 
in,  465. 

pego,  uno  gran  p.  d' ora  13",  uno  pego  de  tempo  13'',  e 
collo  stesso  significato  pega,  una  p.  d'  ora  14''  ;  pi.  pece  pezzi, 
Cavass.  384,  Rom.  XXII,  306. 

pecior ar  27''  so*"  73*,  in  senso  morale  25''. 
pegro  pass. 

pender  sS*"  appendere,  cfr.  Vili,  377,   Bort.  200. 

pensamento  119'',  Bort.  200. 
pensar  oso  9'  17*  36°  ecc.,  Brend.  XXX. 
penzer  32''  97"  spingere,  Voc,  Cavass.  384,    Bort.  2ui. 

per  amor  de  16'  18*  58"  77''  78°  98%  rasenta  o  ha  già 

il  significato   più  largo  di  '    a  cagione    ',   Seif.   56,    Blc.    179, 
Rg.  Ili,  465- 

perchagar  6°  78"  82°  procacciare;  Mon.  ant.,  Ka.,  Ex., 
Ug.,  Vili,  377,  Seif.,  Blc.  181,  Biad.  103,  BdB.  = 
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prechagar  21*  72''  77^  S6\  Vili,  379,  Ca.,  Seif.  55. 
per  donde  17*  26"  ag*  perciò;  Wendr.  42,  96.  La 

formazione  non  è  ben  chiara  ;  io  penso  all'azione  di  indi  quindi 
onde  in  :  int. 

""■  perdeda  163°. 

perder,  persse  lo  ber  e  lo  magnar  73°,  la  voglia  di  bere 
e  di  mangiare.  • 

perlonguar  26'  34''  52"  88°  allontanare,  Vili,   377. 
per  sentir  G"  9"  ao""  34"  ecc.  venire  a  conoscere,  sco- 

prire; non  sicura  la  forma  apersentir  12*  33*  óo"";  ant. 
frane,  Voc. 

persona,  la  vostra  persona,  voi,  44'';  no  se  sentiva  ben 
san  dela  p.  22°  ;   iS"  statura,  personale. 

pesar,  questo  me  pesa  18»  19'' 24''  ecc.,  li  pesare  de  51"; 
pesare,  rincrescere,  Pdi.  71,  Apav.  44;  v.  anche  Nannucci, 
Voci  it.  prov.   209. 

peti,  lo,  23*,  Ive,  Dial.  lad.  ven.  75,  Beitr.  18,  IV,  351  n. 

pelilo,  la  peiita  ber  lagna  85'';  frane. 
peloral  158%  frane,  poitral,  armatura  che  difende  il 

petto  del  cavallo. 

piar  6"  44°  ecc.;  piar  se  30°  61"  71''  108''  pigliarsela, 
attaccar  brighe,  misurarsi;  Beitr.,  Ap.,  Ecl.  72. 

piehar  18*  107''  114''  ecc.  appiccare,  appendere,  Cavass., 
Calmo,  Ecl.  73,  Bort.    206,  Boerio. 

pigolo  pass..  Ili,  281,  Ex.,  Best.,  Calmo,  Blc.  182, 
Bort.   208. 

pie,  nò  te  romagnera  citade  in  p.  de  tera  ii'-;  andar  in 

pie,  a  piedi  13''. 
piron  del  arpa  126*;  Calmo  '  quel  pinolo  su  cui  si  av- 

volgono le  corde  ';  nel  dialetto  mod.  vale  '  forchetta  '  II,  313. 

'■^pisso  163'  pesce,  forse  con  i  derivato  dal  pi.,  cir.  peso 
Gstli.  XLI,  109,  Seif.  57,  XVI,  416;  ma  tuttavia  mi  chiedo  se 

non  sia  errore  per  pisson,  Mon.  ant.,    Ug. 

pitelo  7'',  piccolo;  Voc,  XVI,  453. 

plaga  \f'  18'  as"*  ecc.  luogo,  posto;  vadagnar  la  p.  ii% 
17''  vincere  il  torneo. 

piacila,  la  p.  dela  sepullura  108%   frane,  Boerio. 

pianeta  100*,  cuffia  d'oro  che  re  Artù  porta  sotto  l'elmo. 
plasev eie  82'',  allegro  goloso  e  p;  XII,  425. 

piato,  firir  de  p.  61*  62*, 
plenaria   mentre  77*  95''  tutti  insieme,   Voc. 

ploiba  13''  pioggia;  XII,  421. 

plusior  14°  e  pass.;  XII,  422,  doc.  158,  Lop.-Bartoli,  189. 

poco,  in  poco  pass,  un  po',  poco  meno,  quasi.  Cfr. 
sintassi. 
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pò  lì  do  S*  27°  pulito,  garbato. 
pomete  85",  le  soe  ìnainele  era  piciole  come  do  potncle; 

cfr.  Boerio  pamele,  Zts.  XVII,  757. 

'^^  pò  mollo  della  spada  162°,  Calmo,  Boerio. 

poncella  S"*  13''  20'  129*,  Seif.,   Puf.  254,  lìiad.    104. 

ponti  do   70°  appuntito. 
ponto,  a  quello  p.  19''  55",  se  io  fossi  in  lo  vostro p.  13", 

luogo,  condizione;  sis  a  ponto  et  presta  74'*,  la  nave  fo  ap.  28°, 

le  gardie  era  ben  a  p.  i^S^  ;  pass,  come  negazione. 

por  pori,  ìnanteli  de  porpori  132*,  v.  il  frane,  ani.  porpres. 
portar  6'',  andeme  portar  aqiia. 
portier  75%  Vili,  379- 

possa  zs*  30*  44''  ecc.  = 

possanga  31*  40*  44*  117°. 
pò  ss  are  30*  129"=  132''  posare,  riposare;  Apav.  44,  Maini.  78, 

Studi  triest.  §  106. 

posesio  log*",  più  tosto  che  latinismo,  sarà  grafia  per 
possesso,  num.  27. 

posta,  rneter  in  p.  67''  in  agguato,  appostare;  v.  apostado 
76°;  Malm.   5,21. 

postulo,  al  p.  lós"*  dopo  tutto,  infine.  Ricorre  nei  testi 
in  vario  significato;  Mon.  ant.,  Ca.,  Brend.,  Seif.,  Apav.  44, 

Vili,  333,  X,  252,  XI,  292,  Gstli.  XV,  275,  Wiese  276. 

pradheria  122*  123'',  Pdi.  72,  Bort.  213. 

prefondo  24*,  v.  pcrfondo  Pdi.  71,  che  può  rivenire  al 
nostro  per  metatesi. 

prender  a  7"  35''  37*  ecc.  imprendere;  p.  ci  so  chainin 

19',  la  vendeta  20'';  prenderse  chorogo  87'',  prenderse  a  algun 

86°  154'',  V.  piarse;  vui  ve  prende  alo  megior  consegio  86°,  vi 

appigliate  ;  —  prese  queste  parole  9*  intese,  probabilmente 

'  apprese  '. 
preponiìnenti  37'';  cfr.  Cat.,  Vili,  377. 

presa  94°  impresa;  9'  92"  presa,  scelta. 

presencia,  davanti  la  p.  delo  re  80*  80°. 

presentar  36*  68''  73'  76°  dare,  porgere;  p.  gostra  157*. 
presente  68*  dono,  frane;  de  presente  pass,  tosto; 

al  p.  25*  ora,  Ulrich,  Mise.  Ascoli,  io,  Wiese,  276,  en presente. 

pr esiar se  66°. 
presio  5*  e  pass,  pregio,  valore. 

presonar  38°  39''  73''  ecc.,  ifipresonar  38°  1 11';  Bort.  144. 
presion  iig*  prigioniero,  Bort.   215. 

pressia  presia  91"  100*  ecc.  premura,  XU,  423,  Bort. 

215,  Rv.  128,  Zng.  246,  Gelindo  177;  84''  150"  ressa. 

presto  12"  19°  ecc.  pronto,  io  son  presto  dcla  batagia  93°  ; 
Apav.  44;  presta  m.  pass. 
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prevede  106'',  XII,  423,  Brend.  107,  Apav.  44,  Mac.  80, 
Bort.  216. 

priego  29",  V.  Biad.  104  s.  v.  presij. 
primier o,  plaga  p.  12'';  p.  mentre  pass,  accanto  a  in 

prima  ni.  102°  103*  125°  ;  XII,  407,  Bort.  217,  Apav.  44,  Blc.  183, 
Boll.  Dant.  III,  99. 

pr ocurador  35''  '  medico  '. 
procurar  lo  mio  mal  50'',  onta  54'',  vergoncia  73''. 
prophccia  13*,  profeticiar  88',  Pdi.  72. 
prolonguar  11°  prolungare,  prorogare. 
promession  S""  17*  49''  53°  93';  frane,  Biad.    104. 
promoter  pass.,  v.  inpromcter\  rasenta  spesso,  25"  29° 

27',  il  significato  di  '  concedere  '. 
prop cnsar  96°,  se  propensarà  et  mendaràlo;  frane,  ant. 
proprender  se  148"  proporsi. 
propria  mentre  10^  141'^  da  sé,  col  proprio  corpo. 
prova  70"  ordalie. 
provar,  vinime  a  p.  de  61°,  convincere,  mostrar  colpe- 

vole; provarse  verso  12°  far  prova;  provado  61*. 
proveder  se  37°  49''  jV^,  provezudo  in  lo  bisogno;  Ap., 

Pdi.  72. 

provo,  pruovo,  ap.  accanto  6'  75°  104''  113°,  dietro  56*, 
poi  51''  83'  92*  ecc.  ;  Boll.  Dant.  III,  134,  XII,  423,  Brend.  107, 
Apav.  45,  Ecl.  43,  Rg.  Ili,  516,   160,   Lopez -Bartoli,  209. 

puqar   13"  puzzare. 
pugnar  83°  v.  rebater,  parrebbe  il  lat.  oppugnare; 

pugnar  se  133''  combattere,  Mrgh.  97. 
punision  77''  fetore;  cfr.  punaxi  puzzolenti,  Seif.,  Biad. 

104,  e  così  pure  il  genovese  pinaxi,  male  interpretato  dal 
Wiese,   276. 

pilo  134°  136^'  poco,  po'. 
puplicar  II"  117'';  Walde,  Lat.  Etym.  Wòrterbuch,  480. 
pur  soltanto  73*;  XII,  424,  Biad.  104. 
puricia  4''  puerizia;  v. /««rzV/«  Beit.  \2,  pnarelo  Calmo, 

puari  Brend.  XXX. 

pusieri  \ff,plusieri    19%  post  heri,  l'altroieri. 
putto  135''  135''  fanciullo;  Mac.  80,  Ecl.  75,  Maini.  78, 

Bort.  220,  Boerio. 

guadar  112"  non  è  altro   che  '  cacciare  '. 
qualità  de  io"  buona  qualità. 
qualcossa  pass,  qualcosa,  un  po'. 
qualque  sia  18°. 
quella,  iti  q.  pass,  allora,  in  quel  mentre. 

querela  11°  47''  125''  lite. 
questa  de  san  Gredal  15°. 
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questo,  in  q.,  pass.,  v.  in  quella. 

quirir  22"  chiedere,  Pdi.  72,  Ca,,  BdB.  152,  Apav.  45, 
Blc.    1S3. 

radi  pi.  72'  raggi. 

*  rancktira  162'',  Rv.,  Ug.,  Ca.,  Seif.  60,  Apav.  45, 
Biad.  105,  Voc,  Naniuicci,  Voci  it.  prov.  227,  Mrgh.  98, 

Lopez- Bartoli,  210,  Wiese,   276. 

rasion,  mantignir  la  r.  137',  tignir  r.,  far  r.  41'' dritto, 

giustizia;  XII,  425;  94''  discorso.  Vili,  381  e  v,  Bort.  223, 
rasonie\  discorso. 

r  a  sonar  125*. 
ras  telo  25'',  restello  156' saracinesca  ;  YIII,  3S2,  Buerio 

'  cancello  '. 
r abate r  83%  pugnava  et  rebateva  la  ziiade. 

rechatar  20°  24''  79''  100"  riscattare,  Pdi.  73. 

recever  21^  ricevere,  accogliere. 

r echiamar  reclamar  re quiamar  2>'  5S^'  bT  106'' 
invocare. 

recognosser,  18'^  elio  se  recognosse,  sì  ricordò;  ma  sarà 
errore  se  per  le. 

r e cognossanqa  29*,  -cnga  15''  riconoscimento,  vedi 
Biad.   105. 

'''  re  co  legar  se  161'',  v.    acholcgar. 

recomairdar  a  dio  pass.;  76°  143*  consegnare;  v.  per 
il  prefisso  Blc.  183  e  Bort.  226. 

reconbater  34"  tornare  a  combattere. 

reconfortar  53''  73''   isó*. 
recontar  117"'  127%  Biad.    105. 

re cordacion,  l'ave  in  r.  86". 

r  e  cor  danga,  habia  r.  de  mi  107'',   Bort.    226. 

rechorrer,  per  arme  la  possa  r.  54'',  riscattare;  sarà 
errore  per  un  frane,  ant.  rescorre,  v.  rescoder. 

recredente  125'"  ricredente,  vinto,  ]\Ion.  ant.,  Biad.  105, 
XVI,  466. 

re  dir  37"  63'^  92''  101°  165"  tornare  a  dire,  dire  a  sua 
volta. 

redonar  36''  donare  a  sua  volta. 

re  doplar  18". 
redotar  12*  17*  23''  ecc.  temere,  redoto  21*  90"  temuto. 

redr  e  far  se  in  pie  loi'' ;  Bort.    226. 
redurse  21''  65°  ridursi,  recarsi. 

reduto  32''  81"  no*  ricovero,  albergo;  Bort.  226,  Lopez- 
Bartoli,   210. 

refar  33"  far  a  sua  volta. 
re/ermar  75''  rinchiudere,  frane,  renfernier. 
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rifirir,  fiere  e  refi^re  57^  84*;  —  ella  se  refiriva  de  V  altra 
parte  digando  20°. 

r  e  f  lame  zar  115'',  dupleri  Ugual  reflamezava  tuta  quella 
sala. 

reforgarse  33°  sforzarsi  a  sua  volta. 
refrenar  se  de  9°  20''  74°  129*;  XII,  426. 
refrigerio  79°;  Bort.  227. 
refudar   15*  22"  e  pass.;  XII,  426,  Mac.  80,  Bort.  227. 
regal,  v.  moiiastier. 

regnarne  18°  18''  34°  ecc.  accanto  a  reame  2'  8'';  XIV, 
213,  Zng.  44,  Biad.   105. 

regoio  16° ,16*  84'' ecc.,  regogio  129'' orgoglio;  Mon,  ant. 
regoioso    117'^,  rogoioso  14°  27°  92''  ecc. 
regovrar  12°  20''  ecc.  regrovar  ricoverare;  76"  89° 

114*  ecc.  ricuperare,  riacquistare;  XII,  426,  XVI,  466,  Brend. 
107,  Pdi.  73,  Apav.  46,  Biad.  105.  Dubbio  può  restare  il 

passo  4*  etti  nò  aveva  che  dire  farsi  tanto  qu  etti  regovrà 
tutta  la  veritade,  dove  il  testo  frane,  ha  recoìieurent,  che  par 
frainteso  dal  traduttore. 

regr aciar  8''  14"  16"  31"  ecc.,  XII,  426,  Cavass.  3S7, 
BdB.  153,  Biad.  105,  Bort.  228,  Gstli.  XLI,   108. 

re  guardar  11°  13»  e  pass,  guardare;  v.  ì-ignardo  Boll. 
Dant.  III,  135  ;  23'^  58''  guardare  indietro. 

regerdon  19'',  reguerdo7i  2"  no"  119'',  revcrdon  io'' 
14"  35°  102°  Ilo*,  V.  guercrdon. 

re  lev  ars  e  112°  levarsi. 

re ligioso  124"  chierico,  Voc.  ;  v.  rcligion  Apav.  46, 
ordine   monastico. 

remenar  136"  condurre  a  mal  partito,  malmenare;  Boerio. 
remesi  83"  rimasti,  gallicismo  o  errore. 
reme  ter  so*"  80*^  mettere  a  sua  volta. 
remirare  in  145°  guardare,  Apav.   46. 
re  mito  88'';  Wiese  276,  vedi 
remitorio  124''  126*,  Beitr.  29,  III,   282. 
removerse  58''  loi''  102''  138''  muoversi;  50''  52*  81'' 

112°  allontanarsi;  v.  Blc.  183. 
rcmudar  79°  muovere,  mutar  dimora,  Ug.,  frane,  remuer. 
remunerare  157"  ;  76''  sta  per  '  rimembrare  ',  certo  errore. 
render  san  e  salvo  14''  restituire  in  salute;  47''  -se  ren- 

dersi, arrendersi  ;  27°  ;'.  la  bataya  darla  vinta  ;  te  renderò 
falso  30°  V.  mentir,  recredente  ;  47*  rendersi  recarsi. 

renonciOy  io  ve  lo  r.  86'',  io  vi  rinuncio  a  favor  vostro. 
repair ar se  12"  121"  ritornare,  Kòrt.  7965,  Seif.  62, 

Mrgh.  98,  Ex.  rcpariarc,  Bort.  230  repatriare;  cfr.  apariare 
Lopez -Bartoli,    19S. 
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reparar  51"  80'  113°  riparare,  ricoverarsi. 
reparo  81"  84*  98''  ecc.  riparo,  ricetto,  albergo;  Bort.  230. 

reparlar  85'  parlare  di  nuovo. 
repentir  51'^  72*  76*  ecc.  {repento  92'');  Apav.  46. 

replender   93",   tti  me  miUtiplichasti  et  replendesti   de 
tute  le  descordie;   chiaro   il   significato  (:plenus),  dubbia  la 
forma. 

repossaniento  87°. 

reposso  151°  luogo  appartato,  cfr.  logo  repossado  148°. 
reprender  isg*  prendere,  far  prigione. 

re  prò  dar  23'*  rimproverare,  frane. 

rcproqo  34"    43\ 

r equirir  {reqtiiero)  rechirir  15°  22"  27'^  loS'  123'',  XII, 
426,  XIV,  213,  Brand.  107,  Blc.  183,  v.  anche  Biad.  105. 

reqtiisicion  11*  18*  richiesta. 
r esaver  i^j  sapere  a  sua  volta. 
rescoder  76^    115''  156*  riscattare,  BdB.  153;  col    signi- 

ficato di  achatar,  74''  mala  m.  ha  rescosso   T.  lo  vostro  amor. 

re  ssentir  13*  rinvenire,  Ca. 

resguardo,  aver  r.  a  5",  Bort.  231. 

respetar  74"  aspettare,  vedi 
respeto  56*  111°  131''  ecc.    proroga,    Voc,    frane,    rcpil^ 

it.  ant.  rispitto,  Boll.  Dant.  III,  95. 

responder  termene  4*  attenere  il  termine. 
resufrir  57''  soffrire,  sopportare. 

retignir,  72*  preso  et  ritìgnudo,  fatto  prigione. 
retintinar  52*  risonare,  cfr.  Koert.  9557. 

r  etornar  se   27''  52"  ritornare;   re  tornar  27'  46'  stor- 
nare, 20"  rivolgere;  XII,  426. 

retrarse  139''  ritrarsi,    ritirarsi. 

re  Irato,  scudo  r.  et  conpartido  31". 
re tratar  139''  riscattare,  riacquistare;  frane,    ant. 

r evendeg ar  41°  98''  ̂ lós*  vendicare  a  sua  volta. 
reverssar  15°  47''  rovesciare,  cadere,  XII,  426,  BdB.  153, 

Biad.   106. 

reversso  57",  a  r.\  VIII,  3S4. 

r ev ertir  a  honor  6'\  a  onta  44"*,  a  vilania  67";   72"  165° 
rivolgersi  ;  per  la  forma  v.  Brend.   107. 

revignir  25"  42'*  66'*  78''  ritornare,  62"    108''  121''    rinve- 
nire dallo  svenimento.  Ex.  (Gstli.). 

r evignuda  35"  ritorno. 
revigoroso   17"    ritornato    in    vigore;    cfr.    il    frane,   re- 

vigorer. 

rei' oliar   20";    61"  prende   uno   man  te  lo  e  revolta   lo   so 
brago,  avvolge. 
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re  zelo  re  ceto  jS*  79''  So""  SS'  100°  ricetto,  ricovero. 
ribaldo  56°  72°  77". 
rico  24°  125"  106''  113''  ecc.,  un  vico  137",  magnifico, 

nobile,  it.,  frane,  ant. 

rio  24°  79'^  cattivo;  XII,  425. 
riviera  2''  57"  fiume;  10^  84'  riva;  Vili,  3S5,  frane, 

V.  Lopez -Bartoli,  210. 

roba  69*  75*  78°  86'  165'  veste,  XII,  427. 

roca  39". 

l'oc  lieta  23"  rocca,  castello. 
roinagnir  S""  S**  11''  27''  89'' ecc.  non  avere  effetto,  smet- 

tere, essere  distolto,  finire  ecc.,  XVI,  467,  frane,  it.  ant., 
Apav.   47. 

roma  ti  ci  143'. 

r ompamcnio  loi"  102''  129°  134,  ronipiineiito  133''; 
Rg.  II,  489. 

r oìHpe dur a  20*  21°  rottura,  la  parte   rotta. 

rosa,  la  fior  e  la  rosa  21*,  uso  fig. 
rosada  92'  rugiada,  XII,  427,  Calmo,  Blc.    184,    Boerio. 
r over s so,  a  34''  42'',  v.  revcrsso;  Bort.  237,  Boerio, 
rovri  pi.  51"  roveri. 

ruina,  meter  in  r.  166''  = 

minar  48''  distruggere,  rovinare,  v.  Bort.  235. 

saziar  se,  16''  nò  se  sagiava  de  partir;  il  significato  è, 

'  non  partiva  '  ;  sarà  da  leggere  esagiava  nel  senso  di  '  osava  '  ? 

'•safrin  164''  zaffiro,  v.  zafin  Brend.  107,  safil  Beitr.  96, 
Calmo. 

s agita  So'  81";  XII,  42S,  XIV,  214,  Zng. 

sagr amento  ói*"  137*  giuramento;  XII,  42S,  Bort.  239, 
doc.  108,  Voc,  Wiese,  276. 

sagr  ad  ho,  logo  s.  141". 
saltar  80°  assaltare;  25''  121*  130°  uscire  a  fiotti  del 

sangue;  cfr.  saglir  uscire,  Vili,  386,  XV,  74,  Apav.  47; 
Boerio  saltar  fora,  sprizzare. 

Salvador,  lo  s.  del  inondo  82''. 

salvar  2''. 

sa  Iva  e  lo  io'',  salvadego  105°. 
salvo,  san  e  s.  3°  4"^  e  pass.;  salvo,  s.  de,  s.  die  pass, 

fuorché. 

s  ami  lo  125''  135'  143%  Mon.  ant.,  Ca.,  Apav.  47,  vedi 
examito. 

sangue  f.  39'  70"  130°;  Ap.,  I.B.  I,   128;  m.  39'. 

sanguonar  34°  57*  102''  108%  itisanguonar  51";  Bort. 
149,  Vili,  386,  XIV,  9;  cfr.  sanguanento  Biad.   106,  Ed.    77. 

sanitade  35"  salute;  doc.   149,    160. 
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sarasin  i6*  e  pass,  saraceno;  Bort.  241,  moderno /ar/wa 
de  saresin;  v.  anche  Boll.  Dant.  ITI,  97  n.,  Lop.- Bartoli,  210. 

saver  rio  9*  iss*,  mal  So*",  ben  126%  me  sepa  bon  121*, 

//■  saverave  megio  64'';  Cavass.  389  e  Biad.   106. 
savorido  49*,  Isofa  fo  si  dolce  e  sì  s. 
sbanbolar  79*  sollazzarsi,  v.  Boerio  sbampolar,  Bort. 

242.  II  b  per  assimilazione  progressiva,  o  immistione  del 
tema  bainb. 

s  bar  alar    17°  26°  98'  sbaragliare. 

sberaio,  ineter  la  persona  a  s.  26*  a  repentaglio;  Voc. 
sbar  agito. 

scampar  pass,  scappare;  12''  24''  48'  ecc.  uscirne  vivo; 
Ap.,  Cavass.  389,  Brend.   107. 

schapiilar  schapolar  6°  io''  77°  117''  scampar;  Stef., 

Bort.  245,  Calmo,  Boerio;  34"  139"  liberare. 
se  apulo  9*  libero,  esente. 

scagni  7*^  25*  37". 
scavezar  130''  far  in  pezzi;  Calmo  390,  XII,  429,  Biad. 

106,  Malm.  79,   V.  cavezo. 

schiatar  3°  109"  135";  XII,  430. 

schine  pi.  los*  107''  108°  111"=;  Beitr.  102,  Bort.  246, 
Zts.  XXVII,  757,  Magagnò  cit.  dal  Parodi  Tv.;  accanto  a 

se  he  n  a,  -e  105°  152". 
s  e  hiv  amento   102''. 

schivar  44°  96°;  eli  nò  se  podeva  schivar  a  lui  deli  soi 

scudi  114'";  voiando  elio  schivar  l'uno  et  l'altro  22"  salvare; 
XII,  430. 

sclopar,  dele  lance  140'^  andare  in  schegge;  XII,  430, 
Cavass.  390. 

Scoda  15°  146°. 
scoder  4'*  riscuotere,  Malm.  79,  Bort.  277,  Boerio. 

sconder  71*,  probabilm.  errore  per  ̂ ro;^^//r  scusare,  ch'è 
in  Mon.  ant.  e  Ug. 

sconficer  117''  e  pass. 

SCO 71  filar  óó**. 
se onfitur a  17''  sconfitta. 
scontrar  18"  90''  109"  129%  inscontrar  120*  incon- 

trare ;  Bort.  248. 

scontro  120*,  insc ontr o  121"  incontro. 

*  scorzo  161%  Ex.  (Gstli.),  Cavass.  39T,  Brend.  J07; 
usato  qui  come  rafforzamento  della  negazione. 

scosa  me 71  tre  37°,  ascosa  m.  53°,  Bort.  249. 

scrlg7io  20°. 
scrimir  7'^  41**  82*95°  schermire,  armeggiare;  VIII,  38S, 

Keitr.   102,  Ug.,  cfr.  scrimia  Calmo,  Cavass.  391,  Bort.  249. 
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se  già  36*  sedia,  seggiola. 
sechorer  12'  40*. 
sechorsso  17°  65°  74»  77°;  XII,  431,  Apav.  47. 
se  gir  le  aventure  97'',  andare  in  cerca  di  avventure. 
segnar  23"  salassare;  XII,  431,  Pdi.  75,  Ecl.  79,  Voc, 

vedi  insegnado. 

segnar,  se  segna  la  crosie  123°  126'',  Nannucci,  Voci 
it.  prov.  226,  vedi 

segna,  la  s.  dela  crosie  129''. 
segno  iT,^'',  faseva  s.  dela  batagia,   far  sembiante,  atto. 
segofido ,  vento  s.  12°,  favorevole. 
seguro,  far  s.  4"  21''  57*  assicurare. 
segurtade  39°  47°  82%  doc.  163  e  pass. 

sembianza  14°  assembramento;  far  s.  20''  75"'  82''  ecc. 
fare  atto,  mostrare,  Voc,  BdB.   154. 

senqa  lui  17*  par  errore  per  senga  piai. 
senestrisia  23'  accidente,  sinistro. 
sene  Siro  145";  Vili,  389,  Blc.  1S5,  Bort.  252,  Einf.  148, 

Grundr.  469. 

seno ,  dreto  s.  4',  mata  s.  37°  74=^  87'^  zente fora  de  s.  76'', 
Irata  fora  de  s.  77''  ;  esser  s.  56"  58'^,  cosa  assennata. 

se  non  pass,  fuorché,  Cavass.  391,  Apav.  47,  Malm. 
pass.,  Bort.  252,  Rg.  Ili,  l  700,  l.  B.  V,  212. 

scntar  19''  24'' 42"  53''  sedere,  sedersi,  v.  asentar;  Beitr. 
T04,  Stef.,  Ap.,  Cavass.  392,  Bort.  252,  Ecl.   80. 

sentir ,  sentiva  lo  mal  12'^,    soflriva. 
sepulcro  143'';  Bort.  253,  Studi  triest.  24. 
*  sepurtura  164''. 
serpa  91"  serpe;  Biad.  107. 
servente  106°. 
servitudine  5'  io''  11'^  e    pass. 
sfendedura  31"  fessura,  spaccatura;  Rg.  II,  396,  Ap., 

V.  sfendaura  Bort.  255,  fendedura  Pdi.  60,  Kath.   io.  Boario. 

sfender  72°  53",  sfesso  16^  31"  121*,  forse  ancora 
con  -ss-,  mentre  il  ven.  mod.  ha  sfesa  XVI,  180  n.  ;  Bort.  255. 

sforgarse  41°  47"  55"  77*,  v.  asforgar. 
sforcevel  mentre  33'' 97"  con  sforzo;  ant.  frane,  esfor- 

ciblement. 

*  sfor gos a  mentre  162°. 
sgigar  29"  secondo  la  grafia  del  nostro  cod.  corrisponde 

piuttosto  all'  it.  sguizzare  che  non  al  gUsciare  di  cui  il  Beitr.  106. 
sg onbr ar  112"  129''  134'  sgominare,  ridurre  a  mal  par- 

tito; in  gosbrado  134''  potrebbe  essere  agevolmente  difesa  la 
metatesi,  non  la  caduta  della  nasale,  sicché  si  manifesta  errore. 

si  ben  iX",   affermazione. 
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stuellar  63°,  vedi 
side  Ilo  63°  87*,  dello  63'',  v.  sedo  Pdi.  75,  e  saiello 

Bort.  239,  stello  25S,  sigelo  doc.  132,   147. 

sieve  7''  lettiga  fatta  di  rami  intessuti  ;  s'è  forse  frain- 
teso un  '  civière  ',  o  ebbe  siepe  questo  significato? 

signor  23''  24''  marito;  pur  dell'uso  moderno,  come 
'  signora  '  =  moglie. 

siìnel,  per  lo  s.  33''  34"  37''  similmente,   Bort.  25S. 

simplo ,  uno  s.  cavalier  60''  semplice;  cfr.  il  ted.  siìtipel; 
per  la  forma  v.  Prov.  327,  Brend.   107. 

sinescalco  11";  Beitr.  104. 

singllo,  per  s.   166'. 
slargar  se  33'  allontanarsi,  v.  alargar. 
slonguar  12°  50"  sg*  ecc.,  cfr.   deslonguar,  eslonguar. 
smagiar  SS''  102'',  v.  desmagiar. 

smagar  99*  152'  Voc,  smay  arse  smagiar  se  17*45* 

49''  5i^ì  gallic.  ;  v.  Nannucci,  Voci  it.  prov.  142  sg.,  Lop.- 
Bartoli,  205,   211. 

sniarir se  4*  11''  85°  smarrirsi  per  timore  o  .stupore; 
Beitr.   107,  Bort.  261. 

smerli  59"  83"  114'',  merli  84''  merli  delle  mura. 

smontar  125",  v.  desmoìitar. 

soga  mentre  74",  in  senso  morale.  Vili,  390,  Cavass. 
394,  Apav.  48,  Gstli.  XXXVIII,  303,  Blc.  186,  cfr.  insozir 
Biad.  100,  sozato  107. 

solagar,  -se  23''  29''  67''  ecc.;  XII,  432,  Malm.  21, 
io;  22,  8. 

soma  27°  soma. 

so  tu  de  tute  chose  8'',  vedi 

sotilianga   31''  sottigliezza,   astuzia;  XV,  32. 
s  ov  ramo  filar  124%  lo  vostro  afar  sovrainonfarà  in  gran 

presio  ;  it.  ant.  '  sormontare  '. 
spaciado  136"  spacciato,  ridotto  male,  v.  Bort.  267. 

spacio  di  tempo  149*  166". 
spander  la  cridlia,  le  novele  24%  lo  nomen   61". 
sparagnar  6°  84^^  102°  ecc..  Calmo,    Bort.  266,    Boerio. 

sparpagnar  84''  sparpagliare,  scompigliare;  Bort.  266, 
Boerio. 

spasmarse  5°  32''  svenire;  frane,  XVI,  471. 

spauroso  28''  terribile,  22*  28'^  46"  57"  ecc.  spaventato, 
pauroso  ;  Puf.  255. 

spave?itado  6"  pauroso  = 
spaventoso  51''  62'  69°  81''  ecc.,  it.  ant.,   Cat. 
spesso,  spessa  m.  ,  spesse  fiade,  pass.;  boscho  s. 

53'  76''  folto;  foresta  s.  SS**,  rovri  s.   51". 
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spessigiar   33*. 
spiar  128»,  domanda  e  spia  la  so  nomen;  Vili,  392, 

Mrgh.  99,  Cavass.   397  =  domandare. 

spirituale  143",  non  dona  mortale,  ma  spirituale. 

spiron  18°  26'  34'^  57',  urtar  deli  s.  84",  a  s.  batudo 
113''  135°  140°»  'nieter  li  cavalj  a  s.  133=^  134*,  corsse  li  cavalj 
ali  spironi  151°  ;  notevole  nò  deba  curar  de  la  morte  comò  un 

spiroìi  149°;  Bort.  268,  Ap.,   Calmo. 

spironar ,  spirunar  89"  93°,  Bort.  268. 
spontar  119*  spuntare;  Bort.  270. 
sposazion  86*  matrimonio,  sposalizio. 

sprequro  54*,  sperzuro  96°  131°,  v.  preiuro  Zng.  21, 

sprigurar  Ex.  (Gstli.);  spezuro  102*  (Vili,  392)  errore. 
stagnar  le  plage  60"  chiudersi,  Boerio,  cfr.  astagnar 

Blc.    167. 

statar  se  84''  92*  131'  149''  164''  sostare,  arrestarsi;  Calmo, 
cfr.  astalar  Brend.,  Beitr.,  Seif.,  Apav.  32,  Lopez -Bartoli,  198, 
Voc,  stalo  soggiorno  XII,  433. 

stancada  128*  129°  steccato;  ant.  frane,  estanchat. 

slancia  79"  79''  dimora,  stanza;  Voc,  v.  slanciar 
abitare,  Bort.   271. 

star  77°  sostare,  ristare;  XII,  434,  Cavass.   394. 

stentar  20°  tormentare;  Cavass.  394,  '^XqS..\  stentar  se 
14"  stentare,  soffrire. 

stornido   12''  Cavass.  395,  Boerio,  v.  strunir  e  sturnir. 

strachar  3"  33'^  67''  93"  loi*",  Cavass.  395,  Bort.  273, 
Boerio,  Voc. 

straglio  8"  io"  38°  straniero,  39*  sost.  ;  44°  45'*  strano; 
era  salvadega  molto  stragna>nentre  51";  XII,  435,  Apav.  48, 
Bort.  274. 

straman  79''  loi''  fuori  di  mano,  poco  accessibile;  Boerio. 

s trapassar  29°  passar  oltre;  Ex.  (Gstli.),  VIII,  398, 
Beitr.   Ili,  Ecl.  84,  Boerio,  Bort.  274;  v.  anche  Seif.  71. 

strasinar  36°;  Vili,  395,  BdB.  156,  Biad.  108,  Bort.  274. 
strasudado  los*",  caldo  et  s.,  BdB.  156,  Biad.  108,  Voc. 

trasudato. 

s  Ir  avi  s  tir   91°  travestire;  Bort.  275,  Boerio. 

streto  79",  uno  s.  de  la  foresta;  BdB.  156,  Biad.  108  streia. 
s Iridar ,  v .  tornianiento . 

stroncer  57"  storcere. 
strunir  33%  v.  sopra  stornido,  cfr.  stronesco  Rv. 

studar  23''  49'*  spegnere,  l,  36,  III  gloss.,  X,  255,  Ex., 
Stef.,    Ug.  ;    astudar   Brend.    107,    Bort.    276,    Best.;    destudar 
Calmo,    Beitr.  52,  tudar  BdB.   157. 

studiosa  in.  74'',  pensar  s. 
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sturgnisse  84",  stur nido  23"^  25''  58'=  129'  ecc.,  v.  slor- 
nido,  strunir. 

subiecioH  36°  40"=  83''  73°  soggezione. 
subito,  de  s.,  subita  mentre  pass. 

sufrir  13*  25°  54=^  e  pass,  sopportare;  28°  60"  78"  131* 
astenersi;  Brend.   107,  Pdi.  76,  Gaspary,  Siz.    Dicht.    226. 

sufei-encia  y  aver  s.  i"  soffrire,   sopportare. 

suor  43"  60°  So*"  ;  Vili,  390,  XIV,  214,  Cavass.  396; 

sor  e  85'  155°  sorella,  cfr.  Ascoli,  XIV,  332,  Gaud.   158. 

suso  46°,  de  s.  e  de  cioso  io''   52''. 
siispecion  135°  sospetto,  XII,  436,  Bort.  279,  Voc. 
suvencion  148''  soccorso. 

su  zeta  145*  151°  soggetto,  suddito. 
svoidar  116*  138'  154"  vuotare  ;  Cavass.  396,  Beitr.  113, 

Ecl.  84. 

tacito  93°;  Bort.  280. 
taiamento ,  taiar  pass,  strage,  far  strage;  XII,  436, 

XVI,  474,  Cavass.  396,  Bort.  2S0. 

taly  per  tal  che  pass,  sicché;  li  have  tal  atornadi  123% 
talmente. 

taleìito  87"  96''  98"  volontà;  mal  t.  96''  130'';  Biad. 
109,  Voc. 

lame 71,  et  iamen  79''  tuttavia;  Cavass.  396,  Wnd.  97. 
tanto,  a  t,,  de  t.,  in  t.,  per  t.  (tempor.)  pass.;  Boll. 

Dant.  Ili,  135,  Trist.  CIIC;  8»  148"  =  soltanto,  Pdi.  78, 
Boll.  Dant.  III,  135;  no7i  per  tanto  =  non  per  quanto  pass., 
ciò  non  pertanto. 

taìitosto  ó*  9"   14''  59%  tosto  9''. 

tardar,  molto  me  tarda  45''  59",  114''  122''  mi  preme, 
mi  par  lungo. 

tarde,  elio  nò  parla  mollo  ma  eia  tarde  8'';  il  passo  par 
guasto,  ma  tarde  sarà  avverbio,  v.  Biad.  109. 

tasev elle  47"  tacito;  fr.  ant.,  Pnf.  255. 

tastar  108°;  cfr.  Biad.  109,  vedi 
tasto,  li  t.  deli  lor  cholpi. 

tema  5"  156°  e  pass,  timore. 

temperar ,  155°  /.  l'arpa,   vedi 

tempera  126'';  cfr.  temperar  ̂   r^%cA^xe,  Apav.  43,  \'oc. 
tempesta  io",  mala  t.    12'  bufera. 
tempestado  38°  tempestoso. 

tengoji,  prender  t.  96",  v.  P.lc.  188,  e  cfr.  tenzonai- 
Malm.  I,  42  ;  16,   12. 

tereno  ,  cavalier  t.  146''  i52\ 

ter  e  sto,  parediso  t.  78'';  Pdi.  79,  Wicsc  T14;  v.  anche 
XVI,  475- 
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tcrnicnar  102',  fissare  un  termine  per  la  battaglia; 
fr.  ant. 

testa,  per  la  mia  t.  19''  19'  e  pass.,  rinforza  l'afferma- 
zione o  negazione. 

testimoniar  83"  SS**  104*  ecc. 
tignir  a  trattar  82°  ecc.;  tignir  una  via  62'';  tene  le 

soe  man  versso  lo  celo  27'  28"  35*;  se  tene  in  la  soa  parola 

36:*  ;  nò  se  potè  tignir  qu  elio  nò  parlasse  25''  e  pass,  ;  tener  se 
ben  27*  ecc. 

timoroso  9'*  30*  130'. 
tir  ars  e  in  lo  amor  82°  mettersi  ad  amare;  lirarse  82* 

recarsi,  cfr.  menarse. 

tochar,  ^S^  pini  a  lor  tochava  quella  chossa,  importava. 
tote  14"  tavole  imbandite,  T^  del  giuoco  della  dama;  cfr. 

Beitr.  115,  Calmo,  Ap.,  Brand.  108,  Cavass. 

torbanqa  16°;  BdB.  157,  Biad.   109. 
torbainento  16°. 
torcer  55*  81''  contorcersi;  XIV,    216. 
tormento  36*,  lo  mar  senga  yra  et  senga  t. 
tornar  pass,  volgere,  rivolgere;  a  onta,  a  vilania  ecc., 

lo  re  era  tornado  de  quelli  de  fora  15°,  par  termine  tecnico 
del  torneo  '  tenere  una  parte  '  rispondente  al  frane,  tornoiier. 

torniamento  18°  27**  30''  128",  meterse  in  lo  t.  15*', 
stridar  uno  t.  14°  16*,  cridar  lo  t.  14°  30'',  tener  t.  15'',  Ca., 
Voc,  V.  Biad.  109. 

torticiar  6"  =  non  far  dreto  gudisio. 
toseg adura  14'',  tosegado ,  tosego  ibid.-,  Bort.  287, 

III,  253,  Ive,  Dial.  lad.-ven.   19. 
tr abuchar  15°  114*  138*  ecc.  gettare  a  terra,  72"  cadere 

a  terra;  XII,  437,  Apav.   79. 

trabuto  4''  11*,  III,  253,  Bort.  287,  Ive,  Dial.  lad.-ven.  19. 
tradimento  33'  = 
tradision  9"  30*  33"  38°  ecc.,  XII,  437,  XIV,  216,  Pdi.  79. 
tr  attor  20''  21''  60''  ecc.,  XII,  437,  Apav.  79,  XIV,  216, 

XVI,  471. 

transfirir  12''  24''  26*  33*  95°,  s' entras  fiere  22'' 
33'',  s' entr  efiere  loi"  102''  112''  129%  ir  esfiere  27*  41° 
57^;  frane,  ant.,  Rg.  II,   630. 

trapo  20*  32*  137*  drappo,  lenzuolo,  veste,  accanto  a 
drapo  23°  70°  136°;  Kort.  3108,  Pdi.  59;  il  /  verrà  da  trama 
trabes  e  simili. 

trar,  quanto  elo  potè  t.  del  cavalo  22*  25''  66°,  de  sì  gran 
forga  corno  elo  potè  trar  in  la  chorssa  del  cavalo  17*";  f aseva 
t.  lo  fogo  59'';  me  son  Irato  fora  del  sagr amento  92";  se  trasse 
fora  113''  usci;  trar  fora  18*  19*  levar  di  dosso. 
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traslatar  143''  tradurre;  Voc. 
tratadho  2%  lo  t.  quelo  havea  fato,  azione. 

tratar  148''  ritrarre  la  mente  da  un  proposito;  proba- 
bilm.  errore  per  reiratar. 

irato,  uno  t.  d'arco  149'',  Cavass.    397. 
tr avagia  47*  85°  100*  ecc.  pena,  travaglio,  Pnf.,  Pat., 

Best.,  Visc.-sf.,  Apav.,  Biad.  109,  Boll.  Dant.  Ili,  119  n., 

Lop.  -  Bartoli,  212. 

travay ar  3''  3"  47"  87°. 
traver ssar ,  153''  andava  travcrssando  per  la  pla^a,  di 

traverso. 

traver sso  164'',  salta  a  t.  61°  per  schivare  un  colpo;  va 

sovra  quelli  a  t.  72°. 
tr ementar  76"  tormentare  ;  cfr.  tromcnti  Ex.,  Kat., 

Bort.   289. 

trepar  1°  50°  iii"  scherzare;  Vili,  399,  Beitr.  115, 
Stef. ,  Prov.,  Calmo,   Cavass. 

trepo  96*  136*;  Ecl.  85. 
tre  sia  105°  120"  fascia,  traversa  sullo  scudo;  Best.,  Calmo. 

tre  sor  o  117*;  Beitr.  116,  Best.,  Brend.  108,  Ex.,  Ecl.  84 
siresor  ,  Bort.  288,  Lop.  -  Bartoli,  212. 

tribullacion  \&  44*,  Bort,  289. 

tribullarse  32°,  se  piangeva  et  tribù llavasc  de  vui. 

tris teria    "66*    malvagità.  Leggi    -èrta,    v.    tristieria 
Cavass.  435,  Bort.  289. 

troppo  tropo  i"  8"  11'*  19''  e  pass,  molto;  XII,  438, 
XIV,  216,  XVI,  477,  BdB.  157,    Linder. 

tur  bado,  mar  t,  44''. 
tuta,  tuta  ora  125'',  tuta  via  21°,  frane,  tote  voie;  v.  gonio. 

tu,  sovra  tu  quelli  55*;  se  non  è  errore,  è  il   frane,  totis. 
urne  Ile  36'',  del  tempo  tranquillo;  v.  huniila  mansueta, 

Ecl.  62. 

huniiliar  i*"  calmare,  pacificare;  99"  113"  119"  149^  umi- 
liarsi, fare  atto  di  omaggio,  ant.   frane. 

univer sso  38'',  in  luto  l' u.  inondo. 
urtar  lo  chavalo  deli  spironi  88*  ecc. 

usar  la  zoventudhe  in  goye  78'',  la  vita  in  3'^  39''  ecc.; 
usado  30''  64*  115''  ecc.  usato,  avvezzo;  fosse  dcniorado  e 

US  ade  59''. 
usici  ar  5*,   Boerio. 

vacina  6"  25'  34*  116''  ecc.  guaina. 

vagia  143*  vaglia,   valore. 
vaitar  61''  72'',  v.  argaito. 

valeroso  28'  55'  134''. 
vale  ntisia  117'  150°. 
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valer  Sa"  83^  giovare,  Voc. 

va  le  io  17'  20*  26°   ecc. 
valevele  22'  37*  valente,   BdB.    157. 
valiciar  21'  61*  uguagliare,  v.  ingualiciar,  cfr.  avallo 

eguale,  Calmo. 

valido  85°  robusto,  valido. 

vanto  131°  142*  guanto. 
varda  113''  guardia;  XII,  407,  Maini,  i,  5;  i,  18,  Lop.- 

Bartoli,  213,  Studi  glott.  ital.  Ili,  202. 

var entar  4''  38''  41°  ecc.  guarentire,  difendere  ;  .Stef. , 
Best.,  Apav.  39,  Boerio. 

vani  ir  guernire,  arredare  13°,  guarnidi  delc  lor  arine 

83\  de  prodece  121'';  Vili,  358. 
vasai  29*  96*  loi*  e  pass.         È  sempre  ingiurioso. 

V ase llamenti  37',  vedi 
vasel  5°  2>^^  piccolo  vaso;  XII,  438,  Pdi.  So,  BdB.  157, 

Blc.  1S9,  Biad.  109. 

vavasor  106''  115*  125''  126'';  XII,  438,  Ca. 

veder  74°  vedere,  visitare. 

vela,  tnotilar  la  v.,  abassar  la  v.,  atender  la  vela  in  alto  13°, 

vender  charamente  123'',  figur.,  v.  achatar. 

venen  81*,  Bort.  295;  venin  5°,  III,  284,  Vili,  401, 
Zng.,  Seif.  74,  Biad.  91,  no,  Blc.  1S9. 

vene  no  so  14"  80"^  Si"  82";  Cat. 

veglisi 0  71  79*  cacciagione;  frane,  venaison. 

ventre  92'*  106'',  lo  chuor  nò  li  partirà  dal v.,  ant.  frane, 
Cavass.  400. 

ventura  aventur a  i*  17''  69'^  ecc.  alternano  senza  dif- 

ferenza di  significato;  dio  e  a.  13'',  meter  in  la  v.  de  Dio  11'' 
22''  alla  volontà  di  Dio;  per  av.  14''  si*  per  caso,  meterse  in 
a.  de  43**,  esser  in  a.  de  78''. 

verasio  pass. 

verbo,  a  v.  a  v.   103''  106"  no"   126''  149". 

vergoncia  pass.,  vergogna  61''  64",  vergognar 
pass.,  V erg onciado  73*;  XII,  439,  Apav.  51,  Biad.  no, 
Malm.  So. 

vermegio  34"  47''  102'*;  Biad.  no. 

ver  mencio  num.  23''. 

verssar  84''  140°   153°  levar  d'arcione,  rovesciare. 
Verloni  121"  plur.  verrettone;  Beitr.   119,  Bort.  296. 

vertude  82*  83*  prodezza,  valore,  virtude  no". 
V er tuosainentr e  152*  valorosamente. 

ve stimenfa ,  la  75";  XII,  439,  Brend.  108,  Apav.  51, 
doc.   169. 

*vezudha  161'  vista;  Blc.  189. 
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via,  per  v.  de  baiagia  62''. 
viaga  mentre  90*  92"  141'';  XII,  390,  Ca.,  Brend.  108, 

rdi.  81,  BdB.  157,  Biad.  iii,  Blc.  189. 

viande  pi.  \-^  84''  113"  116"  149";  XII,  439. 

vìgnir  al  de  soto  97%  al  de  sovra  95''  108*,  a  ben  90'^  ; 
2''  vignir  de  hetade;  6''  28^  46''  47''  ecc.  diventare;  Ex.,  Cavass., 

Pat.  ;  9''  go*"  130''  ecc.  avvenire,  ci  me  vignerà  megio  39"= 
117''  ecc.;  Gaspara',  Siz.  Dicht.  228. 

vi  la,  39''  castela  e  vile,  116*  villaggio. 

vi  Ut  ade  76*. 

visage,  le  pi.  95"  loi"  134'  138'  144^;  frane;  zix.visa- 
gyo  Apav.  51. 

vista,  gli  mostrò  sì  bela  v.  64",  gli  fece  sì  bel  viso. 
vita  85°  vita,  busto. 

voya  37",  bo7ia  v.  98''. 
voidar  75'  150*,  v.  svoidar. 
voler  me  io  9''  30°  35''  38*  ecc.  preferire. 

voler  tnal  a  22*  24*  70''  ecc. 

volontade,  aver  v.  de  26''. 
volontaroso  109'',  Pdi.  81  vonteroso ,  Bort.  302. 

volofitera  v olontiera  pass.;  9''  elio  se  sformava  v.  de 
insir  dcle  soe  man,  con  volontà,  a  tutto  potere. 

G.    VlDOSSlCH. 
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É  un  insetto,  dell'  ordine  degli  ortotteri,  che  ha 
aspetto  di  grillo  e  abitudini   di  talpa.  Bruno  oli- 

vastro superiormente,  ha  la  gola  e  il  ventre  di  color 
rosso  ruggine.  Vive  sotterra,  nei  prati,  nei  campi, 

nelle  ortaglie  ben  concimate.  Con  le  zampe  an- 
teriori, appiattite,  robustissime,  smove  e  rimove  il 

terreno,  scava,  quasi  presso  alla  superficie,  lunghe 
gallerie  orizzontali,  non  lascia  intatto  nulla  di  quanto 
trova  sulla  sua  via:  rode  le  radici,  recide  al  piede, 

scalza,  dilania  le  tenere  piantine,  pur  mo'  nate,  del 
grano,  del  granturco,  delle  zucche,  delle  cipolle, 
dei  porri  ;  è  la  vera  distruzione  ! 

Come  i  latini  dell'  età  classica  chiamassero  il 

grillotalpa,  non  ci  è  dato  sapere;  nell'Italia  setten- 
trionale e  centrale  ha  nome  per  lo  più  dalla  zucca, 

nella    Francia    dall'  orto    e    dal    concime.  Ma    il 

nome  muta,  si  può  dir,  da  luog'o  a  luogo  ;  e  ve  n'ha 
di  felici,  anche  per  finezza  d'  osservazione  :  il  taglia- 
piede,  r  ortolana,  il  cavator  di  terra,  l' aratore  ! 

A  :  nomi  da  qualità  fisiche  che  contraddistinguono 
il  grillotalpa,  o  lo  rassomigliano  ad  altri  animali  ; 
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i)  '■gola-rossa  '  : 
Laroche  en  Breuil  (Costa  d'Oro)  gorge-rouge  RoU. 

(cfr.  fr.  rouge-gorgc  pettirosso). 

2)  /'  insetto  dal  muso  appuntito  : 
Cont.  fri.  musane  i_  (lett.  muse  faccia,  muso  -r  sufF. 

anu)  (i). 

V.  anche  B  I  3)  b. 

II 

1  )  il  grande  grillo  : 
Cernois  pr.  vSemur  grand  grillot  Roll.  (v.  grillot 

grillo,  nella  Costa  d'  Oro,  nell'  alta  Marna,  ecc.). 

2)  a  :  '  f7  piccolo  gambero  : 
-  i  n  u  :  mil.  gambarin  Cher. 
-ellu:  Roccasecca  ammarelli y,\_  r.  pr. 

b  :  //  gambero  terrestre  : 
mil.  gamber  de  terra  (cfr.  ted.  erdkrebs). 

m.  pr.  chambre  de  gres  (v.  pr.  gres  terrain  gra- 
veleux,  champ  pierreux  M.  II,  94  ;  fr.  grès  D.  Gén. 
I,   1197). 

e:  il  gambero  salvatico: 
mil.  ga7nber  salvadegh  (silvaticu). 
mil.  gamber  matt  (2). 

(i)  Musan  è  anche  il  nome  di  due  specie  di  topi,  il  ]\Ius 

silvaticus  e  i'Hypudoeus  arvalis,  che  nei  campi  e  negli  orli 
scavano  cunicoli  per  cibarsi  delle  sementi. 

(2)  Il  trovar  vive  l'una  e  l'altra  dizione  nello  stesso  con- 
tado, mi  fa  leggere  anche  in  matt  un  '  salvatico  ',  come  forse 
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3)  il  granchio  del  concime  : 
fr.  di.  écrevisse  de  fiimier  Roll. 

4)  scorpione: 
Bayeux,  P.  Messin,  Cut.  du  N.  scorpion. 

5)  insetto  in  generale  : 

a  :  Gers  babardoudo  f.  ;  —  bocch.  del  Rod.  ba- 
boi\  —  Aix  bozcbiou;  ecc.  M.  I  200-1,  Roll.  (i). 

b:  Bordeaux   bar  m.,    Guienna   baro  {_    M.    I, 

220,  II,   108. 

nei  m\\.figh  matt  caprifico,  giussiiinin  m.  gelsomino  dei  boschi, 

r:ticoria  inaia  '  Taraxacum  officinale  ',  l'insalata  dei  poverelli. 

Nei  dialetti  del  settentrione  d' Italia,  matt,  oltreché  '  matto  ', 

vale  propriamente  'falso',  talora  anche  'guasto'  (cfr.  l' it. 
lett.  gamba  matta  '  g.  malaticcia  ')  ;  e  si  dice  soprattutto  dei 

coralli,  delle  perle,  del  re  dei  metalli,  e  pur  dell'erbe  che  non 
hanno  odore,  delle  frutte  che  non  hanno  sapore,  ecc.  Vedi 

piac.  cor  ai  matt;  rmg.  perla  mata;  berg.  niotiede  mate;  boi. 

erba  mata  (anche  di  cosa  finta,  posticcia)  ;  fri.  aur  matt  e 

Charr  m.  '  falso  carro  '  Orsa  maggiore  ;  paves.  mat  guasto  e 
mata  il  vino  ch'è  andato  a  male  ;  monf.  mat  vuoto,  fittizio;  ecc. 

Tra  ciò  ch'è  falso  o  guasto,  e  però  non  vero  o  non  buono, 
e  il  meno  buono,  o  quanto  dire  il  salvatico  (la  selvaggina 

naturalmente  esclusa),  è  tenue  la  differenza.  Anche  nel- 

l'abruzz.,  pazze  vale  '  pazzo  '  e  'non  buono'  'salvatico'; 
V.  fiure  pazze  fiore  senza  odore,  frutte  p.  frutte  selvatiche, 

jèrva  p.  erba  non  buona  a  nulla.  Fin.  241. 

(i)  Io  non  so  se  queste  voci  si  possano  staccare  dal  pm. 
boja  (e  baboa,  baboja)  studiato  testé  dal  Sai  vieni  (AGlott.  XVI, 

366);  se  anch'esse  si  possan  derivare  da  bau-bau,  babau  ch'è 
pur  del  prov.  (v.  nizz.  babau,  lini,  babai,  ecc.  spauracchio)  e  vi 
dice  in  taluna  parte  pur  pidocchio  e  insetto  in  generale  ;  o  se 

lor  non  convenga  meglio  quel  babb-  che  ricorre  un  po'  dap- 
pertutto e  par  dica  due  cose  particolarmente  :  '  sciocco,  stu- 

pido, ecc.  '  e  '  larva,  crisalide,  insetto  '.  Si  veda,  da  un  lato, 
sic.  babbu  sciocco,  cat.  babà  '  home  molt  fatuo  '  ;  it.  babbeo  ; 
it.  babbaccio,  cat.  babas,  abr.  babbacione ,  genov.  babazzàn,  sp. 
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Cfr.  pr.  vare^n.  (roerg.  bare)  ver  blanc;  varO[.  gros 
ver  blanc  ;  varottn  (delf.  varati,  ling.  guasc,  barott, 

ecc.;  -one  suff.  dimin.)  larve  de  mouche,  1.  qui  ronge 
les  bois,  ecc.  ;  vara  (roerg,  barai),  varounà  (roerg. 
barounat),  part.  agg,,  rongé  par  les  vers  blancs, 

dévoré  par  les  larves.  —  L'etimo  non  è  chiaro; 
dei  tre  messi  innanzi  dal  IMistral,  vero,  vari  (!), 
varus,  r  ultimo  ha  una  qualche  verisìmiglianza. 
Senza  dir  che  le  larve,  i  vermi,  son  le  bestie  le  più 
diritte  e  insiem  le  più  torte  del  mondo,  tra  i  molti 

significati  del  pr.  varoun  v'  ha  pur  quello  di  '  bou- 
ton  qui  vient  au  visage  des  jeunes  gens  qui  attci- 

gnent  1'  àge  de  puberté  '  ;  sarà  un  caso,  ma,  a  lato 
di  varus  '  sbilenco,  torto,  ricurvo  ',  sta  il  varus 
di  Plinio  (H.  n.  XXII,  73)  '  macchia,  foruncoletto 

che  vien  sul  viso  ',  contro  cui  sarebbe  rimedio  effi- 
cace la  farina  del  pisello. 

B:  nomi  da  abitudini  di  vita  che  contraddi- 

stinguono il  grillotalpa,  o  lo  rassomigliano  ad  altri 
animali  : 

babazorro  (da  babà  '  bava  '  sec.  il  Parodi  in  Rom.  XVII,  53)  ; 
it.  babbano,  fri.,  ven.,  paves.,  monf.,  ecc.  babau,  sic.  babbanu; 
piac.  baballa  (!)  (parm.  alla  babalana,  sic.  a  babbald,  cat.  a  la 
babaio,  a  casaccio)  ;  cat.  baboya  ;  sp.  babieca  ;  port.  baboca;  ecc.  ; 

dall'altro,  prov.  babo  larva,  che  il  Mistral  erroneamente  deriva 
da  faba;  pr.  baban,  cat.  babà  insetto  degli  ulivi,  novar.  babau 

scarafaggio,  maggiolino  ;  pr.  babot,  babota  larva,  babarot  -ola 
bruco,  piattola;  babol,  babolin,  babollo  insetto  schifoso,  verme 
del  formaggio,  gen.  babollo  lucciolato  ;  sard.  babbajola  (e 

niaìnmaj-),  babbauzzu  coccinella;  abr.  babbalucche  ragnatele; 
sic.  babbaluciu  -luci  lumaca  con  guscio  (inamvialuccii  lumaca 

senza  guscio),  ecc.  ecc.  Con  *babbu  (it.  babbo,  sard. 
babbu,  ecc.  padre)  tutte  codeste  voci  è  probabile  abbiano  qual- 

cosa più  che  una  semplice  relazione  di  suono  ;  e  anche  del 
rum.  babà  vecchia,  fri.  babe,  babisse  vecchia,  mammana,  triest. 
babà  ciana,  donde  babar  ciarlare,  far  come  le  ciane,  moden. 
babà  balia,  nutrice,  ecc.  non  è  certissimo  che  originino  dallo 

slavo  o  da  alcun  altro  dei  linguaggi  indo-europei. 



GRILLOTALPA    VULGARIS  153 

I  )  /'  insetto  delle  zucche  : 

a:  moden.  bega  zuchera,  parm.  bega  zitccara, 
Salsomaggiore  bugi  siikcri ^\,  r.  pr.  (v.  mod.  bcgh 
baco,  verme,  bèga  ape,  parm.  bega  mora  la  Xilocopa 
violacea,  una  specie  di  calabrone,  bega  plotisa  la 
larva  della  Litosia  caniola,  una  farfalla,  ecc.  ;  e 

Flechia  AGlott.  II,  36  sgg. 

   ferr.  ziiccabega  Kzzì. 
Ancorché  in  un  dialetto  lombardo  il  grillotalpa 

si  chiami  '  zucca  ',  la  voce  di  Ferrara  non  mi  par 
cosa  diversa  dal  bega  zuccara  dei  dialetti  vicini. 

Avremo  qui  una  Zusammenfùgung"  dove  il  primo 
termine  ha  il  valore  di  un  vero  e  proprio  genitivo 

(M.  Lùbke  II,  §  553)  (i).  Lo  stesso  si  dica  del 
moructbuddu  ricordato  più  sotto,  con  la  differenza 

che  il  sostantivo  genitivale  è  il  secondo  :  esso  pre- 
suppone un  morucibudda  (v.  la  n.  i  a  p.  156)  ed  è 

alla  lettera  '  l'insetto  moro  delle  cipolle  ',  come  bene 
interpretò  il  prof.  Rolla  (Fauna  pop.  sarda). 

b  :  *  zuccajo  '  :  'gGw.  sticcd  ,„. 
'  zuccaja  '  : 

lancian.  (abr.)  cucucciare  (_  (v.  cucocce  zucca),  vast. 
chicucciare  (v.  chicucce)  ; 

(i)  Noto  qui  di  passata  che  delle  Zusammf.  registrate  dal 

M.  Lùbke  nel  \  551,  più  d'una  sembra  appartener  piuttosto 
fil  \  553-  Madreperla,  maestresala,  zarzarosa  (fors' anco  yì?^- 
rovia,  ferrocarril)  non  stanno  assieme  con  capocuoco,  capola- 

voro e  simili  :  madreperla  non  è  la  perla  madre  né  la  madre 
perla,  sì  bene  la  madre  della  perla,  cioè  a  dire  quella  specie 

di  conchiglia  dove  si  generano  le  perle  (anche  quella  parte 

lucente,  biancoperlata  del  nicchio  eh' è  della  natura  stessa 
della  perla)  ;  e  così  maestresala  non  è  altro  che  il  maestro  di 

casa  '  el  ministro  principal  que  assiste  a  la  mesa  del  sefior  ' 
Accad.,  e  zarzarosa  non  altro  che  la  rosa  di  macchia. 
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pm.  casserà  (v,  cassa  zucca)  ; 

fri,  z^Warici,  (v,  pie' a,  scc'ci,  ecc.;  Asc.  I,  521); 

imol.  zuchi'ra,  bologn.  zucara  ;  Borgosesia  siikera  r. 
pr.,  monf.  sichèra,  Refrancore  sukere^\,  r.  pr.  (i). 

e  :  '  zuccaiola  '  : 

Rivoli  (pm.)  kusairola  (v.  pairola  *pariola)  r.  pr.  ; 
pm.  cossair-,  coussarola  Zalli  {p  <[  o)  ; 

it.  lett.,  tose,  zuccaj'ola  ;  ven.  zucaròla,  trev.  zeca- 
riola  '^-uola  (2);  ferr.  zuccaròla  {v.  pastaròl),  cremori. 
zaccar-,  zeccatola  (2),  mi),  zuccar-,  zaccarola  (2),  bresc, 
V.  s.  Martino  (berg.)  sòcarula  (v.  sòca). 

d:  piac.  zucchèrla,  Travo  {,)  siikgrla  r.  pr.  (3). 

(i)  Compajon  qui  indirettamente  le  tre  forme  in  cui  il  v. 

lat.  cucutia  zucca  (e  con  sufi",  scambiato  *  cu  cu  ce  a  e  si- 
mili) si  continua  oggi  nella  nostra  penisola  :  la  forma  intera 

(it.  cocuzza,  abr.  cucocce,  ecc.),  la  aferetica  (fri.  còse  *cOcea, 
piem.  coussa,  abr.,  roman.  cozza,  ecc.),  la  aferetica  e  metatetica 

(it.  zucca  *  cocuzza  ,  mil.  sìika,  berg.  sóka,  ecc.).  La  voce 

'  zucca  ',  là  dove  vive,  significa  pure,  con  traslato  comune  &d 

ogni  lingua,  il  capo  dell'uomo  che  alla  zucca  assomiglia  per 
la  forma,  spesso  spesso  per  altro  ancora  ;  e  però  io  credo 

fermamente  che  anche  l' it.  coccia,  abr.  cocce,  ecc.  testa,  i 
nap.  cozza,  cozzetto,  cozzale,  cai.  cuozzu,  abr.  cuzzette,  ecc. 
cervice,  e  così  incocciare,  cocciuto,  ecc.,  che  lo  Schuchardt 

(Rom.  Etym.  II,  \  13)  ricondurrebbe  a  *coca  da  *cocula, 
altro  non  sieno,  astrazion  fatta  dal  suffisso,  che  traslati  della 
forma  aferetica  di  cucutia  zucca.  Preziosi  avanzi  della 

forma  intera  non  mancan  qua  e  là,  quali  l'it.  cucuzzo  capo 
col  dimin.  cucuzzolo  e  cuzzolo  e  zuccolo,  V  anconit.  cucuzza 

cervice,  ecc.         Ma  di  ciò  quanto  prima. 

(2)  LV  di  zecariola,  zeccarola  si  dovrà  forse  a  confusione 

puramente  fonetica  con  zecca,  animaletto  dell'ordine  degli 

acari;  l'a  di  zaccarola  è  da  assimilazione  ali 'a  che  seguiva. 

(3)  Il  suff.  -erla,  che,  s'io  ho  visto  bene,  manca  cosi  alla 
R.  Formenl.  del  M.  Lubke  come  alle  Giunte  del  Salvioni,  è 

di  parecchi  dialetti  gallo-italici,  là  dove  -aria  suona  -era. 
Ristretto  a  picco!  numero  di  voci,  a  cui  dona  per  lo  più  senso 

cattivo,  non  sarebbe,  a  mio  vedere,  che  -era  (-aria)  più  il 

suff.  -ola  aggiunto  in  età  romanza  (v.  giallognolo,  lucignolo, 
nocciolo  e  simili),  in  realtà  la  stessa  cosa  che  il    suff.    -arola. 
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e:  fri.  scozzese {_  Pir.  559  (*-e(n)sa,  v.  tesci, 

te(n)sa  frasconaia,  pcsei  s.  v.  di  '  pesare  ',  luogo  ove 
si  pesa  ;  circa  la  prostesi  di  .r-,  assai  frequente  nel 
di.  fri.,  V.  Asc.  I,  531). 

f  :  *  zucchetta  '  : 
faent.  zuchetta,  imol.  ziicheta,  mi!,  ziwchì'tta;  Nib- 

biola  (nov.)  sukd-ta  r.  pr.  (i). 

g  :  '  -aletta  '  :  imol.  zucleta. 

h  :  '  zuccaccia  '  :  v.  Travaglia  (coni.)  zukdsa 
r.  pr.  (2). 

i:  ̂ -atta  ' '.  cont.  fri.  cozzate  {,  Pir.  557  (2) 
(v.  giate  '  gatta  ',  culate  natica,  ecc.). 

1  :  '  zucca  '  :  Castelletto  Ticino  zii-ka  r.  pr. 

m  :  '  mangia-zìicche  '  : 
S.  Eusanio  del  Sangro  (Chieti)  majacozze,  Casti- 

glione Casauria  (Ter.)  inag7iacòzze;  S.  Felice  Circeo 
(Velletr.)  mahakozze  Ive  inf.  (cfr.  it.  mangiapere,  m. 
pero  Cerambyx  heros). 

2)  V  insetto  dei  cocomeri'. 
e  u  e  u  m  e  r  a  r i  u  :  sard.  cucunierargiu  (3). 

ma  questo  già  lat.  volgare.  Il  vocab.  del  Foresti  mi  dà 
ancora  :  baccèrla  donna  scempia,  che  si  balocca,  dónnèrla  (ali. 

a  dónncra)  baldracca,  donnaccia,  paccèrla  mota  liquida  (vedi 

pacra  fanghiglia),  ptèrla  donna  grossa,  panciuta,  squaccèrla 
sterco  liquido  (v.  tose,  sqicàcchera),  stantèrla  asta  del  carro  e 
spilungone,  uomo  o  donna  assai  lunga. 

(i)  Nonostante  lo  ziika  di  Castell.  Ticino,  intenderei  '  la 
bestiola  delle  zucche  '  senz'altro. 

(2)  Entrambe  le  forme  mi  sembrano  peggiorative;  cfr., 

quanto  al  fri.,  comaratt  (da  '  comare  ')  chi  fa  professione  di 
raccogliere  il  parto  delle  vacche,  erb-,  arbolatt  (da  '  erba  ')  fat- 

tucchiere, stregone  ;  ecc. 

(3)  Cucumerarium  che  in  Tertulliano  e  s.  Girolamo 

significa  '  campo  piantato  a  cocomeri  ',  è  tra  le  voci  che  man- 
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3)  l'insetto  delle  cipolle: 

a  :  '  cipollajo  '  :  agnon.  ceptdledre  (v.  celledre 
e  e  1 1  a  r  i  u ,  centenedre,  ecc.)  ;  —  sard.  cipuddargiu, 
Oristano  cibuddargiu  ;  Rolla  1.  e. 

b  :         :    Oristano    viorucibuddu    (v.    qui 
sopra  e  a  p.    150). 

e  :  '  taglia-cipolle  '  : 
m.  prov,  taio-cebo,  ling.  talho-cebos,  taio-sebo,  care. 

taro-cebos,  bocche  del  Rod.  taillo-cebo  {y.  cebo  capa); 
m.  prov.  coiipo-cebo,  copo-cebo  (v.  coupd  <^  fr. 

couper). 

4)  l'insetto  dei  porri: 
'  taglia  porri  '  : 

Rivoli  (pm.)  taja-pgr  r.  pr.  ;  —  m.prov.  taiopbrri, 
menton.  taya-poare  Andr.,  nizz,  taia-puore  Peli., 

mars.  taiopoiLérri,  ling'.  taUio-porre  M.  II,  946  ; 
m.  prov.  copo-pòrri,  mars.  coupo-pouérre  M.  I  583; 
prov.,  delf.  chaplo-porre  M.  I,  531  (v.  delf.  cJiapla 

frasser  capulare  K.   1905). 

5)  /'  Ì7isetto  del  granturco  : 
'  mangia  gran  d' India  '  :  soran.  viafiaraninp  „i.  (i). 

cano  al  Kòrting;  con  lo  stesso  significato  si  continua  tuttora 

nell'it.  cocouierajo  che  dice  anclie  venditor  di  cocomeri,  e  nel 
catal.  cogombrer. 

(i)  Poiché  nel  dial.  sorano  la  vocale  -a  si  mantiene  intatta 

in  ogni  caso,  raniJip  è  alla  lett.  un  '  grandindio  ',  da  chiarire 
come  l'it.  battilano,  il  fri.  di-ndi  (v.  odi  '  odio  '),  ven.  vie. 
triest.  dindio,  nap.  galìedinio  tacchino  (a  Piazza  Armerina 

tuttora  gadd'  dinia),  il  cai.  stujavuccu  tovagliolo  (sic.  stuja- 

viiccd),  ecc.  Dell' abr.  randiirìe  (donde  randimare,  terreno 
stato  coltivato  a  granturco)  non  è  facile  dire  se  ci  nasconda 

un  -a  o  non  piuttosto  un  -o. 
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6)  l'insetto  che  rode  le  radici,  che  recide  al 
piede,  che  scalza,  che  dilania  le  tenere  piantine 
degli  orti;  il  distruttore: 

a  :  '  rosica-radice  '  : 

m.  prov.  rousigo-racino,  rouigo-racino,  mars.  rtti- 
go-racino  M.  II,  817  (v.  K.  8149,   7710). 

b  :  '  taglia-piede  '  : 
m.  prov.  taio-pt'd  M.  II  946  ; 
m.  prov.  copo-pcd,  coupo-p.,  ling.  copo-pès  (v.  pès 

pedes)  AI.  I,  582. 

e:  ̂   scalzar ia  ':  Frugarolo  (aless.)  skaus^ra  (i) 
r.  pr.  (cfr.  pm.  skaiisakdn  '  scalzacane  '). 

d:  — - — :  ling.  ciéupre,  eschirpe,  eschcrpim. 

M.  I,  556  (v.  prov.  escirpd,  eissarpd,  ecc.  <C  ft". 

*  écharper  ',  e,  quanto  alla  prima  forma,  ling.  ciéucle 
circulu,  ciéucld  circulare,  ecc.). 

   :    delf.    esterpi  xw.    (v.    pr.    csterpd, 
estirpa,  ecc.  extirpare). 

e  :     :  ling.  destriichi,  Gard  dcstrussi^. 

(v.  prov.  destrttssi  '  destructeur,  démon,  enfant  qui 

ne  se  plaìt  qu'  à  détruire  '  M.  I,  789)  (2). 

(i)  A  togliermi  dalla  esitazione,  ecco  alcune  linee  del 

Salvioni  {'  App.  steli' a.  e  in.  Inceli.  '  AGIott.  XVI,  p.  81  n.  del- 

l'estratto); agli  esempj  ch'egli  vi  ricorda,  di  deriv.  in  -ariu 
da  basi  verbali,  aggiungo  il  novar.  e  paves.  stirerà  stiratora. 
E,  poiché  la  calce  non  ha  a  che  fare  con  la  nostra  bestiola, 

nei  piem.  caussinera,  cossinera  registrati  dallo  Zalli,  leggerei 

un  deriv.  in  -aria  da  un  ipot.  '  scalzinare  ';  la  seconda  forma 
è  probabile  risenta  del  sinonimo  casserà. 

(2)  Ne  germogliano  alcune  voci  d' impreco  ;  che  tali  credo 
il  trent.  cagna,  il  lomell.  Icanàta,  il  piazz,  cagnulett  e  il  sard. 

d'Ozieri  cani  criada,  pur  avendo  presenti  il  lomb.  kanó  tarlo, 
il  fr.  chenille  larva,  ecc.  E  qui  porrei  anche  il  fr.  étrangle- 

porc   e   l'alvern.    téte-vaclie.         Il  contadino,  in  tutto  ciò  che 
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7)  /'  mseito   del  concime  ;    /'  insetto   degli  orti, 
V  07'tolana  : 

a  :  f  i  m  LI  -4-  *  a  r  o  1  a  : 

b,  gaXm.  fumerò  Ile  R.  ph.  fr.  VII;  Chef-Bou- 
tonne  (poit.)  fumcrolìe  B.  Fili,  ;  saint.  fuvierole  Jon.  ; 

Ile  d'Elle  {vTinà..)  fumerole  R.  pt.  II  126  (i). 
E  V.  qua  sopra  il  fr.  di.  ccr evisse  de  fumier. 

b:  *corte  4-  '''arola: 
fr.  courterole,   antiq.,    D.   Gén;   lionn.,   alt.   Loira 

courterolle. 

*cor tile  -H  aria: 

svizz.  fr.    curthellira,    courtellhira  ;    Alp.    courti- 
liero,  lim.  courtilihiro;    m.  fr.  courtiliere   {cfr.  a.  fr. 

cortillier,  courtillier,  ecc.  jardinier  God.  II)  (2). 

— — '  :  Vaud  jardenira  Brid.  207. 

8)  /'  insetto  che  vive  sotterra  ;   che  fruga  e  ri- 

fruga nel  terreno  ;  il  cavator  di  terra,  l' aratore  :  ' 
a  :     :  Moiitrèt  tarrette  Roll. 

Per  quel  che  sembra,  un  deriv.  in  -itta  di  terra. 
Nella  Provenza,  nella  Svizzera  francese  e  altrove   è 

gli  incute  terrore,  vede  una  grave  minaccia  a'  suoi  tesori, 
che  son  la  vacca,  il  porco,  la  capra,  il  fido  cane;  e  però 

tette-vàche  sono  il  rospo  e  il  grillotalpa,  teto-cabro,  allaitc-tsi- 

vra,  succia-capre  il  fotti  vento,  branio-vaco  (lett.  '  fai  muggir 
la  vacca  '),  tuo-chin,  tia-cheii,  estranglo-chin  il  velenoso  col- 

chico, ecc.  ecc. 

(i)  L'«  dalla  attigua  consonante  labiale. 
(2)  In  molti  dialetti  francesi,  provenzali  e  franco  proven- 

zali, *  cortile  significa  ancora  oggi  orto,  giardino,  e  propria- 
mente r  orticello,  spesso  cinto  di  siepe  o  muro,  che  è  attiguo 

alla  casa  del  contadino  (v.  a.  fr.  cortil,  cortille,  God.  II,  31S-9, 
m.  fr.  courtil,  ora  antiq.,  D.  Gén.  I,  574,  m.  prov.  conrtietc,  ecc. 
M.  I,  652).  Tra  i  nomi  del  grillotalpa  il  Roll.  registra  anche 
un  ling.  courtiol,  courtìolo  che,  secondo  il  M.  I,  652,  direbbe 

solo  '  petite  cour,  verger  '. 
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il  nome  di  talune  piante  il  cui  stelo  non  si  regge 
ritto  ma  suole  strisciar  sul  terreno  (v.  pr.  terreta, 

mars.  tarreto  Hedera  helix,  svizz.  fr.  tcrretta  Gle- 

choma  hederacea,  l'ellera  terrestre,  ecc.). 

b  :     :  lucch.  hlrica  f. 
Deverbale  di  buricarc  frugare  che  difìficilmente  si 

staccherà  dal  pur  hicch.  furicare,  come  già  vide  il 
Pieri  (AGlott.  XII,   119). 

   :  tose,  /meo la  f. 

Deverbale  di  un  '^frucolare  che  starebbe  a  fru- 
care  come,  per  es,,  rovistolare  a  rovistare.  Quanto 

■A.  frucare  (sec.  il  Canello  in  AGlott.  370  *fur- 
care  da  fu  re  a,  sec.  il  Pieri  in  AGlott.  XV,  214 

*foricare  da  forum),  io  non  vedo  proprio  perché 
si  debba  separar  da  furo  ladro  e  da  furetto  viverra, 

il  ladruncolo  per  eccellenza,  quando  nell'a.  fr.,  a 
lato  di  fuìron  furetto,  abbiamo  fttironner  frugare  e 

nel  m,  fr.,  a  lato  di  furet,  fureter;  e  l'a.  fr.,  si  badi, 
ha    anche  furiller    *furiculare!  L'a.    lucch. 

funi  che  fresco  fresco  m'arriva  (v.  Salvioni,  1.  e, 
p.  5 1  dell'  estr.),  più  che  parlar  di  commistione,  mi 
pare  indichi  senz'  altro  la  vera  etimologia. 

   :  volterr.  rifoìa  {_  r.  pr.  (1). 
Deverbale  di  rufolare,  il  razzolare  che  fa  il  porco 

col  grifo,  rovistare,  frugacchiare,  lo  stesso  che  grti- 
folare,  e  però  un  nuovo  esempio  del  raro  fenomeno 

di  GR-  in  r-  (v.  Muss.  Beitr.   164,    196  e  M.  Lùbke, 
It.  Gr.  §  195). 

(i)  Rufola,  nel  volgar  fiorentino,  è  la  talpa  (v.  Fanfani,  Voci 

e  man.  del  parlar  fior.,  p.  157)  e  può  essere  che  Io  sia  tuttora, 
o  lo  sia  stato  un  tempo,  anche  a  Volterra.  Lo  stesso  si  dica, 

quanto  al  Friuli,  di  rumola  che  nel  Cadore  dice  la  talpa. 

Se  così  fosse,  l'una  e  l'altra  voce  starebber  forse  meglio  più 
sotto,  a  lato  del  topa  di  Albissola  marina;  nell'incertezza  mi 
si  consenta  di  porle  qui  tra  le  creazioni  ideologicamente  affini. 
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   :  cont.  fri.  rumala  f. 

Deverbale  di  un  *  rumolare  eh'  io  non  so  se  viva 
in  alcuna  parte  della  nostra  penisola.  Ne  sarebbe 

il  primitivo  quel  rumare  (v.  Flechia,  AGlott.  II,  78, 

Asc.  ib.  VII,  580-1)  che,  in  una  larga  zona  che  dalla 
Versilia  arriva  al  Piemonte  e  al  Friuli,  corrisponde 

per  l'appunto  ai  letter.  grufolare,  frt^gare:  nella 
Versilia  e  Toscana  rumare  e  dare  una  rumata,  per 

es.,  alle  foglie,  nel  genov.  rùììwià,  nel  monf.  rimee 

'^rum-  col  deverb,  rima  la  terra  che  smove  il  porco 
grufolando  (i),  nel  pm.  rume,  nel  boi.  rumar,  nel 
vicent.  e  pad.  rumare,  nel  veneziano  rumar,  nel  fri. 

ruma  e  rima.  Anche  il  fior,  rumicciare  (2)  '  far 
romore  movendo  roba  da  luogo  a  luogo  o  scarpic- 

ciando  nel  camminare  ',  significato  che  a  Firenze  ha 
pur  rufolare  (v.  Fanfani,  Pari.  fior.  157),  riviene  a 

rumare,  fors'  anche  è  lo  stesso  rumare  rifatto  su 
stropicciare,  scarpicciare  e  simili. 

   :  sp.  zarandeja,  zarandija  f. 

Il  verbo"  zarandar  (v.  zaranda  (3)  staccio,  cri- 
vello) stacciare,  e  figur.  cernere  il  buono  dal  cattivo, 

la  farina  dalla  crusca,  il  grano  dal  loglio,  significa 

anche  movere  prestamente,  leggermente  ('  mover  al- 

guiia  cosa  coji  priessa,  ligereza  y  facilidad  '  Accad. 
1769);  e  zarandiUo  (-ellu)  si  suol  dire  di  persona 
agile,  snella,  che  si  muova  tutta  nel  camminare  (si 

cfr.  il  nostro  vagliare).         Zarandija  è  per  me  '  l'in- 

(i)  V.  in  Tommaseo  e  Bellini,  IV,  477,  rumato  '  mota, 

fango  con  cui  il  porco  intorbida  l'acqua  col  grifo  '  (Comni. 
Boezio  i). 

(2)  Donde  ritmiccìo  '  leggier  rumore  continuato  '  (vedi 
Tomm.  Bellini,  1.  e,  dove  di  ì-iiiniixiare  si  dice  che  non  è 
voce  fiorentina). 

(3)  Voce  d' etimo  incerto,  oggi  come  ai  tempi  del  Diez 
(E.  W.  II,  191),  che  al  cernenda  dello  Storm  (Rom.  V,  1S8) 

s'oppongono  difficoltà  fonetiche  troppo  gravi  (v.  cenidr,  ior- 
ndr,  ecc.). 
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setto  che  smove  il  terreno  '  e  sta  a  zarandar  come, 
ad  es.,  atnasijo  ad  amasar,  aguardijo  ad  aguardar, 
ecc.  ecc.  (vedi  M.  Lùbke  II,  467). 

    :  port.  ralo  „,, 

Va  certo  con  ralo  '  grattugia  '  che,  per  il  genere 
eh'  è  maschile,  parrebbe,  piuttosto  che  il  continuatore 
di  radula  (v.  Gròber  in  Arch.  f.  lat.  Lex.  V,  129), 
il  deverbale  di  ralar.  Ralar,  oltreché  grattugiare, 
dice  tuttora  importunare,  far  perdere  la  pazienza 

'  mocr  a  pacicncia  '  e  però  ricorda  da  vicino  l' alto 
ital.  rugar  al  quale  eccomi  subito, 

   :  paves.  rugarbla  f. 
Nel  piac,  nel  cremon,,  nel  milan.  (i),  nel  novar., 

è  il  nome  di  una  specie  di  patereccio  dolorosissimo 

che,  quasi  tarlo,  corrode  il  tessuto  cellulare  delle 

estremità  delle  dita  ;  a  Pavia  vale  anche  *  seccatore  ' 

e  'grillotalpa'.  La  radice  è  la  stessa  eh' è  nel  verbo 
rugdir),  usitatissimo  nel  settentrione  d'Italia  per  '  gru- 

folare (2),  rimescolare,  frugare  '  e  per  '  importunare, 
affliggere,  travagliare  '  :  è  di  Parma  {rugar),  Piacenza 
(rtigd),  Cremona  {rugaa),  Pavia,  Milano  e  Bergamo 
{ruga),  della  Valsesia  {rttghéé)  e  forse  lo  era  anche 
della  Venezia,  come  sembra  (3)  far  fede  la  frase 
rugar  in  le  roane,  o  quanto  dire  secar  i  totaìii, 

rompere  i  corbelli,  che,  sebbene  antiquata,  ancor  vi 
sopravvive  (4).         Io    non    so   se   di   codesto   verbo 

(i)  A  Milano  erba  rugaróla  la  sangtianella,  Digitaria  san- 
guinalis,  che  i  bimbi  si  ficcano  su  per  il  naso  per  provocar 

l'emorragia  (v.  Cherub.  IV,  loi)  ;  a  Treviglio  (berg.)  r/§a;-<?7 
graffietto. 

(2)  Nel  gergo  dei  pastori  bergamaschi  riigant  (pt.  pres.) 

è  per  l'appunto  il  porco. 

(3)  Dico  '  sembra  ',  perché  potrebbe  esser  venuta  di 
Lombardia. 

(4)  Il  piac,  il  cremon.  e  il  milan.  conoscono  anche  il 

verbo  rugata,  -aitda,  -atta  (-a t tare)  frug-acchiare,  e  ne  de- 
rivano il  sost.  rugattoon,  -atton. 
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nessuno  abbia  parlato  mai  sino  ad  ora:  è  questo  il 
terrore  di  chi  arriva  dopo  tanto  e  sì  meraviglioso 

lavorìo   sperso   un   po'   dappertutto.  Io   penserei 
a  ■''erucare  da  eruca  bruco,  larva:  v.  emil,  (e  cioè 
boi.,  moden.,  ferr.,  faent.,  ecc.),  pm.  ruga  Salv.  Post, 
e  N.  P.  Arua  eruca  nel  biellese,  ruga  a  Fano  e 

rugla  *erucala  a  Fossombrone  dicono  'maggio- 

lino '  ;  e  il  maggiolino  chiamano  per  l' appunto  con 
un  composto  di  eruca  il  milanese  e  molti  dialetti 

gallo-italici  che  non  pare  conoscano  il  primitivo  :  a 
Milano  caruga{\)  e  carilgola,  nella  Brianza  karugol^,\_, 
a  Pavia  garilvla,  nella  Lomellina  (a  S.  Giorgio) 

garula  -tlula,  a  Novara  galaruvi ^\_,  e  garavult 

'^galaru{g)it  nella  Sesia  galaruga  (a  Varallo  e 
Romagnano),  gararua  (a  Rossa),  nel  Biellese  (a  Croce 
Mosso)  galarua.  Eruca  si  può  ben  dir  di  tutto 
il  settentrione.  Quanto  alla  idea,  il  bruco  è  il 
simbolo  della  voracità,  della  tenacia:  del  seccatore 

che  non  dà  tregua,  si  dice  appunto  che  rode  il  fe- 

gato, e  ognun  sa  che  i  patemi  d' animo  fanno  di  noi 
bene  spesso  quel  che  i  bruchi  delle  foglie,  in  mcn 
che  non  si  dica  non  lasciano  che  le  nervature.  I 

significati  di  '  rimescolare  ',  '  frugare  ',  '  grufolare  ' 
son  troppo  vicini  a  quest'  altri  perché  occorra  insi- 

stervi maggiormente.  Sol  noterò  che  nel  contado 

pistoiese  '  il  pascere  del  majale  tra  le  ghiande  rimaste 

in  terra  dopo  ricolte  '  si  suol  dire  ruotare  ;  e  rucio 
ne  è  il  deverbale  (2).  Io  mi  chiedo  se  codesto 

ruciare  e  il  gallo-ital.  ruga  grufolare  non  siano  per 
avventura  la  stessa  cosa,  se  il  primo  non  vada  col 

tose,  brucio  bruco  e  più  col  bellun.  riìsa  *-rucia, 
ven.  rùsola  ricordati   dal    Salvioni   nella   importante 

(i)  V.,  quanto  al  car-,  Salv.  in  AGlott.  XII,  412  e  Nigra 
ivi,  XIV,  360. 

(2)  V.  '  i'  mando  il  me  porco  al  riicio  nel  querceto  di  To- 
nio '  in  Fanfani,  Pari.  fior.  157. 
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nota  '  Vestigia  ital.  del  tipo  flessionale  sing.  for- 

mica, //.  formicac  '  (i). 

e  :  '  buca-argiìii  '  :  ven.  sbusa  arzari  (quanto 
z.  sbusar  q}cìq  va  con  bìis,  v.  Salv.  AGlott.  XVI,  291-2). 

d:     :  m.  prov.  tcrraioìLìi  M.  II,  979  (2) 

(v.  m.  pr.  terraioun,  mars.  tarraiouii,  ling.  tar- 
ralhoiL,  ecc.  terrasier,  e  God.  VII,  692).  Da  tcrraid 

(mars.  tarraia,  ling.  tarralha,  ecc.)  *terraliare, 
come,  per  es.,  armeggione  da  armeggiare,  Mangione 
da  mangiare,  ecc. 

e:  aratore:  Maglie  (lece.)  aratiiru  Panareo 
com.  (v.  sonaturtL  sonatore,  stttiiru  sudore  ;  Pan. 
Fon.  §  23). 

II 

I  )  la  piccola  talpa  ; 
Pont  Audemer  taztpette  Roll. 

2)  la  talpa  dei  campi  di  miglio,  di  graìiturco: 

talpa    miliari  a:    guasc.    taupo- milhero    (cfr. 
prov.  mihero,   ling.   delf.    niilhhiro,   guasc.   milhero  f. 
champ  de  millet,  de  mais  M.  II,  339)  (3). 

(i)  Rendic.  Ist.  Lomb.  S.  II,  v.  XXXVI,  607-9.  Il  Boe- 

rio  (p.  589)  ha  ri'izola  che  parrebbe  *  rugala  da  ruge,  plur. 
di  ruga. 

(2)  Pajon  la  stessa  cosa  il  toiirillon  del  Morvan  e  il  terillon 

della  Costa  d'Oro,  fors'anco  il  rataillon  di  Gers  {^  tar-ì). 
(3)  Miliarius,  agg.  di  milium  miglio,  è  in  Varrone 

De  1.  lat.  IV  II.  Dotto  è  il  fr.  miliaire  (v.  Kòrt.  6156);  nor- 

mali sono  l'a.  fr.  ìnilliere  '  champ  seme  de  millet  '  (God.  V,  331), 
le  forme  prov.  sopra  ricordate,  il  portogh.  viilhetra  erba  che 

nasce  nei  campi  di  miglio  e  una  specie  d'uccello  (it.  iniglia- 
rinoì),  il  venez.  inegiara  stoppia  del  miglio,  ecc. 
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3)  talpa  : 

a  :  Albissola  (gen.)  topa  r.  pr. 

b:  Allier  darhon  Roll.  (cfr.  lionn.,  delf,,  Isère, 

svizz.  fr.  darbon,  Doubs,  Giura,  Vaud  dar-,  derbon, 

prov.  dar-,  drebotcn,  pm.  tarpan,  com.  trapojt,  ecc. 
^'' tal  pone  talpa). 

e:  Villafranca  (piem.)  tarpunera  r.  pr.  (i). 

C  :  /'  insetto  che  ha  aspetto  di  grillo  e  abitu- 
dini di  talpa  : 

it.  lett.  grillotalpa  ,„.  e  r.  (sic.  griddutalpa  (!)  ). 

—  fr.  lett.  taupe-grillon  1-,-y  ,  Giura,  fr.  lett.  ̂ rz/Z^/z- 
taupe  (v.  fr.  grillon  grillo). 

—  -pori,  grillo-totùpeiro  m.   Fons.  e  Roquete  807. 

Crederei    da   anter.   '^ grillo-toupeira   (v.   toupeira 
'^' tal  paria  talpa);  nell' ital.  chi  oppose  la  minor 
resistenza  fu  il  genere,  potendosi  dir  così  il  grillo- 

talpa come  la  grillotalpa. 

(i)  Veramente,  la  voce  di  Villafr.  potrebbe  voler  dire  an- 

che solo  '  insetto  che  ha  abitudini  di  talpa  ':  nel  pieni.,  dirò 

così,  aulico  eh' è  quello,  per  es.,  dello  Zalli,  talponèra  è  pro- 
priamente l'ordigno  per  chiappar  le  talpe  e  il  mucchio  che  fa 

la  talpa  scavando  (v.  paves.  topinèra,  fr.  tauphiièrc,  ecc.). 

Sennonché,  tra  i  nomi  italiani  della  talpa  i  derivati  in  -aria 

della  base  latina  a  mezzo  d'altri  suffissi,  son  tutt' altro  che 
rari  :  v.  cerignol.  trappuiiàre  [-0  n  e -]  AGlott.  XV,  92  ;  —  a.  ven. 

iopinara,  vie.  tiipinara,  trev.  tup-,  tompìnera,  berg,  topinèra, 
com.  trapinée  m.  [-inu-;  cfr.  il  talpinus,  agg.  di  talpa, 
di  Cassiodoro,  Variar.  IX,  3,  e  il  topi  m.  talpa  di  v.  di  Scalve]  ; 

—  campb.,  agnon.  tiipanara,  abr.  tup-,  tiipp-,  topanara,  ecc. 
[-ana-;  cfr.  il  vitis  talpa n a,  vite  il  cui  mosto  è  del  color 

della  talpa,  di  Plinio,  H.  n.  XIV,  4].  Nel  metaur.  la  zuc- 

cajola  è  detta  cacorba  ('  cieca  +  orba  ')  e  la  talpa  ci  deve  en- 
trare per  qualcosa  (v.  calabr.  suriciiwrbu ,  sillan.  tobba  cegga, 

versil.  iopa  ceca,  ecc.  talpa). 
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D  :  voci  oscure  : 

Frascati  (Roma)  cammelle  pi.   r.  pr. 
Cfr,  il  soran.  cammarilka,  teram.  -riche,  Pese,  -ru- 

che.  Tocco  -rilichc,  A.  cìamharuhe,  C.  s.  A.  ciam- 

bajjche  (i)  {camma  -f-  riicaì)  lumaca:  fors' anco  il 
teram.  ciamtnarella,  abr.  ciammarelle,  ctartn-,  cia- 
ram-  farfalla. 

—  Seravezza  (Versilia)  verminice  Pieri  in  Z. 
Gr.  XXVIII  191. 

—  Lons  le  Saulnier  (!)  aimpoiorlta  f.  Roll. 

—  Giura  are  te. 

Baume  aridelle  Besangon  aride,  airtté,  Montbe- 
liard  éritaìm.  èrité,  ecc.  Roll. 

—  Centre  chevrolle  Jaub. 
Da  chièvre  capra  ?  Cabro,  cabreto  de  s.  Jaque 

è  la  Mantis  religiosa  nel  prov.,  cabro  e  bouco,  bou- 

quet la  cavalletta  nel  Velay,  nell'  Alvernia. 

—  Vagney  (vog.)  fausserraìe  Roll. 

—  alt.  Loira  raine  Roll. 

—  Rémilly  (nomi.)  te  (2),  Montbeliard  ta  Roll. 

—  saintong.  treue  Roll, 

—  Pontarlier  (Doubs)  voitrpe,  vourpo  f.  Roll. 

Febbraio  1905. 

Clemente  Merlo. 

(i)  Siam  nella  regione  dove  -mm-  può  continuare  m  +  b 
di  latino,  e  però  le  forme  di  Atri  e  di  Città  s.  Angelo  pos- 

sono essere  spie  preziose. 

(2)  A  Rémilly  (?  da  a  è  norm.  ;  v.  rcn  rana,  rè'  ratto  ',  ecc. 
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ANCORA 

DELLE   ESPLOSIVE   SORDE  TRA  VOCALI 

NELL'  ITALIANO   (*) 

Sommario.  —  ̂   I.  Scadimento  delle  sorde  a  sonore  in  voci  di 

origine  greca.  —  |  II.  Nuovo  esame  di  diversi  eslegi 
italiani.  —  ̂   III.  RafiTronti  col  siciliano  e  col  rumeno.  — 
g  IV.  Conclusione. 

I,  I.  Le  esplosive  sorde,  iniziali  o  mediane,  di 

voci  greche  appajono  non  di  rado  nel  latino  clas- 
sico, e  anche  più  spesso  nel  volgare  (come  ci  mostra 

il  neolatino)  re.se  con  le  corrispondenti  sonore.  E 
un  fenomeno  già  in  parte  avvertito  (v.  LlNDSAY  II, 

74;  e  per  le  sorde  iniziali,  cfr.  M.-LùBKE  I,  353-4,  It. 

gr.  96-7,  che  per  g  pensa  ciò  potesse  dipendere  da 
una  diversa  articolazione  del  gr.  k).  Osserviamo 
bensì  cjualche  discrepanza;  giacché,  in  certe  voci 
che  contengon  due  sorde,  lo  scadimento  ha  luogo  per 

una  sola  {cadauno,  ecc.),  e  in  certe  altre  esso  è  limi- 
tato a  uno  o  più  territorj  [galazza,  frnc.  calais,  ecc.). 

Ma  se  per  ora  ci  sfugge  la  ragione  di  codeste  dispa- 

rità, e  se  il  fenomeno  è  ben  lungi  dall'apparire  con 
la  costanza  imposta  da  una  legge  fonetica,  nondi- 

meno si  è  tentati  a  ripeterlo  da  un  motivo  fisiologico. 

(*)  V.  in  proposito  il  Saggio,  che  è  in  Arch.  Glott.  XV, 
369-89  ;  e  cfr.  la  recensione  del  Mever-Lùbke,  in  Zcitschr. 

fiìr  rom.  PhiL  XXVII,  368-72. 
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in  tal  numero  son  gli  esempj  che  di  esso  ci  offre  il 

neolatino.  Così  rimarrà  spiegato,  soprattutto  per 

l'italiano,  e  sia  pure  con  una  '  mezza  ragione  ',  il  di- 

gradamento dell'esplosiva  in  molte  voci,  dove  è  parso 
finquì  risultare  anormale  (i).  Ed  ora  ecco  per 

l'italiano  la  lista  degli  esempj,  che  in  buona  parte 

mi  forniscono  '  Le  parole  greche  dell'  uso  italiano  ' 
di  Frane,  Zambaldi  (Torino,  1883);  e  tra  parentesi 

quadre  pongo  quelli  non  certi  o  controversi. 

I,  2.  Con  la  gutturale  o  velare  :  [^«/a,  zz/a, 

v.  Kòrt.^  4197];  galazza,  -/c^'/zGog;  galèa,  xjc/ov  legno, 
v.  Arch.  Ili,  301;  gamella,  y-ciuapa,  v.  Kort.^  1780; 

ganghero,  zay/a/o?  (2);  garofano,  ■/y./iióa)u//ov,  di  fronte 
al  srd.  colovru;  \^gatto  -a,  y-izzc/.,  v.  Zamb.  126  e  Sittl, 

ALL  V,  133-5,  di  fronte  al  prov.  cal-z,  frnc.  c/ial;  goffo, 

zw(f'óc(3)];  golfo,  xóXttoc;  gonda  góndola,  /.óvou,  v.  Diez 

s.  V.  ;  coi  quali  manderemo  :  \_gamha,  Pelag.  e  Vege- 

zio  :  gamba,  zar/7r>ó  piegatura,  di  fronte  al  frnc.  (dial.) 

camhe  chatnbe  savihc,  M.-Lb.  I,  353],  nonché:  gam- 

bero, zay.aap&;;  di  fronte  al  rum.  camar,  port.  camarào  ; 

{ghiozzo,  y.MJ3tó:,  cfr.  Arch.  XV,  213  {^)];  gomma,  y-^i^i'i. 

(i)  Per  le  voci  d'origine  greca  il  Cornu,  Grundr.  I,  766, 
dà  come  normale  nel  portoghese  lo  scadimento  della  sorda 

iniziale  a  sonora.  Del  resto,  a  possibile  dichiarazione  del 

fenomeno,  considerando  che  le  voci  greche  dovettero  per  lo 

più  passare  al  volgarlatino  dalla  Magnagrecia  e  massime  dalla 
Sicilia,  non  sarà  forse  inutile  di  ricordar  qui  il  siciliano,  dove 

le  sorde  fra  vocali  hanno,  pare,  una  pronunzia  più  debole  ossia 

volgono  a  sonore  (v.  Schneegans,  Sic.  dial.  68  ecc.). 

(2)  Fuor  di  parentesi,  perché  a  me  ormai  sembra  prefe- 

ribile di  gran  lunga  il  vecchio  etimo  del  Diez  (cfr.  Kòrt.- 

1816  e  '17). 
(3)  Non  ha  esempio  prima  del  cinquecento.  Ripeterà 

lo  spgn.  go/o,  come  fa  anche  il  frnc.  goffe,  se  pur  questo  non 

è  la  voce  italiana  (cfr.  il  '  Dict.  general  '  s.  v.). 
(4)  Il  M.-Liibke,  I,  33,  registra  gobbio,  vm^ìm,  che  non  so 

donde  egli  abbia  (trovo  sì  gobio,  un  latinismo  del  Salvini). 
Cfr.  il  frnc.  goujon,  da   gobióne,  Diez  s.  v.         E  cobius 
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tre  esempj  ove  la  g"utt.  sonora  occorre  già  nel  latino 
insieme  con  la  sorda  (i);  Grisósiomo,  XpdoVrc/pos  (2); 

grotta,  y.p'JTzzri,  di  fronte  al  prov.  crota,  afrnc.  crote  e 

cr otite  \  grotto,  òvoJzpÓTa^o-,  cfr.  Arch.  XV,  166;  ait. 

gruogo,  -/pózo;  ;  —  dogaja,  v.  §  II,  2  ;  dragante,  rpaya- 

-/av&z,  ove  la  gutt.  sonora  continuerà  la  sorda  iniziale 

della  terza  sillaba  ;  magari,  wa/a/ite  ;  siri-  e  simghella 

cascami  de'  bozzoli,  nr,^\.y.%  (agg.),  di  fr.  al  rum.  saricà, 
spgn.  sarco,  gabbano;  maggiorana,  v.  in  nota  (3); 

ait.  magrana,  raizpavix  ;  negromante  e  ait.  gramanzia, 

vzy.pou.cit.vzi;  e  -avTEt'a  ;  —  ̂ oga,  Bòr/.y.  (accus.),  V.  Zeitschr. 

XXVII,  586;  bottega,  sic.  puti'a,  òiTzoOr,y.-/i,  di  fronte  al 
frnc.   boutiqtte  -icle,    spgn.   botica   (cfr.   Gròber,   ALL 

deve  entrare  nello  strano  equivalente  lucch.  carcóbìso  (oggi  car- 

còbisse,  secondo  il  Nieri  s.  v.).  Cfr.  Tramater  s.  chiozzo.  — 

Notevole  il  lat.  congru  (ali.  a  gongru,  yóyypoc),  in  cui 
avremo  la  sorda  iniziale  per  dissimilazione. 

(i)  Dovrebbe  seguire  gonzo  minchione,  se  rivenisse,  come 
pensa  o  sospetta  il  Zambaldi  (o.  c.  129,  cfr.  Voc.  etim.  604), 

a  con  tu  s,  xovto';,  stanga.  Col  digradar  delle  due  esplosive 
avremmo  qui  appunto  un  agg.  *gondeu  (che  a  ogni  modo 

può  esser  l'etimo  del  port.  gonzo  engonzo,  ghanghero  ;  v. 
Kòrt.'  2479). 

(2)  Dovrebbe  precedere  granchio,  se  il  lat.  cancru  ri- 
specchiasse Y.y.f,y.vjr,;  (auzi  che  esser  voce  sua  corradicale; 

V.  Brugmann,  Griech.  Gramm.'  iii),  come  mostra  credere 
il  Lindsay,  li  105,  se  vedo  bene  il  suo  pensiero  (cancru 

per  *cancero  con  metat.  da  *carcino). 
(3)  Così  maggiorana  come  i  parecchi  suoi  allòtropi  (vedi 

Cihac  152,  Scheler  s.  marjolaine),  non  illustrati  finora,  esige- 

ranno che  sì  parta  da  una  base  *amarag-iana  (sott.  '  h er- 

ba '  ;  ài^/àpa/.o;  -ov),  divenuta  *a]moragìana  (con  o  per  via 
della  labiale  contigua?)  o  *a]marogìana,  e  poi  *a]ma- 
gìorana.  Per  la  metatesi  della  palatina,  si  può  in  qualche 

modo  ricordar  l'it.  sudicio  da  un  assai  tardivo  *sudicu  per 

sucidu  (v.  M.-LiJBKE,  It.  gr.  168).  Più  vicino  all'etimo  il 
rum.  inàgheran,  da  *a]magaranu  (=  *  a]ma  raganu)  ;  e 

anche  l' afrnc.  niarone,  se  è  da  *  d\ntarogone  (=  *  a'\nioragone). 
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VI,  379)  (i);  aret.  hruga,  lucch.  hrùgio  (2),  ̂ ^'^^yji%\ 

bambàgia  -o,  mgr.  Sa^Sa/tov,  da  i3óaSu|,  di  fronte  all'ait. 
bomb-  e  batubace  [di  bigio,  v.  Kort.-  1497]  ;  doga, 

Vop.  Aurei,  doga,  '^'^x^\  drago  -one,  'Jp^czwv,  di  fronte 
al  rum.  drac;  gruogo,  v.  sopra;  tega,  ̂ irn  (ma  w.  Arch. 

XV,  374),  di  fronte  al  rum.  teacà;  àgata,  àyiTr,<i-,  fé- 

gato, V.  §  II,  3  ;  sdg07na,  irazwf^x  ;  à/aga,  àtù.y.r,  ;  [spago, 

*  an%^xr/.ó:  (agg.)  da  and^rov  (3)].  —  Con  la  gutt.  dietro 
a  consonante:  gànghero,  v.  sopra;  alucch.  ongosto, 

ty/oty^Tov,  V.  Arch.  XII,  115;  loiiéa  lince,  /uyz^-  (ac- 

cus.),  in  quanto  rispecchi  *lùngea,  di  fronte  al  frnc. 
once{i\);  sgorbio,  v.  qui  4  (5). 

I,  3.  Con  la  dentale:  dragante,  cfr.  qui  2  (6);  — 

badessa  e  badia,  v.  §  II,  2  ;  biedone  '  amaranthus 

blitum  ',  j3/.('tov  (ma  pur  v.  Arch.  XV,  462  s.  bieta)  ; 

medaglia,   pi'ra/J.ov  (7);  padella,   [laveggió],   v.  ancora 

(i)  Che  il  g  di  bottega  sia  di  più  facile  giustificazione  in 
quanto  procede  dal  gr.  K,  ammette  ora  il  M.-Lììbke,  Zeitschr. 
XXVII  369- 

(2)  Qui  a  buon  dritto,  giacché  brugìo  fu  rifatto  sul  plur. 

brugi,  il  quale  a  sua  volta  esige  *  brugo. 
(3)  E  così,  partendo  da  *spartigu,  la  nostra  forma  non 

ripugnerebbe  più,  per  la  gutturale  sonora,  all'etimo  greco  del 
Diez  (cfr.  Gròber,  all  V,  474). 

(4)  Un  caso  simile  è  forse  il  mil.  soiizì  cicerbita,  cróy^o;. 
Ma  cfr.  Salvioni,  Post.  21. 

(5)  Dovrebbe  precedere  sghembo,  in  quanto  rispecchiasse 
(TztujSós  zoppo  (e  per  la  ragion  della  gutturale,  cfr.  scheggia 
ffvtJia,  ecc.);  v.  Zambaldi,  o.  c.  159,  Voc.  et.  1166  (ma  cfr. 
Mise.  Asc.  440-1). 

(6)  Sia  qui  ricordato,  a  ogni  modo,  il  vnz.  drezza  treccia, 

Tft'ya  {*  tri  chea);  cfr.  M.-Lubke,  It.  gr.  97. 
(7)  Secondo  il  Gròber,  all  III,  530,  d'origine  francese 

(e  perciò  il  mod.  frnc.  medaille,  un  italianismo,  sarebbe  la 

restituzione  d'un  antico  imprestito);  e  tali  anche  lo  spgn. 

meaja,  port.  e  prov.  mealha,  cat.  mealla  (dall' afrnc.  meailie), 
a  causa  del  dileguo  del  t,  che  altrimenti  sarebbe  sopravvis- 

suto in  d.  Ora  se  uno  muove,  come  è  mio  pensiero,  da 

*  m  e  d  a  1 1  e  a ,  coleste  voci  potranno  bene  apparire  indigene  ne' 
rispettivi  territorj. 
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§  II,  2  ;  stadera,  ttxtvóp  (e,  ad  ogni  modo,  cfr.  Arch. 

XV,  378);  carr-  e  carcga  (schcrz.),  seggiolone,  zz- 

?^£'(?pz  (i);  cadaìino  caduuo,  yy-rx  (v.  Kòrt.^  2002);  stra- 
diotto,    Tr/Jario-T/^   (2);    alucch.    arcidechìllO,    àp/npr/^tvo;, 

caduto  il  secondo  r  per  dissimilazione  (3);  —  scudo, 

(Ty.vzo-,  cuojo,  di  fronte  al  sic.  scìttu  e  al  rum.  scitt; 

spada,  Q~ùSì-n  (4);  e  gl'importanti  esemplari:  borro,  da 

bodro,  j3ó0po?  ;  burro,  da  bttd'ro,  ì3ojt?j3ov  (5), 
I,  4.  Con  la  labiale  :  babbo,  nàKnoq  ;  batassarc, 

■KCiTà'j'jM  (M.-Lb.  I,  33);  lucch.  bergamina  (della  rócca 

e  del  lume),  ■ni^-jt.'j.rry'r^  (cfr.  Arch.  XII,  109);  vnz.  biso, 
rdno-j  ;  bùssola,  busta,  Tc^iì'ly.  (acc.)  ;  [barattare,  Tr^iàT-oj]  ; 
befana,  irr^avia  (epipli  anìa)  ;  bottega,  v.  qui  2,  di 
fronte  al  nap.  potega,  sic.  putta,  dove  la  sorda  iniziale 

ci  attesterà  una  più  antica  aferesi  ;  bilbbola,  inoTix 

(acc),  cfr.  Kòrt.^  9910;  vescovo,  v.  sotto;  —  babbo 

&  bilbbola,  V.  sopra;  lucch.  zeiióbbita  (Laurenzi:  zauo- 

bita,  Am.  onom.  757),  'ìv^m-IS-a  (acc),  di  fronte  al  frnc 

sinopie  (cfr.  Kort.-  8 7  38);  are  pévere,  n-tVept  (ma  cfr. 

(i)  La  trafila  è  * cadedra,  * cades;ra  (con  gr  da  dr  per  dis- 
similazione), onde  cadrega  (Cacchi).  La  sorda  iniziale  rimase 

intatta  forse  per  infl.  di  carro  ecc.  (da  cui  può  anche  o  no 

dipendere  il  -rr-).  E  voce  tenuta  oggi  per  un  venetismo  ; 
ma  carrega  del  resto  occorre  già  in  Francesco  da  Barberino. 

(2)  Voce  non  toscana  ma  veneta  (v.  il  Vocab.).  Secondo 

il  M.-LiiBKE,  I,  33,  ripeterebbe  il  d  da  strada.  Ci  sarebbe 
da  pensare,  se  mai,  alla  doppia  spinta  dissimilativa. 

(3)  Registrato  dal  Bianchini  e  riportato  dal  Caix,  st.  71, 
nella  forma  arcidecHno.  Ma  è  voce  per  più  rispetti  sicura- 

mente volgare,  donde  si  deve  perciò  escludere  il  ci  incolume, 

che  d'altra  parte  ben  si  corregge  in  eh. 
(4)  Anche  il  prov.  espasa  esige  una  base  spada;  cfr. 

M.-LuBKE,  Zeitschr.  XXVH,  369.  Il  mil.  sbàgola  scotola 
{sbagold  scotolare;  ali.  a  spado/a,  Cherub.)  potrà  essere  un 

desincopato  sbag'la  =  spad'la. 
(5)  Ometto  indivia,  che  andrà  connessa  piuttosto  al  mgr. 

i-jòi.3y.  (v.  I\L-LuBKE,  I,  29)  e  che  ad  ogni  modo  è  voce  mal 
assimilata;  e  tanto  più  endica,  i-jbr)y.r,,  dove  è  doppia  l'impronta 
neogreca. 
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Arch.  XV,  383),  di  fronte  al  rum.  pipar,  sic.  '* ptpirt 
(che  si  inferisce  da  piptrata,  v.  Traina  ;  oggi  pipi)  ;  — 

véscovo,  eViffxoTTo?,  di  fronte  al  sic.  vispicu  (cfr.  Kòrt.^ 
3258),  spgn.  ohispo,  prtg.  hispo  (i);  lebbra,  Itnpà.  (2). 

Con  la  labiale  dietro  a  consonante:  sgorbio,  axopi'o;  (3). 
Agli  esenipj  di  queste  tre  serie  ci  sarà  ben  da 

soggiungerne  qualche  altro.  E  quantunque  per 
le  serie  della  dentale  e  della  labiale  —  assai  smilze 

—  un  certo  scetticismo  debba  sembrar  giustificato 
abbastanza;  nondimeno,  gli  esempj  anche  di  queste, 

se  consideriamo  il  loro  complesso  e  la  singolare  en- 

tità di  qualcuno,  non  potranno  non  apparire  di  qual- 

che peso.  A  tacer  che  la  congruenza  dell'evolu- 
zione per  le  tre  sorde  esplosive  suole  essere  il  fatto 

normale  ;  onde  per  le  altre  due  la  presunzione  di 
ciò  che  per  una  di  esse  riesca  evidente. 

(i)  In  *e]bifania  ed  *a]boteca  da  assegnare,  credo, 

ad  età  latina,  l'aferesi,  che  si  compiè  per  avventura  allorché 
il  b  risonava  ancora  schietta  esplosiva,  spiegherà  il  persister 

di  esso  in  quanto  era  divenuto  iniziale.  In  é\véscovo  la  vo- 
cale si  dovè  mantenere  più  a  lungo  (cfr.  il  grigione  nvesch, 

nvaisch),  per  guisa  che  di  *e]biscobo  anche  il  primo  b 

tenesse  la  via  consueta.  Così  non  c'è  bisogno  di  ricorrere 
alla  contaminazione  (poco  verosimile,  a  parer  mio)  con  ve- 
scor  e  vescus,  come  fa  il  Bianchi,  Arch.  XIII,  210. 

(2)  Svanisce  cosi  una  delle  fonetiche  anormalità  che  da- 
vano finquì  noja  in  questo  vocabolo  (cfr.  M.-Lììbke,  It.  gr. 

137).  Il  bbr  è  perfettamente  in  regola,  se  moviamo  da 

*lebra  (=  lepra);  cir.  febbre,  labbro,  ecc.  E  anche  Ve 

d'altra  parte  è  chiaro,  ove  si  riconosca  che  e  ed  0  (ytx,3Óv) 
avevano  il  timbro  di  e  ed  g,  pur  conservando  la  lor  quantità 

(v.  ancora  il  M.-Lììbke,  It.  gr.  43;  dove  può  fare  specie  che 
egli  stesso  non  mandi  lebbra  insieme  con  Stefano,  ecc.). 

(3)  Il  quale  così  risulterebbe  normale  nell'una  e  nell'altra 
esplosiva.  Onde  restiamo  fermi  al  vecchio  e  buon  etimo, 

scartando  senz  '  altro  il  *  corbio  (corvo)  da  altri  proposto  e 
accettato  (v.  Bianchi,  Arch.  XIII,  204;  Parodi,  Mise.  Asc. 

480),  e  che  dal  lato  ideale  par  molto  meno  conveniente. 
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II,  I.  Ma  tolti  anche  tutti  quegli  esemplari, 

per  cui  forse  si  giudicherà  sufficiente  o  quasi  la  di- 
chiarazione che  si  tentava  pocanzi,  parecchi  altri 

eslegi  rimangono.  Passando  ora,  per  ritoccarne, 

all'esame  critico  che  del  mio  modesto  vSagg'io  su' ri- 
flessi delle  esplosive  sorde  fra  vocali  ha  fatto  il  M.-Lù- 

bke,  innanzi  tutto  non  mi  so  rassegnare  al  biasimo 

d'avere  espresso,  a  questo  proposito,  'senza  nessuna 
esattezza  '  il  pensiero  del  Maestro  italiano.  All'in- 

flusso anche  di  -a,  che  il  M. -Lubke  pensa  d'essere 
stato  il  primo  ad  immaginare,  accenna  implicitamente 

l'Ascoli  stesso  (Ardi.  X,  85,  nel  testo),  sebbene  poi, 
come  dichiara,  si  limiti  a  trattar  dell'influsso  eserci- 

tato dall'f?  tonico  (i).  Onde  è  tutt'altro  che  'sor- 
prendente '  il  ripeter  che  l'Ascoli  fa  (v.  ivi,  87,  nella 

n.  i)  la  sonora  di  spiga  dall' -«.  Perciò  dovremo 
riconoscer  piuttosto  che  la  teoria  del  M,-Lùbke,  ri- 

guardo all'azione  di  codesta  vocale  sull'esplosiva 
precedente,  già  si  trova  chiaramente  accennata  in 

quella  famosa  '  Poscritta  '.  Né  so  in  verità  donde 
si  ricavi  e  come  si  faccia  ad  affermare  che  ruota, 

quanto  alla  sorda  esplosiva,  per  l'Ascoli  abbia  ad 
esser  voce  normale.  Di  rugiada  s'ammette  ora 
la   provenienza   esotica,    ed  a  noi  basta  (2).         Così 

(i)  Ecco  le  sue  parole  :  '  presumo  che  un'  attenta  esplora- 
zione abbia  a  mettere  in  sodo,  che  la  vocale  a,  per  la  sua 

sonorità  particolare,  eserciti  un' azione  più  gagliarda  nell' assi- 
milarsi cioè  nel  ridurre  a  sonora  la  esplosiva  sorda,  dentale 

o  gutturale,  che  le  fosse  attigua;  azione,  del  resto,  che  non 

si  manifesterebbe  in  uno  stesso  àmbito  per  le  due  esplosive 

diverse.  Qui  posso  dir  poco,  e  mi  limiterò,  pressoché  esclu- 

sivamente, alia  dentale  preceduta  dall' a  accentato  nel  paros- 
sitono  '.  E  v.  anche  ivi,  90,  dove  si  ritorna  sulla  ragione 

dell '-a  per  spiga  e  lattuga. 

(2)  Ma  non  si  vede  come  dal  ̂   (posto  l'etimo  *rosiata, 
si  debba  inferir  che  sia  voce  dell'Alta  Italia,  mentre  g  da  -sj- 

è  l'esito  toscano  normale  {cagioìie,  artigiano,  ecc.);  cfr.  Arch. 
XVI,  173,  dove  fu  dimenticato />/^io  -are  (v.  però  Asc.  ivi,  181). 
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in  scuriada,  se  per  essa  bisogna  assolutamente  par- 
tire, come  vuole  il  M.-Lùbke,  da  excorrigiata  (i), 

sarà  pur  forza  vedere  ug-ual mente  un  accatto  (2)  ; 

perché  con  questo  etimo  non  è  d'accordo  la  voce 
italiana,  a  quel  modo  che.  secondo  il  M.-Lùbke,  la 

voce  francese  non  si  può  conciliare  con  *excoriata. 

Dov'  è  un  altro  esemplare  italiano,  che  mostri  il  di- 
leguo del  -GJ-?  Per  la  condizione  di  protonia  si 

adduce  bensì  rione  da  regione  (It.  gr.  142-3)  (3); 
sennonché  questo  è  termine  proprio  della  città  di 
Roma  (v.  il  Voc.  it.)  e  non  dove  mai  esser  toscano  (4). 
Quanto  a  riiìa,  io  non  vedo  come  per  sostenere 

l'ipotesi  che  essa  risulti  da  ripa  +  rivu  sìa  neces- 
sario che  questa  contaminazione  trovi  conferma  in 

tutti  gli  altri  territorj  romanzi  (come  vorrebbe  il 

M.-Lùbke),  ben  potendo  anche  essersi  compiuta  entro 
limiti  molto  ristretti.  Venendo  egli  in  mio  aiuto, 

pensa  che  sponda  sia  per  avventura  il  termine  del 
toscano  centrale  e  riva  quello  proprio  della  costa  del 

mare.         Ora,  se  il  M.-Lùbke  intende  la   costa  tor 

(i)  A  cui  ad  ogni  modo  riverrà  il  sic.  sairriatu  staffile  e 

scurriata  colpo  di  staffile.  Del  resto,  considerando  che  la  scu- 

riada  è  tutt'uno,  per  signiiìcato,  con  la  '  scutica  '  (da  ay.uny.Yi), 
mi  domando  se  non  possa  aver  come  base  una  *scuticata 

(sottint.  o  no  '  ferula'),  che  si  pronunziasse  volgarmente  *scu- 
di-(v.  ̂   I,  3)  e  poi  *  scuri-.  Circa  r  da  d,  cfr.  Lindsay, 

IV,  112.  L'etimo  s'adatterebbe  così  alla  voce  italiana  come 
alla  francese. 

(2)  Lo  schietto  continuatore  di  corrigiatu  è  V  \t.  corr- o 

careggiato,  la  cui  volgarità,  essendo  uno  dei  principali  stru- 
menti agricoli,  credo  che  nessuno  sia  per  mettere  in  dubbio. 

(3)  Insisto  sul  concetto  che  di  regola  nell'italiano  occorra 

un  solo  esito,  prima  e  dopo  l'accento,  come  delle  espi,  sorde 
e  di  .y  tra  vocali,  cosi  anche  dei  nessi  con  j  {-Gj-,  -sj-,  ecc.). 
E  di  ciò  mi  propongo  di  riparlare. 

(4)  Della  stessa  categoria  un  altro  esempio  per  noi  valido 

sarà  l'are,  pietà,  cioè  pi  et  a  [s  con  la  solita  protrazione  d'ac- 
cento (cfr.  figliuolo,  parete,  ecc.),  voce  di  cui  tornerebbe  male 

a  negar  la  volgarità. 
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scana,  la  spiegazione  sua  dice  assai  poco,  perché  le 

condizioni  toscane  rispetto  al  nostro  fenomeno  son 

suppergiù  le  stesse  in  ogni  parte  del  territorio  ;  e 

ripa  doveva  restare  tal  quale  a  Pietrasanta  e  a  Via- 
reggio come  a  Pisa  e  a  Livorno  e  a  Grosseto.  Del 

resto,  per  tale  designazione  è  piaggia  (e  spiaggia 

men  volgarmente)  il  termine  ora  in  uso  su  tutto 

codesto  litorale  ;  né  si  saprebbe  dire  perché  mai  do- 

vesse venir  sostituito  a  l'iva  in  tempo  più  o  meno 
recente.  E  in  questa  potremmo  anche  ravvisare 

senz'altro  una  voce  mal  assimilata,  che  si  risenta 
del  lat.  rivus  o  del  letterario  rivo\  né  va  dimenti- 

cato il  fatto  molto  importante,  che  ali,  a  riva  ci  fu 

e  e'  è  il  più  schietto  ripa,  il  solo  rappresentato  fra  i 
nll.  toscani  (1). 

II,  2.  Di  tra  gli  esemplari  con  /  protonico  intatto 

il  M.-Lùbke  scarta  sùbito  nahira  e  notajo  come 

voci  dotte.  Mi  dispiace  il  '  per  esempio  '  con  cui 

s'accenna  ad  altri  simili,  a  parer  suo  non  calzanti, 
degli  esemplari  da  me  addotti,  giacché  avrei  cer- 

cato di  difendere  anche  quelli  come  difenderò  co- 
desti due.  Quanto  a  natura,  non  ho  modo 

ora  di  ricercare  se  manchi  realmente  d' ogni  conti- 
nuazione volgare  (come  parrebbe  dal  Voc.  del  Kòr- 

ting)  nelle  altre  parti  della  romanità  (2);  ma  all'it.  na- 
tura non  potrà  certo  negare  il  carattere  di  parola 

volgare  chi  ponga  mente    alla  varietà    e    schiettezza 

(i)  Consistenza  prese  bensì  il  vb.  arrivare  (ina  solo  arri- 

pare  per  '  venire  a  ripa  '),  certo  per  infl.  del  frnc.  arriver.  — 
Quanto  a  sugo,  il  quale  è  tenuto  per  un  eslege  da  tutti,  os- 

servo ora  che  già  il  latino  ci  otifre  sugo  -ere  (ali.  a  sucus; 
non  insolita  alternativa  di  media  con  tenue,  cfr.  Lindsay,  ii  75), 

per  la  cui  spinta  si  poteva  anche  avere  un  assai  antico  *su- 
gus;  ma  sugo  a  ogni  modo  parrà  forse  giustificato  a  suffi- 

cienza da  suggo  sùggere. 
(2)  Si  ricordi,  a  ogni  modo,  il  rum.  natura,  temperamento, 

diche  V.  ora  Puscariu,  Et.  wòrt.  der  rum.  Sprache,  num.  1159. 
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degli  usi  suoi  in  ogni  tempo  e  più  a  certi  significati 

che  mancano  alla  base  latina  ('  nascita  '  od  '  origine  ', 
'  specie  '  o  '  sorta  ',  ecc.).  E  il  Salvioni  accoglieva 
giustamente  nelle  sue  '  Nuove  postille  '  il  basso  en- 
gadino  nadilra  '  cunnus '.  Per  notarius,  di  cui 
a  gran  pena  si  poteva  far  senza  pur  nel  più  barba- 

rico medioèvo,  fra  noi  abbondano  i  riflessi  volgari 

(alomb.  noer  -dher,  mil.  Jiodcc,  ecc.  ;  cfr.  Salv.  ivi 
s.  V.  (i)).  Quanto  agli  esemplari  che  vanno  con 

ràttavéllo  e  strattagèmma,  in  verità  neanche  lo  scri- 

vente ignorava  che  —  rispetto  a  catena,  maturo  e 

simili  —  '  il  rapporto  dell'  accento  è  diverso  '  ;  e  per- 
ciò furon  da  lui  a  bella  posta  raccolti  in  fine  della 

serie.  Ma,  insomma,  si  tratta  poi  sempre  di  con- 
dizione protonica;  e  cadrebbe  in  una  grave  esage- 

razione teorica  chi  desse  tale  importanza  all'accento 
secondario  della  prima  sillaba  da  considerare  come 

postonica  la  consonante  successiva.  Gioverà  anzi 

avvertire  che  il  '  semitòno  ',  se  la  vocale  che  ne  è 
affètta  è  libera,  pare  assai  poco  sentito  (p.  es.  in 

catapécchia,  di  fronte  a  castigare,  ecc.)  ;  e  che  questo 
viene  spesso  a  mancare  del  tutto  nella  continuità  del 

discorso  un  po'  accelerato  [catapecchia,  castigare,  ecc.). 
Non  a  torto  par  contestato  metà,  are.  meità,  un  esem- 

plare '  sui  generis  '  dove  la  sorda  comunemente  è 
intatta  (prov.  7neì-  e  mitat-z,  spgn.  mitad,  ecc.);  ma 
con  esso  non  manderemo  età  che  per  mera  dimen- 

ticanza fu  omesso  nell'elenco  (donde  il  M.-Lùbke 

vuol  che  sia  cancellato  !.)  e  merita  d' esservi  accolto 
come  un  esemplare  probante.  La  fase  anteriore 

eità  postulata  dal  M.-Lùbke  per  la  voce  italiana  ha 
un  troppo  debole  appoggio  nel  sen.  etià.,    che   deve 

(i)  Non  capisco  perché  l'Autore  accolga  l'aret.  notéo,  e 
non  anche  l'it.  notajo.  Forse  che  la  sorda  esplosiva  nell'uno 
sarebbe  normale  e  nell'altro  no?.. 
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essere  una  forma  analogica  (i).  Diaetate.è  ben 

vero,  r  AE  diventava  di  regola  un  /,  come  e'  insegna 
anche  il  nostro  Autore,  I,  283;  ma  ciò  non  pare 

una  sufficiente  ragione  di  scartar  questo  esempio 
(v.    qui    nota    3).  Né   credo    che    egli    pensi,    per 

dichiarar  i'  /  del  presunto  it.  cita,  di  ricorrere  all'  are, 
aevitate,  come  altri  fece  (v.  HiRSCH,  Zeitschr.  IX, 

538).  E  l'abruzz.  ajeta  non  avrà  qui  nulla  che 
fare,  non  potendo  esser  che  il  continuatore  del  nom. 

aetas    con    a    prostetico  (2).  Del    resto,    se    dia- 

mo un'occhiata  al  mio  elenco,  si  vedrà  che  gli  e- 
sempj  a  cui  mal  si  negherebbe  efficacia  di  prova 

sono  ben  più  che  i  cinque  su  cui  il  M.-Lùbke 

s' indugia  :  catello,  catena,  catino,  matassa,  maturo  ! 
E  per  letame  l' e  protonico  (anzi  che  i)  non  potrà 
bastare  a  infirmarne  l'autorità,  ripugnando  per  piìi 
ragioni  l'ammetter  che  sia  voce  dotta;  e  bisognerà 

piuttosto  cercare  il  motivo  particolare  dell'^  (forse 
fu  raccostato  a  leto  sudicio  di  sterco  ;  cfr.  Arch. 

XII,  125)  (3).  In  budello  la  cons.  media  risulta 

un'eccezione  quasi  illusoria,  se  consideriamo  la  con- 
correnza che  il  nucleo  bod  fa  a  bot  nei  nomi  che 

(i)  Cfr.  Flechia,  Arch.  IV,  370-1.  L'esempio  attrattore 
deve  essere  appunto  nietia,  che  risultava  da  nieità  (per  quella 
metatesi  che  in  condizione  postonica  appare  cosi  frequente 

nel  toscano:  aria,  balio,  pania,  ecc.),  su  cui  non  solo  si  mo- 

dellava l'omofono  etià,  ma  anche  boulià  e  sanità,  tutti  del 
solo  senese.  Nel  nap.  aita  ajctà  come  nel  pieni,  eita  citati 

dal  Flechia  avremo  vocale  prostetica  (cfr.  la  voce  abruzzese 

nel  testo).  Non  so  che  dire  d'un  diade,  che  qualche  Voc. 
ripete  da  Fra  Guittone.  E  v.  anche  Parodi,  Roni.  XVIII, 

597-8. (2)  Ma  non  ritrovo  però  questa  forma  nel  Voc.  abruzzese 
del  Finamore,  che  dà  soltanto,  se  vedo  bene,  aita  e  jità. 

(3)  Giova  insister  sul  fatto  che  ad  ogni  modo  l'anorma- 

lità d'un  e  protonico  non  basti  ad  escluder  la  volgarità  di 
voci  quale  è  questo  letame  e  quali  pur  sono  cesello,  tegame, 
segreto,   veleno,  sereno,  ecc. 
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si  aifamigliano  con  codesta  voce  (v.  Kòrt.^  1484, 
cfr.  Parodi,  Arch.  XV,  74  s.  xboir).  Per  padella 
credo  si  possa  proporre  la  dichiarazione  generale, 
che  si  tentava  in  principio  di  questa  nota.  Infatti 

il  lat.  patella,  anziché  dim.  di  patera  (' patéo '), 
deve  piuttosto  esser  dim.  di  patina,  da  rara.//) 

(cfr.  machina  da  \)-lyi>.-jò.  (dor.),  e  osserva  che  'pa- 

tella '  e  '  patina  '  concordano  ambedue  nel  sign.  di 

'  tegame  ',  /orràc,  laddove  '  patera  '  vai  propriamente 
'tazza').  E  così  patella  avrà,  per  la  ragione 

morfologica,  a  passar  nell'elenco  a  cui  spetta  fe- 
mella  ecc.  (cfr.  Suppl.  Arch.  Vili,  56-7),  Del 

resto  sia  ricordato  anche  :ràT£A>a,  dim.  -A/tov,  '  patina  ', 
di  cui  ora  non  ho  mezzo  di  verificar  se  sia  voce  an- 

tica o  '  trascritta  ',  che  forse  è  più  probabile,  dal 
latino  (i).  E  scodella,  alt.  e  lucch.  scudella,  a  ogni 
modo  si  deve  risentire  di  scudo  (cfr.  Gròber,  all  V, 

462-3,  e  qui  §  I,  3).  Quanto  a  badessa  e  badia, 

il  sufF.  greco  d'abbatissa  e  abbati'a  (da  abbas 
d'or,  caldaica)  non  lascia  dubbio  che  queste  al  par 
di  tante  altre  voci  cristiane  venner  qua  per  tramite 

greco  ;  e  ciò  basta  secondo  noi  a  spiegar  la  sonora 

che  vi  s' udisse  nella  pronunzia  latina  del  volgo  (2). 
E  quaderno,  che  il  M.-Lùbke  aggiunge  con  ragione 
alla  lista,  non  mi  sembra  un  eslege  da  far  paura  : 

infatti  se  peVisiamo  alle  molte  voci  in  quadr-  offerte 

dal  Voc.  latino  (e  cfr.  anche  l'alternativa  di  qua- 

triduum  e  quadri-),  forse  non  s'esiterà  nemmeno 
a  muover  senz'altro  da  un  *quadernu. 

A  proposito  della  sorda  labiale  il   M.  -  Lùbke    mi 

dà  causa  vinta  e   '  coniurat  amice  '    a   rimuover   gli 

(i)  Curioso  che  il  medesimo  anormal  digradamento  a  so- 
nora ci  offra  l'ant.  umbro  Padella-,  se  è,  come  par  verosimile, 

una  cosa  sola  coi  lat.  Patella  (cfr.  Planta,  I,   401-02). 
(2)  Abbale  ha  del  semidotto  ;  e  del  resto  poteva  esser  te- 

nuto fermo  da  frate  suo  confratello  ! 
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ultimi  ingombri  ;  ma  confesso  che  le  dichiarazioni 

sue  degli  eslegi  non  finiscono,  in  buona  parte,  d'ap- 
pagarmi. Di  navone  si  può  osservare  che  gli  sta 

allato  iiapc-  o  nappello  ('  il  nappello  è  navon  marino  ', 
Cresc).  Per  ravizzone,  con  cui  va  ravaccitwlo 

(Cresc.)  e  ravazzuolo  (Sacch.),  c'è  da  dubitare  non 
poco  della  sua  toscanità  (cfr.  rapaccione  e  -azzuolo, 

e  l'articolo  del  Gherardini  s.  v.)  (i).  Quanto  a 
lavcggio,  a  cui  il  INI.  -  Lùbke  rinunzia  pensando 

che  s'  appoggi  a  lavare  (ma  per  quale  precisa 
o  anche  sol  verosimile  relazione  ideale  ?),  esso 

resta  per  me  un'  eccezione.  Però,  senza  inten- 

zione d' infirmarne  (almeno  per  ora  !)  l' origine  da 
lapideu  (cfr.  Parodi  e  Guarnerio,  Rom.  XIX, 

4S4  e  XX,  67  n),  arrischio  l'avvertenza  che  l'etimo 
greco  di  codesta  voce  ()/j3r;T-)  poteva  secondo  noi 

condurre  ad  un  agg.  *leb-  o  levédeu  (cfr.  §  I,  3). 

In  questo  caso  il  srd.  lapia  e  1'  abruzz.  lapijja  sareb- 
ber  voci  distinte  dalla  nostra.  Né  si  dovrà  esclu- 

der  l'ipotesi   che    lavcggio  riproduca,    toscaneggiato 

(i)  Secondo  il  Salvioni,  Arch.  XVI,  439  s.  covaccina,  si 
doveva  citar  fra  gli  eslegi  anche  ravanello,  che  riverrebbe  a 

rap-.  Non  credo  che  molti  siano  per  accettar  la  nuova 

proposta.  Infatti,  a  un  volgar  lat.  *rapanus  con  la  tenue 

per  l'aspirata  (cfr.  colapus  da  xo/zi^^oO  s'oppone  ràfano,  il 
quale  proverà  che  la  voce  greca  fu  introdotta  più  tardi,  quando 

a  $1  rispondeva/ (cfr.  M.-Lubke  I,  33-4);  né  d'altra  parte  penso 
che  il  S.  presuma  di  staccar  ravanello  e  rafano  o  rdvauo  da 

raphanus  pi(ì)y.vo;  per  attaccarli  a  rapa!  Di  ravastrello 

e  -astrane,  che  a  torto  si  mandano  insieme  con  ravanello,  ove 

si  badi  alla  concorrenza  di  rapastrello  e  -aslrone,  crederemo 
senza  difficoltà  esser  forme  importate.  E  giacché  ci  siamo, 

al  luogo  cit.  s'  accusa  (se  Dio  vuole)  d'  arbitrario  il  fatto  che 
io  già  inferissi  z/  da  f  in  tre  nll.  moderni  (Suppl.  Arch.  V, 

228).  Ora  io  sarò  ben  lieto  d'apprendere  in  quale  altro 
modo  si  poteva  notar  codesto  fenomeno,  vero  o  presunto 

che  sia,  in  Cilivano  (che  è  antico  !),  Polla-  Vinocchiaja  e 
Rivangajo,  prima  registrati  s.  Silii  fanum,  foenum,  fango  e 
dati,  a  ragione  o  a  torto,  come  procedenti  da  queste  basi! 
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nella  palatale,  il  gen.  lavezzu  (i).  Quanto  alla 

sorda  gutturale,  mi  libera  di  dogaja  (fossa  di  scolo) 
il  M.-Lùbke,  che  a  buon  dritto  ne  revoca  in  dubbio 

la  connessione  a  duce;  e  io  vi  scorgo  ora  un  deri- 
vato di  doga  (v.  §  I,  2),  propriamente  una  sorta  di 

botte.  Sarà  dunque  una  '  fossa  dogaja  ',  cioè  in 
forma  di  '  doga  ',  forse  in  origine  una  fossa  coperta, 
un  bottaccio  (cfr.  il  lucch.  '  hodda-scitdcllaja  \  testug- 

gine, cioè  botta  in  forma  di  '  scodella  ').  E  cfr.  il 
prov.  doga,  norm.  douvc,  anche  '  orlo  od  argine  di 

fossa  '  e  anche  '  fossa  '  (Kòrt.^  3062).  D' altra  parte 
non  par  lecito,  in  quanto  ne  può  venire  un  equivoco, 

di  addurre  come  '  ant.  italiano  '  (quasi  '  ant.  fior,  o 

tose,  centrale  ')  quel  siguro  che  è  solo  ant.  pisano 
(v,  Arch.  XII,  150)  e  mod.  lucchese  (come  seguro  è 

ant.  lucchese  vivo  anc'  oggi  nel  contado  ;  cfr.  ivi 
113)  (2).  Né  buon  consiglio  sarà  stato    quello    di 

screditar  la  cicogna,  che  ha  doppio  il  suggello  vol- 
gare {g  da  o,  il  da  Nj),  per  la  ragione  che  questo 

uccello  non  vive  in  Toscana  ;  quasi  che  un  animale 
esotico  non  potesse  nella  tra.dizione  del  nome  suo 

esser  volgarissimo.  E  tale  è  di  certo  anche  carne-  o 

cammello,  come  ci  mostra  l'uscita  (-éllu  per  -elu,  da 
Y.y.tj.-nko()  ;  tale  è  la  scimmia  (da  s  J I m  i a  per  s T m i a )  ; 

tale  è  lo  struzzo  (da  *strùtiu,  che  prese  il  posto  di 

(i)  E  il  sic.  lavizzu  (Traina)?  Il  quale,  come  per  ra- 

gione dell' z  pare  indigeno,  così  (ammesso  che  abbia  zz)  dal- 
l'italiano discorda  anclie  nell'esito  di  -DJ-  (cfr.  il  sic.  raju  raggio, 

poju  poggio,  e  V.  ScHNEEGANS,  Sic.  dial.  115);  e  nella  forma 

sua  più  schietta,  se  da  lapideu,  dovrebbe  sonar  *  lapiju  o 
*  lapin.  E  a  proposito  di  cotesta  formola  osservo  come 

nel  lomb.  scimasa  (onde  l'it.  cimasa),  ■/.Daó.-iov,  il  s  che  non 
è  spiegabile  da  -tj-  (v.  Salvioni,  Mise.  Rossi -Teiss  408), 

è  invece  in  piena  regola  se  partiamo  da  *  e  i  m  a  d  i  a  (cfr.  mesa 
'  media  ',  ecc.). 

(2)  Osservabile,  per  lo  scadere  della  sorda,  il  rum.  sigur 

(cfr.  Cihac  s.  v.). 
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strùthio,  aTjì'iuOt'oji;,  se  pur  non  continua  il  nom. 
imparisillabo);  e  tale  è  anche  il  lione  (poi  latineg- 

giato in  leone),  benché  in  Italia,  a  quanto  noi  ne 

sappiamo,  non  abbiano  mai  allignato  le  '  saeva  leo- 
num  semina  '  ! 

II,  3.  Circa  le  sorde  postoniche  negli  sdruc- 

cioli, alla  tesi  dell'incolumità  sembra  contrastare  sol- 
tanto la  gutturale  sorda.  Ma  dei  cinque  eslegi 

che  si  registrano  il  primo,  e  uno  dei  più  formidabili, 
a  creder  mio  viene  ora  a  mancare.  Giacché,  dopo 
le  acute  e  precise  indagini  di  G.  Paris  (Mise.  Asc. 

41-63),  deve  ora  a  tutti  esser  certo  o  molto  proba- 
bile un  ficàtum,  che  ha  per  suo  genitore  auxoróv  (i); 

ed  esso,  come  s'è  cercato  di  dimostrare,  non  impro- 
babilmente si  doveva  perciò  profferire  con  la  gut- 

turale sonora,  come  sembra  anche  attestato  dalla  va- 
riante figatum  (cfr.  ivi,  nota  87  e  88).  Anche 

per  sagoma,  che  del  resto  è  termine  d' arti  e  mestieri 
e  però  facilmente  accattato,  v.  al  §  I,  2  ;  e  pettégolo 

(che  meglio  valeva  scartare  come  d'  etimo  incerto), 
se  pur  da  una  base  con  esplosiva  sorda,  potrà  es- 

sere, come  di  pettegolezzo  constatava  il  D'Ovidio 
(Rom.  XXV,  301),  un  venezianismo.  Rimangono 
dunque  pégola  da  p  1  e  ù  1  a  e  ségale  da  secale  (cfr. 

M. -Lùbke,  I,  496  (2)),  rispetto  a  cui  giova  di  osser- 
vare come  a  ogni  modo  siano  qualche  cosa  di  so- 

spetto in  parte  e  anormale,  perché  si  sottrassero  alla 

consueta  evoluzione,  onde  dovrebber  continuare  cia- 

(i)  Non  ugualmente  riuscita  appar  la  dimostrazione  ri- 
spetto al  giustificar  Vi  breve  di  ficatum,  che  succedeva  ad 

y  lungo  (v.  ivi  51-2);  sicché  oso  d'insistere  nella  ben  diversa 
ipotesi  da  me  sostenuta  (cfr.  Arch.  XV,  464). 

(2)  Che  si  tratti  di  secale  parrebbe  attestato  anche  dal 

si  cale  dell' Ed.  di  Diocleziano,  in  quanto  vi  s'abbia  a  ve- 
dere i  breve  che  al  par  di  e  lungo  risponderebbe  a  un  e  lat. 

volgare.  Ma  d'altra  parte  sta  in  favore  à.' e  breve  il  sic. 
secala. 



i82  S.    PIERI 

scuno  la  forma  sincopata  della  sua  base  (come,  p.  es., 

fa  il  prov.  pelile  pegola  e  l'affnc.  soile  segale).  Ma 

se  questi  devon  valere  contro  la  mia  regola,  non  e'  è 
ragione  perché  non  valgano  a  suo  favore  e  peri- 

colo (i)  e  i  diminutivi  graticola,  fìerùcola,  finestrù- 

cola  -o,  fratùcolo,  pìetrucola  (lucch.  -liceo la),  stra- 
dùcola,  che  potranno  sì  esser  più  o  meno  antichi, 

ma  che  ripugna  di  considerare  come  voci  dotte. 

Per  e  il  M.-Lùbke  accoglie  la  nostra  tesi,  e  per  t 

egli  v'  è  propenso  ;  ma  per  p  rimane  incerto  ed 
esclude  dieci  esemplari  come  dotti  (tra  questi  figu- 

rano opera  opra,  trrìpano  e  vipera  !)  ed  atrépicc  come 
non  citato  a  proposito  (2),  non  riconoscendo  valore 

che  al  solo  tiepido  e  pur  con  qualche  riserva.  Ora 
io,  dopo  un  nuovo  esame,  nonché  insistere  come 

faccio  sulla  validità  degli  csempj  dal  M.-Lùbke  scar- 

tati, penso  d'aggiungerne  qualche  altro.  E  cioè: 
terracrépolo,  con  cui  potremo  anche  mandare  :  lepre 

&  ginepro;  v.  Arch.  XV,  387.  Inoltre,  con  l'av- 
vertenza fatta  pocanzi  per  e,  non  esito  a  registrare  : 

casipola  (da  casìcùla,  che  per  1'/  potè  essere  attratta 
nella  serie  di  cratlcùla;  cfr.  Suppl.  Arch.  Vili,  61  n) 

e  casùpola  ;  are.  cilpolo  arnia  (e  fors'  anche  cùpola, 
cfr.  Gròber,  ALL  I,  556-7);  majiópola  guanto  di  varie 
sorta  (o  sia  da  manùpùlu,  come  vuole  il  Diez,  o 

da   ''manùcùla;  a  cui  cfr.  manucla,  Vitr.)  (3). 
II,   4.   Restano   ora   ultimi  i  verbi.  In    primo 

(i)  Il  quale,  credo,  non  avrà  minor  diritto  ad  esser  tenuto 

per  volgare,  che,  per  es.,  il  srd.  perigulìi,  ant.  altoit.  peri- 
golo,  ecc.  (v.  Salvioni,  Postille  e  N.  Postille  s.  v.). 

(2)  Conservo  anche  codesto  esempio,  perché  il  mio  pen- 
siero è  che  s' abbia  veramente  a  muover  da  un  assai  antico 

*atripice,  con  dileguo  di  /per  dissimilazione;  e  che  atri- 

plice avrebbe  dato  più  facilmente  un  *  atrcppice. 

(3)  Rinunzio  a  scépita  (e  céppita)  per  céspita,  lo  '  erigerum 
viscosum  ',  perché  la  metatesi  vi  può  esser  più  o  meno  re- 
cente. 
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luogo,  non  s'avranno  per  nulla  a  metter  da  parte, 
come  il  M.-Lùbke  vorrebbe,  verbi  come  ricordare; 

giacché  in  essi,  mancando  i  corrispettivi  senza  ri-, 
questa  sillaba  non  vi  poteva  davvero  esser  sentita 
come  una  sillaba  ascitizia,  in  modo  che  la  seguente 

sorda  rimanesse  inalterata.  In  altri  termini,  men- 
tre, per  es.,  il  e  iniziale  di  cavare  poteva,  o  doveva, 

sostenere  il  e  interno  che  è  in  ricavare,  quello  di 
ricordare  invece  non  ha  od  ebbe  mai  alcun  sostegno. 

Fermandosi  sulla  serie  con  la  gutturale,  il  M.-Lùbke 
questa  volta  non  fa  caso  delle  condizioni  diverse  in 

cui,  rispetto  all'accento,  l'esplosiva  si  viene  a  trovar 
nelle  varie  forme  di  vm  verbo  ;  e  sicuro,  come  dice 

poi  (ma  chi  vorrà  consentirgli?),  che  l'infinito  serve 
di  regola  a  ogni  altra  forma,  ammannisce  ed  esibisce 
una  nuova  dichiarazione.  Nella  differenza,  che  a  dir 

suo  '  salta  agli  occhi  ',  fra  esempj  come  pagare  e  altri 
come  l'are,  mandicare  starebbe  il  segreto  della  dop- 

pia sorte  dell'esplosiva  sorda;  e  cioè  la  sonora  corri- 
spondente sarebbe  normale  in  pagare  (e  così  in  si- 

guro  e  dragone^  ;  e  la  sorda  del  quadrisillabo  mayi- 

dicare  anch'  essa  risulterebbe  normale,  perché  '  in 
voci  con  l'accento  sulla  terza  sillaba  ha  un  accento 

secondario  la  prima,  e  la  seconda  come  l' ultima  è 
atona  ;  e  la  cons.  iniziale  della  tonica  è  trattata  come 

ogni  altra  iniziale  di  tonica  in  voci  che  hanno  l'ac- 
cento sulla  prima  '.  Lasciamo  stare  questa  curiosa 

dottrina,  pur  non  senza  protestare  anche  qui  contro 
r  esagerazione  teorica,  per  cui  un  quadrisillabo  piano 

venga  considerato  senz'altro  come  due  parole  distinte, 
se  pur  connesse  (quasi  i  due  piedi  d'un  f/ipov  tro- 

caico) ;  ma  come  non  è  davvero  '  saltato  ag^li  occhi  ' 
dell'Autore  o  uno  o  un  altro  degli  esempj,  che  egli 
aveva  sotto  il  naso,  e  che  cantraddicono,  quasi  irri- 

dendo, a  questa  dottrina  (ànìicgdre,  intrigare,  affo- 
gare, àscÌ2igdre)ì  Venendo  agli  esempj  con  palatale, 

di  vagellare  vaneggiare,  farneticare,  nego  ora  che  sia 
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vacillare,  il  quale  non  dice  altro,  in  senso  proprio 

e  metaforico,  se  non  '  barcollare  ',  '  esser  malfermo  '  ; 
e,  a  rìschio  che  qualcmio  si  scandalizzi,  penso  invece 

a  *  vagellare  ('vagare')  paragonabile  per  ogni 
rispetto  a  girellare,  saltellare,  ecc.  (alcuno  '■  vagella  ' 
quando  '  va  a  spasso  con  la  testa  '  e  quando  '  il  suo 

cervello  va  a  procissione  ',  ecc.)  ;  e  in  senso  proprio, 
direi  fisico,  si  trova  usato  dal  Cavalca  ('  cogli  occhi 

vagellando  ').  Circa  il  g  mantenuto,  è  vero  bensì 
che  questo  esemplare  non  va  d'accordo  con  altri 

{paese,  niello,  ecc.);  ma  a  tacer  d'altro  che  io  riserbo, 
vi  potremo  sempre  ravvisare  una  voce  tardivamente 
accolta  neir  uso  volgare  e  non  bene  assimilata. 

Quanto  a  occupare,  che  il  M.-Lùbke  mi  contesta 
forse  a  buon  dritto,  ho  pronto  da  surrogargli  quel 

*  copare,  di  cui  il  lucch.  cgpo  pieno  (Arch,  XII,  i  io) 
è  il  participio  accorciato. 

III.  Migliore  è  il  consiglio  dato  di  chiamare  a 
consulto,  per  decidere  la  questione,  anche  i  nostri 
dialetti  del  Mezzogiorno.  Infatti  sono  essi,  insieme 

col  rumeno,  —  poiché  di  regola,  come  questo,  con- 
servano intatta  la  sorda  esplosiva  tra  vocali,  —  il 

giusto  termine  di  confronto  per  l'italiano.  Ora, 
da  un  rapido  parallelo  col  siciliano,  che  potrà  fino  a 
un  certo  segno  valer  qui  per  tutta  la  bassa  Italia  (i), 
risulta  come  la  sua  costanza  nel  tener  fermo  alla 

sorda  sia  molto  maggiore  che  nell'italiano  (2),  avendo 
a  comune  con  esso  alcuni  solo  tra   gli   eslegi.         E 

(i)  Ma  l'indagine  a  ogni  modo  va  continuata  e  allargata  ; 
e  sarebbe  questo,  per  qualche  giovane  studioso,  un  bell'argo- mento da  trattare. 

(2)  A  proposilo,  non  credo  che  regga  la  distinzione  dello 

ScHNEEGANS,  Sicil.  dial.  SS,  che  vorrebbe  normale,  per  l'unica 
sorda  gutturale,  il  digradamento  ed  il  successivo  dileguo  nella 
condizione  protonica.  Intanto  di  tra  i  suoi  pochi  esempj 

va  tolto  curpì'ari,  equivalente  morfologico  di  colpeggiare  (non 
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così  si  constata,  anche  per  questo  fenomeno,  che  il 

toscano  tramezza  le  due  Italie,  alta  e  bassa.  D'al- 
tra parte,  quanto  ag"li  anormali  italiani,  che  siano 

anche  siciliani  o  meridionali  (e  questi,  ben  s'intende, 
di  schietta  tradizione  volgare),  sarà  forse  lecito  di 

presumere  un'  alterazione  così  antica  di  ciascuna  base, 
che  debba  piuttosto  essere  argomento  di  studio  per 
la  fonetica  latina.  Abbiamo  dunque,  col  normale 

trattamento  di  sonora  mediana  :  puh'a  §  I,  2  ;  ìagu 
(Mortili.)  (i),  dragu  (e  draguni);  —  agtigghia  aug- 
ghia,  agualì  a^mli,  og7mnn7i  avanmt  (2)  ;  midagghia 

(e  -agghiuzza  -aggJmini  ecc.),  iìiadurnali\  —  póviru 
povru  pguru  ;  —  agr7ù  aurii,  uiagru  viauru  (e  ind- 
ghirii,  ali.  a  mdcuru;  Traina);  sagru,  saratu  -amcntu 

-estia  ;  Idgrima  Idrima  lamia  ;  —  pagarì  paari, 

annigari  anntari,  preg-  prigart  priari,  sìari  '  sciare  ' 
(cfr.    Kòrt.^    8553)  ;   gridari   (3)  ;    ricrviri.  Man- 

tengono invece  l'esplosiva  sorda  questi  altri  esem- 
plari :  spica,  lattuca  (e  lathichedda  -azza),  littica  (e 

-ichedda),  tarf-  e  tarhica  ;  spaia  (e  sbafarti),  strafa, 

cnnirata,  cit-sfata  '  fiancata  '  (d' una  carrozza),  pipi- 
rafa  §  I,  4,    masunata  famiglia  (4);   ripa   (Mortili.); 

di  *culpicare);  carrigari  è  da  correggere  in  carr icari 
(cfr.  Mortili,  e  Traina);  e  Sarausa  si  potrà  chiarire  secondo  il 

^1,2.  Né  so  donde  lo  Schn.  abbia  ciimmiari  (?)  e  scnrtiari, 

che   mancano  a'  miei   Lessici. 

(i)  Contro  il  sospetto  d'origine  letteraria,  cfr.  per  es.  il 

cerign.  lage  e  il  cpbass.  la'je,  Arch.  XV,  227  €  IV,  171. 

(2)  Cfr.  l'ait.  aguale  avale  (avv.),  it.  avannotto  pesce  di 
quest'  anno.  Per  -ov-  un  altro  esempio  italiano  è  guazza 
onde  guazzare  e  guazzo  (cfr.  invece  Kòrt.'  T0368),  da  a]guazza, 

cioè  *^aquacea  o  -atia,  come  persuade  l'equivalente  napol. 
acquazza  e  sic.  acquazzina. 

(3)  Ometto  sudisfari,  perché  deve  esser  d'origine  coltu- 
rale. E  d'altra  parte  l' it.  sodisfare  è  un  compromesso  tra 

soddisfare  (di  che  v.  Asc.  X,  86  n)  e  l'ait.  satisfare. 
(4)  Ma  il  sic.  ha  grada,  che  è  pur  del  Voc.  italiano,  e 

gradigghia,  nonché  gradata  inferriata.  Ricordo  anche  il 

rum.  gràdé  gratella,  di  fronte  a  gratie  gràtar  gràtisoarà. 
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loctL,  spìcu  spigolo,  sìicu  ;  parintatu  e  cuntatu  (ali. 

a  -adu.  Mortili.),  visciwatu  (da  vtscuvu,  ali.  a  m'spicu 
§  I,  4)  e  vmscatu,  sctitu  §  I,  3,  spitit  spiedo  (e  spi- 
finu  schidione  -onata)  ;  —  patedda,  sctttedda,  batissa 
(e  batissaht),  spitali  (e  spitalcddu  -ùcu),  statia\  ca- 

pezza ;  —  fìcatu  e  secala  §  II,  3  ;  —  fricarì,  chicari 
piegare,  affiicari  -ogaro,  ascmcart  (cfr.  sucari  suc- 

chiare), sigliti-  sicufari  (1);  —  lafrii  (e  latruni\  ali, 
a  larrunt  e  -iinizzu,  Traina),  mairi,  patri  [e  pairinu; 

ali.  a  parrinu  -a). 

Ma  nulla,  si  può  dire,  a  questo  proposito  e'  in- 
segna di  particolare  il  rumeno  ;  giacché,  a  quanto 

m'è  dato  vedere,  nelle  voci  che  ha  di  latina  ori- 
gine non  concorda  quasi  con  nessuno  degli  eslegi 

italiani.  Esso  (e  forse  non  sarà  inutile  il  raffronto) 

dà  infatti  :  ieacà  guaina  (cfr.  §  I,  2),  Icfiicà,  spaia 
spada  e  spalla,  ripa  pendio,  abisso  (v.  Densusianu, 
Hist.  de  la  langue  roumaine  I,  298)  ;  toc,  ac  ago, 
lac,  spie  spiga,    S7ie,   drac  diavolo;   seni   (e  setttar)\ 

—  piedi,  sàcdr-à;  càpàsiru;  —  pàeurà  pece,  catrame; 

—  zie  ziee,  fae  faee,  due  duce  ;  —  piper  chiper  (e 

piperà^',  — ìmpacd  x'iqoxìqxXx'axq  (*  impacare),  inneed, 
/reca,  pìeed  indirizzarsi,  avvicinarsi  (cfr.  Densusianu, 

op.  cit.  I,  193-4),  usucd  tiscd  asciugare;  hicepe  *  inci- 

père  '  (e  prieepe  '  percipere  ')  ;  —  lacriìiià  ;  loiru 
ladro.  Solo  in  làpingà  ali.  a  làpiticà  (Miklosich), 

e  in  ager  (2)  ali.  ad  ae7'u  co'  rispettivi  derivati 
(Cihac),  s'avverte  una  oscillazione  (3). 

(i)  Un  italianismo  è  scguiri  (Mortili.);  e  siqniri  (Tr.)  con- 

cilìerà  l'it.  segtiire  e  il  sic.  siquitari. 
(2)  Al  quale,  per  la  forma,  cfr,  il  tose,  óghero.  Anche 

questo  esemplare  ci  sottrarrebbe  il  Densusianu,  op.  cit,  I,  142, 

giacché  a  base  di  a^éT  pone  agilis  (*-ilus).  Ma  il  signi- 
ficato par  molto  più  favorevole  ad  acru. 

(3)  Q"'  "O"  C  interessano,  per  la  sonora  iniziale,  esempj 

come  gras,  gratie  e  gràtar  (dove  l'alterazione,  propria  di  tutta 
la  romanità,   risale  al  lat.  volgare),  di  che  v.  ancora   Densu- 
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IV.  Del  resto,  per  conchiudere  questa  ormai 

lunga  nota,  il  M.-Lùbke  riconosce  che  nella  prece- 

dente indagine  '  la  dimostrazione  negativa  è  piena- 

mente riuscita  ',  e  che  '  le  teorie  ammesse  finquì 

sono  insostenibili  '.  Ma,  con  meraviglia  dello  scri- 
vente, soggiunge  poi  che  questi  non  dice  quale  altra 

ad  esse  sia  da  sostituire.  E  da  sostituire  la  teo- 

ria, che  si  formulò  chiaramente  e  stampò,  in  carat- 
tere diverso,  che  le  sorde  scempie  tra  vocali 

rimangon  di  regola  inalterate,  in  qua- 
lunque condizione  si  trovino  rispetto 

all'accento.  E    se    questa    teoria    mi    pareva 
giusta  allora,  non  sarò  forse  tenuto  per  presuntuoso, 

se  affermo  che  ora  mi  par  giusta  '  a  fortiori  '.  Certo, 
parecchi  esempj  od  oscuri  o  dubbj  rimangono  tutta- 

via :  ma  di  questi  potranno  alcuni  esser  chiariti  col 

tempo  ;  come  altri  forse  saranno  sempre  oscuri,  perché 

il  tutto  comprendere  delle  cose  par  che  gli  Dei  pur- 
troppo se  lo  siano  riservato  per  sé. 

Ott.-Nov.   1904. 

Silvio  Pieri. 

SFANU,  op.  cit.  I,  II 1-2.  Ma  piacemi  rilevare  il  concetto 
generale  anche  di  questo  Autore,  che  nel  neolatino  la  posizione 

dell'accento  assai  poco  importi  per  lo  studio  delle  consonanti 
(v.  ivi,  95).  Del  resto,  per  le  voci  rumene  che  offrano  o 

pajano  offrire  il  digradamento  della  sorda,  v.  il  Miklosich  a' 
rispettivi  luoghi  della  '  Fon.  rumena  '.  [Che  faccia  all'uopo 
nostro,  come  era  da  prevedere,  nulla  mi  suggeriva  neanche 
una  gentile  comunicazione  del  dott.  Sextil  Pu.scariu,  (23  gen- 

najo  '905).  Dei  pochi  eslegi  che  egli  sa  addurre,  nessuno 
ha  riscontro  nella  nostra  lingua,  giacché  od  offrono  la  sonora  in 
condizione  dove  la  sorda  italiana  è  ammessa  come  normale  da 

tutti  (rum.  vitrcg,  vitricu  ;  féregà,  ali.  a  férecà  -ece,  filice  ;  ecc.), 

e  per  di  più  sono  essi  d'incerta  etimologia  (per  es.  dfirig  aW. 
ad  dpric);  o  son  dichiarabili,  rispetto  alla  sonora  anormale,  per 

'  contaminazione  '  (per  es.  frdgcd  =  fracidu  4-  fragile)  o  per 
altro.  Il  P.  mi  ricorda  bensì  fumica,  formica,  che  in  mac- 

e  megl.-rum.  è  fumiga,  e  in  istro-rum.  furnigé\. 





L'ANTICO  CAMPIDANESE  DEI  SEC.  XI-XIII 

SECONDO  <  LE  ANTICHE  CARTE  VOLGARI 

DELL'ARCHIVIO  ARCIVESCOVILE  DI  CAGLIARI  » 

Mentre  l' antico  logudorese  si  può  vantare  di  due 
testi  importanti,  quali  il  Condaghe  di  S.  Pie- 

tro di  Silki  e  gli  Statuti  sassaresi,  che  in- 
sieme con  altri  minori  ce  ne  porgono  una  conoscenza 

abbastanza  ampia  e  sicura,  l'antico  campidanese,  se 
ne  togli  il  prezioso  cimelio  della  carta  in  caratteri 
greci,  non  poteva  finora  giovarsi  che  di  pochi  e 

malcerti  documenti  nell'  edizione  del  Tola,  cfr.  Hofm. 
8-9  e  Schultz  Zs.  XViri,  151  (i).  Però,  di  recente 
anche  il  suo  patrimonio  linguistico  si  è  notevol- 

mente accresciuto  e  corretto,  mercé  la  pubblicazione 

delle  Antiche  Carte  volgari  dell'  Archivio 
Arcivescovile  di  Cagliari,  procurata  con  tanta 
sagace  diligenza  dal  Solmi. 

Non  è  qui  il  luogo  di  dire  quale  pregevole  con- 
tributo portino  codeste  Carte,  nella  massima  parte 

inedite,  in  altri  ordini  di  studi  della  storia  medievale 

sarda;  per  noi  basti  notare  che  esse  ci  forniscono 

un  quadro  discretamente  esteso  e,  quel  che  più  im- 

porta, genuino  delle  condizioni,  in  cui  era  l'idioma 
meridionale    dell'  isola    tra    i    secoli    XI-XIII,    onde 

(i)  V.  le  sigle  bibliografiche  a  p.  195. 
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sotto  questo  rispetto  esse  sono  per  l'acamp,  quello 
che  per  l' alog.  sono  il  Cond.  e  gli  St.  sass. 

La  Carta  de  Logu,  come  parmi  aver  dimo- 
strato, è  un  documento  ibrido,  in  cui  vengono  a 

contatto  due  forme  di  linguaggio,  il  camp,  e  il  log.  ; 

le  Carte  Cagliaritane  all'incontro  hanno  una 
fisonomia  propria  determinata  e  i  caratteri  fonda- 

mentali dell'  acamp.,  che  nella  Cgr.  per  la  sua  esigua 
estensione,  ci  apparivano  appena  delineati,  qui  ci  si 
affermano  ben  distinti  in  un  aspetto  ormai  uniforme 

e  .costante.  L'  esame  sistematico  che  segue  qui 
appresso,  ne  è  la  miglior  prova;  e  acciocché  il  qua- 

dro dell'  acamp.  si  rendesse,  per  quanto  ora  è  pos- 
sibile, completo  in  ogni  sua  parte,  non  dispiacerà 

forse  che  io  vi  abbia  tenuto  conto  anche  delle  voci 

forniteci  dalla  Cgr.,  nonché  dalla  Pergamena  pi- 
sana (i). 

Ecco  ora  ì  principali  fenomeni  pei  quali  1'  acamp. 
si  può  dire  indipendente  dall'  alog. 

In  ordine -al  vocalismo  le  CCgl.  ci  mostrano  le 

medesime  condizioni  dell'  alog.,  tranne  pochi  casi 
sporadici  di  svolgimento  condizionato,  dei  quali  è 

cenno  anche  nella  CdL.,  nr.  5  ;  però  all'  uscita  nelle 
CCgl.  prevale  ormai  -z  per  -E,  nr.  22,  che  è  una 
delle  più  evidenti  caratteristiche  del  campidanese  di 

fronte  all'  -e  del  logudorese.  Altre  e  più  spiccate 
caratteristiche  si  hanno  nel  consonantismo,  in  causa 

della  risoluzione  specifica  di  alcune  formole,  che  qui 

(i)  Superfluo  spender  parole  sul  metodo  degli  spogli  ana- 
litici. Basterà  ricordare  che  gli  esempi  addotti  dalle  carte 

originali  sono  dati  in  corsivo,  mentre  i  pochi  delle  copie  po- 
steriori (ce.  I,  VII,  XV,  XX  e  XXI)  sono  in  corsivo  spazieg- 

giato, ma  se  sono  comuni  con  quelli  delle  altre,  il  rimando 

è  chiuso  tra  parentesi  ;  le  cifre  arabiche,  che  seguono  il  nu- 

mero romano  delle  carte,  indicano  i  paragrafi,  in  cui  l' edi- 
tore divise  ciascuna  carta,  e  quelle  che  accompagnano  le  voci 

greche,  si  riferiscono  alla  linea  del  prezioso  documeuto. 
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enumero:  i."  LJ  resta  intatto,  nr.  24,  né  vi  è  trac- 
cia della  fase  odierna  campidanese  -//-,  se  non  in 

qualche  copia  tardiva,  mentre  1'  alog.  ha  1'  esito  pa- 
latale i,  donde  quello  odierno  i  ;  acamp.  filiu  od. 

fi-llu  acc.  all'  alog.  fiiu  fiju,  od.  fiéu  ;  2.'^  RJ  riesce  a 
rirg,  nr.  6  e  io,  che  vive  tuttora  acc.  a  rz  del  log.: 
acamp.  armentarùi,  od.  armentargu,\og.  armentaréu\ 

3.'^  NJ  pure  in  ni  ng,  nr.  26  come  oggi,  log.  né: 
binia  hinga  binza;  4.''  CJ  e  TJ  in  s,  nr.  27  e  28,  che 
continua  tuttora  acc.  al  log.  tt  :  fazzu  fatto,  piazza 

piatta;  5.'  CL  PL  ecc.  intatti  all'iniziale,  nr.  34  e 
35,  come  nel  camp.  od.  acc.  agli  esiti  palatalizzati 

del  log.,  e  a  formola  intervocalica  -CL-  in  -gì-,  mentre 

nell'od.  è  g,  log.  j{g)  :  acamp,  clabaat,  od.  crau,  log. 
gau  clavu,  plachirus,  plaziri,  piaghere,  corrogla,  car- 

roga  *cornoc'la,  [cannuja];  6."  la  prostesi  di  t- 
avanti  S™"^-  è  sporadica,  nr.  41,  preannunciando 

così  la  sua  scomparsa  nel  camp,  od.;  y.'*  di  tutte 
le  caratteristiche  la  più  notevole  è  quella  che  ri- 

guarda il  trattamento  di  CE  CI,  nr.  51  e  52,  i 

quali,  mentre  all'  iniziale  riescono  a  ke-  ki-,  come 
nell'alog.  del  Cond.,  degli  St.  sass.  ecc.  e  nell'  a- 
camp.  della  Cgr.,  a  formola  intervocalica  invece  ci 

danno  di  norma  1'  esito  -gè-  -gì-,  dove  il  g  non  in- 
dica solo  lo  scadimento  a  sonora  della  velare,  ma 

deve  accennare  a  un  suono  palatalizzato.  Io  ho  già 
altrove  esposto  il  mio  pensiero  al  riguardo,  AGIt. 

Supp.  IV  47-48,  e  ancor  oggi  lo  studio  delle  CCgl. 
mi  conferma  in  esso,  ossia  che  il  g  di  berbegis,  fegt, 

fogis,  nugis  e  sim.,  come  il  7  di  iJàyepE  della  Cgr.,  non 
rappresentano  solo  la  sorda  attenuata  in  sonora,  ma 
significano  una  sonora  palatale,  in  via  di  ridursi  a 

fricativa,  la  quale  può  finire  col  perdersi  affatto. 
Nelle  CCgl.  infatti,  non  appare  mai  nella  scrittura  gh, 

il  che  pur  dovrebbe  avvenire  qualche  volta,  se  g  rap- 
presentasse una  velare,  come  appunto  accanto  a  k 

occorre  a  volte  eh.         Ben  è  vero  che  il  dileguo  non 
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è  l'esito  costante,  anzi  la  risoluzione  normale  delle 
formole  -CE-  -CI-  è  oggi  nel  camp,  -èe-  -zi-,  che  pre- 

suppongono -gè-  -gì-,  come  si  vede  p.  es.  nella  pro- 
nuncia toscana  di  gelo,  oltre  che  di  brage,  ciliege, 

cagione,  ragiotte,  benché  di  altre  basi(i);  onde  si 

vede  che  nell'  acamp.  il  -C-  di  -CE-  -CI-  intervoca- 
lici, dopo  essersi  ridotto  a  sonora  palatale  -g-,  può 

metter  capo  a  due  fasi  diverse,  o  da  esplosiva  pala- 
tale si  fa  fricativa  palato-linguale,  oppure  degrada  a 

semivocale  e  poi  cade  ;  da  una  parte  dunque  :  paki 

pagi pazi  e  dall'  altra  fdkiri  fdgirifdjirifdiri.  Co- 
desto ultimo  svolgimento  corrisponde  a  quello  di 

-GÈ-  -Gì-  tra  vocali,  che  per  via  di  /  riescono  al 
dileguo,  cfr,  curria,  nielhi,  siillu  e  sim.  nr.  58  ;  e 
trova  una  bella  riprova  nella  sorte  della  particella 

pronominale^/,  correlativa  al  kc  log.,  che  nelle  CCgl. 

ci  si  mostra  nelle  varie  fasi  gi,  {j),  i  nr.  86  (2). 

(i)  E  alla  Toscana  ci  porta  pure  1'  esito  odierno  camp, 
di  CE-  CI-,  iniziali,  che  è  ce-  ci-,  ma  di  questo  nessuna  traccia 
nelle  CCgl. 

(2)  Diversa  è  lo  teoria  che  il  Campus  espone  nella  Q  u  i- 

stione  dell'intacco  dal  C  latino,  Torino,  Bona,  1901. 
Eglia  p.  16  afferma  che  il  campidanese  tende  a  far  scomparire 
non  solo  le  sonore,  ma  anche  le  sorde  intervocaliche,  siano 

esse  avanti  ad  a,  o,  u  che  ad  e,  i;  e  che  queste  sorde  già  da 
molto  erano  divenute  sonore  e  forse  anche  fricative  ;  onde 

per  lui  il  -C-  intervocalico  anche  nel  camp,  passa  per  le  fasi 
-g-  -j-  dileguo,  così  come  afferma  a  p.  12,  che  avviene  nel 

log.  delle  sonore  tra  vocali,  siano  esse  gutturali,  labiali  o  den- 
tali, attraverso  le  serie  GJ»  dileguo,  D  d  dileguo,  B  b  dileguo. 

Inoltre  crede  che  la  forma  'jia^sps  della  Cgr.  rappresenti  que- 
sta fase  fricativa  e  vi  corrispondano  le  forme  con  semplice  g 

delle  antiche  carte  campidanesi,  poiché,  égli  osserva,  nella  Cgr. 

la  palatale  è  resa  con  \i,  p.  es.  in  Ravr^  dp-^tóXag.  Ora,  pre- 
scindendo dal  f;atto  che  è  \\.,  perché  in  queste  due  voci  se- 

gue a  0,  mentre  non  era  necessaria  1'  appendice  i  in  cpa-^sps, 
dove  segue  e,  onde  il  x  avrà  egual  valore  in  tutti  e  tre  i  casi  ; 

prescindendo,  dico,  da  ciò,  io  non  contesto  che  il  cammino 

percorso  da  -C-  e  -G-  avanti  a,  o,  11,  possa  essere  il  medesimo 
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A  chiudere  la  rassegna  mancano  gli  accidenti 
generali  e  le  forme.  In  quelli  il  fenomeno  più 

caratteristico  è  1'  epitesi  vocalica.  Benché  essa  si 
riscontri  abbastanza  frequente  nel  log.  od.,  è  un  fatto 
che  le  antiche  carte  logudoresi  non  ne  porgono 

che  rarissimi  esempi,  cfr.  Schultz  Zs.  XVIII  153-54, 
mentre  per  V  acamp.  si  afferma  ben  distinta  nella 

Cgr.  e  così  pure  nelle  CCgl.,  sia  ad  addolcire  le  u- 
scite  ossitone,  sia  ad  agevolare  la  pronuncia  delle  de- 

sinenze consonantiche,  nr.  75. 

Anche  rispetto  alle  forme,  nelle  CCgl.  sono  da 
rilevare  alcuni  tratti  caratteristici,  quali  la  desinenza 

-z  al  sing.,  -ù  al  pi.  pei  temi  in  -E,  e  quella  -ti  al 
sing\,  -tis  al  pi.  pei  temi  in  -O,  nr.  80  e  81,  la  prima 

omai  in  prevalenza  sull'  -e  log.  e  1'  altra  definitiva- 
mente fissata;  e  'parimenti  nella  conjugazione  le  de- 

sinenze -ti  -hit  per  la  3^  sing  e  pi.  del  Pres.  Ind.  dei 

verbi  in  -e,  e  -t't  -mt  per  le  stesse  persone  del  Pres. 
Cong.  dei  verbi  in  -a,  invece  di  -et  -ent  log.,  nr,  92. 

di  quello  di  -D-  e  -B-,  com'egli  sostiene;  ma  il  caso  di  -CE- 
-CI  ,  -GÈ-  -Gì-  è  essenzialmente  diverso  di  quello  di  C  e  G 
av.  a,  o,  li,  in  causa  della  vocale  sottile  che  vi  sussegue,  e 

che  doveva  portare  il  fonema  ad  uno  svolgimento  suo  pro- 
prio. Inoltre  è  da  tener  conto  che  allo  stesso  modo  che  il 

dileguo  di  -C-  av.  a,  o,  u  è  sporadico  affatto  e  dovuto  pro- 

babilmente a  speciali  ragioni  d'  accento,  sporadica  altresì  è 
la  caduta  di  -g-  risalente  a  -C-  av.  e,  i  e  condizionato  an- 

ch'esso da  peculiari  motivi  che  in  parte  ci  sfuggono;  mentre 
il  riflesso  normale  e  quasi  costante  di  -C-  av.  e,  i  nel  camp., 
come  si  è  detto  nel  testo,  è  quello  della  fricativa  palato-lin- 

guale. Ora  questo  -i-  per  quanto  fenomeno  relativamente 
recente,  come  rileva  il  Campus,  presuppone  sempre  come 

fase  antecedente  la  palatale  g,  per  cui  doveva  passare,  non 

comprendendosi  come  dalla  fase  j  supposta  dal  Campus 

si  venga  a  i,  senza  prima  avere  subito  l' iotizzamento.  E 
naturalmente  io  ho  qui  di  mira  solo  il  camp.,  che  mette 

capo  a'  suoi  suoni  palatali,  e  credo  non  si  possa  far  caso 
delle  varietà  logudoresi  odierne,  alle  quali  solo  si  devono 

riferire  le  fasi  suggerite  dal  Campus. 
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Affatto  speciale  al  camp,  sono  la  3''  pers.  sing.  -éda 

e  la  3"  pi.  -énta  dell'  Imperf.  Ind.,  nr.  93,  la  r"*  pers. 
sing-.  del  Perf.  Ind.  -éi,  la  3"  sing.  -édi,  oltre  la 

i^  pers.  pi.  -rus,  nr.  95,  e  infine  le  reliquie  di  fu- 
turo passato  o  condizionale  col  perfetto  di  h  a  b  e  r  e 

e  r  inf.,  nr.  94. 

Se  aggiungiamo  a  queste  peculiari  risultanze  fo- 
netiche e  morfologiche,  qualche  speciale  costrutto  e 

vocabolo,  sarà  lecito  conchiudere  che  nel  volgere  dei 

secoli  XI-XIII  non  si  parlava  in  tutti  i  due  capi 

della  Sardegna,  quasi  l' istesso  idioma,  come  asseriva 

lo  Spano  Ort.  II  89,  ma  già  in  quel  tempo  l'acamp. 
aveva  assunto  un  assetto  proprio,  che  lo  differenziava 

dal  tipo  sardo  per  eccellenza,  il  logudorese,  e  lo  co- 
stituiva in  tipo  idiomatico  indipendente. 

Borgonovo,  Val  Bregaglia,  luglio  1906, 
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SIGLE    BIBLIOGRAFICHE 

Le  sigle  bibliografiche  che  qui  uso,   sono   quelle  indicate 
nella  mia  illustrazione  della    Carta   de    Logu,    negli  Studi 

Sassaresi,  che  ripeto  con  qualche  aggiunta: 

AGIt.  —  Archivio  glottologico  italiano  fondato  e  diretto  da 
G.  I.  Ascoli  fino  al  1901  e  continuato  da  Carlo  Salvioni; 

Torino,  Loescher,  1873 -1905,  voli.  I-XVI. 
AStS.  —  Archivio  storico  sardo,  edito  dalla  Società  storica 

sarda,  voi.  I,  fase.   1-3,  Cagliari,  Dessi,   1905. 

Bartoli  Upds.  —  U?i  po'  di  sardo  di  Matteo  Giulio  Bartoli 
estr.  da\V  Archeografo  Triestino,  ser.  Ili,  voi.  I,  fase,  i  ; 
Trieste,   1903. 

BBiS.  —  Bollettino  Bibliografico  sardo,  diretto  dal  prof.  Raffa 
Garzia  ;  Cagliari,   1900-05,  voli.  1-5. 

Besta  IH.  —  La  Carta  de  Logu  quale  monumento  storico-giu- 
ridico ;  estr,  dagli  Studi  Sassaresi,  an.  Ili,  fase.  II,  Sas-^ 

sari.  Dessi,  1903. 

Besta  St.  Cs,  o  semplicemente  St.  Cs.  —  Intorno  ad  alcuni 

frammenti  di  un  antico  Statuto  di  Castelsardo  del  prof.  En- 

rico Besta;  estr.  ̂ aVl  Archivio  giuridico  Filippo  Sera- 
fini, N.  S.  voi.   Ili,  fase.  2,  Modena,   1899. 

Bonazzi  Cond.  SPS.  o  soltanto  Cond.  —  //  Condaghe  di  San 

Pietro  di  Silki,  testo  logudorese  dei  secoli  XI-XIII,  pub- 

blicato per  cura  del  Dr.  Giuliano  Bonazzi  ;  Sassari-Ca- 
gliari, Dessi,   1900. 

CdL.  —  Carta  de  Logu  di  Arborea  edita  ed  illustrata  da  E. 
Besta  e  P.  E.  Guarnerio  ;  estr.  dagli  Studi  Sassaresi, 

an.  Ili,  fase.  I,  Sassari,  Dessi,  1903. 

CCgl.  —  V.  Solmi  CCgl. 

Cgr.  —  Charte  sarde  de  V  abbaye  de  Saint-  Victor  de  Marseille 
écriie  en  caractères  grecs,  edita  da  Blanchard  e  Wescher 

nella  Bibliothcque  de  l' Ecole  des  Charles,  voi.  XXXV 
(1879),  pp.  255-265  ;  con  facsimile. 

Campus  FI.  —  Fonetica  del  dialetto  logudorese  del  prof.  G. 
Campus;  Torino,  Bona,  1901, 
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Cond.  —  V.  Bonazzi  Cond.  SPS. 

Delius  —  Dcr  sardinische  Dialekt  des  ij  Jahrhunderts  von 
NicoLAUs  Delius;  Bonn,  i86S. 

Guarnerio  Rom.  o  soltanto  Rom.  —  Postille  sul  lessico  sardo  ; 

I  serie,  estr.  dalla  Romania,  XX,  56-69,  Parigi  1891  ;  III  se- 

rie, estr.  ìb.  XXXIII  50-70,  Parigi  1894. 
Id.  Mise.  Asc.  —  Nuove  postille  sul  lessico  sardo,  estr.  dalla 

Rliscellanea  linguistica  in  onore  di  G.  I.  Ascoli,  Milano, 
Rebeschini,    1900. 

Id.  St.  sass.  —  Gli  Statuti  della  Repubblica  sassarese,  testo 

logudorese  del  sec.  XIV,  nuovamente  edito  d'  in  sul  co- 
dice e  annotato  da  P.  E.  Guarnerio;  estr.  daW  Archivio 

glottologico  italiano,  XIII,  1-124. 
Id.  Sass.  e  gali.  od.  —  /  dialetti  odierni  di  Sassari  di  Gal- 

lura e  della  Corsica  di  P.  E.  Guarnerio;  est.  daW  Arch. 

glott,  il.,  XIII,  125-40,  XIV,  131-200,  385-422. 
Hofm.  —  Die  logudoresische  und  campidanesische  Mundart,  di 

Gustav  Hofmann;  Marburgo,  1885. 

JBRPh.  —  Kritischen  Jahrcsbericht  iiber  die  Fortschritte  der 
Romanischeti  Philologie  herausg.  von  Karl  Vollmòller, 
relazioni  di  P.  E.  Guarnerio  sui  dialetti  sardi  dal  1890 

al  1904,  voli.  I-VIII. 
M.-L.  Alog.  —  Zur  Kenntniss  altlogudoresischen  di  Wilhelm 

Meyer-Lùbke;  estr.    dai    Sitzungsb.  della    R.    Accad.  di' 
Vienna,  ci.  fìlos.  stor.  voi.  CXLV,   1902. 

Id;  Einf.  —  EinfUhrung  in  das  Studium  der  roman.  Sprachivis.  ; 
Heidelberg,   1901. 

Id.  GR.  —  Grammaire  des  langues  romanes,  trad.  francese, 

Paris,  Welter,   1890-902,  voli.  I-III. 
Id.  ItGr.  —  Italienische  Grammatik  von  W.  Meyer-Lubke  ; 

Leipzig,  Reisland,  1896,  oppure  trad.  it. 

Id.  Grundr.  2  —  Grundriss  der  Romanischen  Philologie,  he- 

rausg. von  Gustav  Gròber,  2"  ediz.,  Strasburgo,  Triì- 
bner,  1904. 

Nigra  Post.  —  Postille  lessicali  sarde  di  C.  Nigra  ;  estr.  dal- 

l' Archivio  glottologico  italiano,  XV,  481-95. 
Rolla  Et.  I.  -/  Alcune  etimologie  dei  dialetti  sardi  del  prof. 

Pietro  Rolla;  Cagliari,  tip.-lit.  Commerc,  1893. 

Id.  Et.  2.  -f-  Secondo  saggio  di  un  vocabolario  etimologico 
sardo  at\  prof.  Pietro  Rolla;  Cagliari,  tip.-lit.  Com- 

mero:,  1894. 

Salvion/Post.  —  Postille  italiane  al  Vocabolario  latino-ro>na>izo 

d/ Carlo  Salvioni;  estr.  dalle  Memorie  dell'Istituto 
/Lomb.,  voi.  XX,  pp.  255-78,  Milano,  Rebeschini,  1897. 
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Id.  N.  Post.  —  Nuove  Postille  italiane  al  Vocabolario  latino- 
roììiaiizo,  nota  di  Carlo  Salvioni  ;  estr.  dai  Rendiconti 

deirist.  Lomb.  s.  II,  voi.  XXXII,  Milano,  Rebeschini, 
1899. 

Solmi  Ad.  —  Ademprivia,  studii  sulla  proprietà  fondiaria  in 

Sardegna;  estr.  dall'Archivio  Giuridico  LXXII,  411 

sgg-.,  LXXIII  3  sgg.,  Pisa,  1904. 

Id.  CCgl.  —  Le  Carte  volgari  dell'  Archivio  Arcivescovile 
di  Cagliari,  testi  campidadesi  inediti  dei  sec.  XI-XIII, 
editi  da  Arrigo  Solmi;  estr.  ù?\V Archivio  Storico  Ila- 

liauo,  disp.  2'  del  1905. 
Id.  Pp.  —  Pergamena  pisana  della  Certosa  del  30  maggio 

1226,  edita  di  su  le  Carte  Baille  dal  Solmi  a  pag.  38  n 

del  cit.  estr.  deìV Ade/nprivia  o  in  Archivio  Giuri- 
dico LXXII,  446. 

Schultz.  Zs.  XVIII  —  Ueber  die  àlteste  Urkunde  in  sardischer 

Sprache  and  ihre  Bedeutmig  ;  estr.  dalla  Zeitschrift  f.  Rom. 

Philologie,  XVIII,  138-158  (1894). 

Spano  Ort.  o  soltanto  Sp.  Ort.  —  O-rtograJia  Sarda  di  Gio- 
vanni Spano;  Cagliari,  1840,  voli.  I-II. 

Id.  Ve.   —    Vocabolario  sardo  italiano  ecc.;  Cagliari,   1851. 
St    Cs.  V.  Besta  St.  Cs. 

St.  sass.  V.  Guarnerio  St.  sass. 

Subak  St.  Cs.  —  A  proposito  di  mi  antico  testo  sardo.  Bricciche 
linguistiche  del  dott.  Giulio  Subak  ;  estr.  dal  Programma 

dell'  I.  R.  Accademia  di  commercio  e  nautica,  Trieste, 
anno  scolast.   1902-903. 

Id.  Not.  sard.  —  Noterelle  sarde,  estr.  àaXV Archeografo  Trie- 
stino s.  Ili,  V.  II,  voi.  30  della  Raccolta. 

Tola  —  Codice  diplomatico  sardo  nel  voi.  X  degli  Histoi'iae 
Patriae  Monumenta,  Torino,  1861. 

Zanardelli  App.  less.  I  —  Appunti  lessicali  e  toponomastici 
pubblicati  da  Tito  Zanardelli  ;  prima  puntata  Etimologie 

sardo-cainpidanesi;  Oneglia,  1900. 
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Gap.    I.   —   SUONI 

A.  —  SCRITTURA. 

Le  pergamene  originali  mostrano  di  solito  una  notevole 

regolarità  e  uniformità  di  grafia  ;  non  cosi  le  copie  di  età  po- 

steriore, ossia  le  ce.  I,  VII,  XV,  XX  e  XXI,  che  offrono  qual- 
che disuguaglianza  e  incongruenza. 

1.  Gutturali.  Di  norma,  c&g  rappresentano  rispet- 
tivamente la  gutturale  sorda  e  sonora  avanti  a,  o,  u,  sia  ini- 

ziale che  mediana  o  implicata:  campu  II  2,  costas  IX  3,  casta 

I  I,  bacas  IV  2,  cucuru  II  2,  Furca  IX  9,  Arai  X  3,  ecc.; 

Galzu  XV^II  II,  gutiiru  XI  4,  bega  II  2,  logu  II  2,  peguliari 
IV  3,  longa  XI  4,  ecc.  Qualche  volta  subentra  k  al  un'- 

iniziale: karta  X  i,  3  acc.  a  carta  III  i,  XI  i  ecc.,  ka  VI  i 

acc.  a  ca  (I  i),  XII  3  ecc.,  Karalis  II  i,  Vi,  X  i  acc.  a  Ca- 
ralis  (I  i),  III  I,  IV  I  ecc.  Avanti  e,  i  la  gutturale  sorda 

iniziale  è  sempre  resa  con  k-:  kertu  (I  6),  XIII  5,  ecc.,  ki 
pass.,  una  volta  sola  chi  IX  2,  kidru  XVII  11,  Kibullas  IX  7 
e  sim.  ;  e  del  pari  a  formola  interna:  faki  XIV  6,  Lukia  IV  i, 

pikinnu  X  3,  4,  XVIII  5,  niur akessus  I  3,  ankilla  IV  3, 

XIII  4,  ecc.,  manufalki  XIII  8,  Porkella  XIII  2  e  sim.  Però 

fa  capolino   anche   eh:    Chiida  XIX  6,  facili   I    2,  plachirus 

IX  5,  pichinnu  XV  3  e  appresso  consonante:  dulchis 
XX  2,  connoschit  XII  5,  pischina  XI  2.  Nessuna  traccia 

invece  di  ̂ ^,  ossia  della   sonora. 

2.  Palatali.  Per  e  av.  ̂ ,  /,  che  si  deve  ritenere  assi- 

bilato,  v.  s.  le  sibilanti  nr.  4  ;  ma  gè,  gi  avranno  valore  pala- 
tale, tanto  è  vero  che  possono  essere  sostituiti  da  /e  i:  iu- 

digi  III  i,  IV  I,  ecc.,  iligi  XI  4,  matrige  I  i,  nugis  XI  4, 

rugi  XI  4,  nogiri  V  3,  birgini  I  i,  bangeliu  XII  4  e  sim.; 

e  inoltre  y^w^/a  II  2,  XI  4,  (XX  5)  acc.  a  genna  II  2,  (XX  2, 
5)  ecc.,  Jorgi  Vili  3,  IX  7,  XI  i  ecc.  acc.  a  Georgii  IX  1,9, 
Tregenta  X  3  acc.  a  Treienta  XIII  5,  iemiiru  XIII  4,  io  e 
sim.  Si  può  dire  anzi,  che  nelle  carte  originali  il  semplice 

i  appresso  consonante  rappresenti  la  semivocale  palatina,  se 

non  l'esplosiva  palatale,  cfr.  CdL.  st.  nr.  :  ariola  XI  4,  biiiia 
(I  4),  IV  2,  V  2  ecc.,  baniu   XI  2,   XVII   11,    castania   IX    8, 
X  2  ecc.,  Maronius  X  3,  Muria  XI  2  e  sim.  ;   a  cui  subentra 
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talora  g  nelle  copie  seriori:  argolas  XX  5,  che  il  Solmi  cor- 
resse nel  testo  arjolas,  coro n gius  XX  3,  6  acc.  a  coro- 

nius  ibid.,  cungiadura  XX  5,  incung ent  I  2  acc.  a  t«- 
niadus  (XV  2),  XVII  2,  3,  XVIII  6,  7  e  sim.  ;  e  si  ha  perfino 

-Ig-  per  Ij  in  Gtiilgemu  XIII  3  acc.  a  Guilielmu  XIV  7  (i). 

Nelle  ce.  XX  e  XXI,  copie  tarde,  si  fa  strada  l'uso  spa- 
gnuolo  del  qu  per  la  gutt.  sorda  e  gu  per  la  sonora:  su 

qui  'Ili  at  plaguiri  XX  2,  faguiri  ib.,  qui  ìb.,  />/a- 
guiri  XX  4,  che  l'editore  corresse:  su  ki  'Ili  al  plakiri, 
fagiri,  ki,  plakiri;  feguinde li  XV  2,  trascritto  dal  Solmi 

con  fegi  ind' elli.  E  del  pari  spagnolesco  l'uso  di  y  per  i 
in  qualche  carta  e  specialmente  nelle  copie:  illoy  XX  i,  2, 

yscla  ib.,  fayri  ib.,  proy  ib.,  caslyu  ib.,  balya  ib.,  /^ji' 
XXI  5  e  sim. 

3.  Dentali,  labiali,  liquide  e  nasali.  Nulla 
da  rilevare. 

4.  Sibilanti.  Non  si  fa  distinzione  tra  sorda  e  sonora, 

cfr.  arzzii  X  2  e  imnzza  XVIII  8,  e  oltre  s  ̂   z  occorre  f  : 

(^ebera  e  Zebera  XVI  3,  Qerkis  e  Zerkis  XIV  13,  Qorrotnpis 
e  Zorrompis  XIV  12,  Deggori  e  Dezzori  XIV  12,  C<?ff«  e 

Cozza  XVI  2,  e  sim.,  ing engat  XV  3  e  ingenzzat  II  2,  XI  2 

e  G?«  XVII  4,  6,  7  ecc.  sarà  svista  per  ̂ a«  ib.  3.  A 

volte  s'incontra  il  semplice  e  avanti  e,  i;  non  può  essere 
dubbio  che  abbia  valore  di  sibilante  in  casi  come  Aceni  XIV 

15  e  Azeni  XIII  16,  Arcedi  IX  11,  XIII  12,  XIV  3  e  Arzeti 

X  3,  Cerchis  e  Zerkis  testé  addotto,  /ar«  XIX  5  e  /arf/  X  2 
e  sim.,  ma  sarà  pure  assibilato  nei  pochi  casi  come:  indice 

16,  calcina  I  2,  deeimana  XVII  8,  se  non  sono  d'impor- 
tazione ital.,  insieme  con  cerga  XVI  6,  XVIII  2  e  coi  npp. 

Cecilia  XIV  11,  Cipari  XIII  7,  OWa  IX  2,  4,  7,  e  sim.  Inu- 
tile aggiungere  che  suono  assibilato  hanno  sempre  ci  +  voc. 

e  ti  -|-  voc,  nr.  27  e  28. 

B.  —  VOCALISMO. 

Vocali  toniche.  —  5.  A.  Oltre  mela  XI  2,  4,  la  so- 

lita deviazione,  v.  CdL.,  e  M.-L.  Einf.  121  e  126:  Jenna  II 
2,  XI  4  (XXI  5),  enna  XVII  8,  genna  II  2  (XX  3,  ̂ ),  jeca 
IX  2  less.,  con  cui  andrà  il  np.  Ecca   XIV  7. 

6.  -ARIU  appare  intatto  nella  scrittura:  Cgr.  io  àpjjtevTdpiou, 

6  psppexdpioi)  ;    armentariu   (I    5),    XIV    i,    XVI    4    less.,    i^^r- 

(i)  Perciò  penserei  di  leggere  con  la  palatale  il  ni.  Margantii  I  3,  quasi 

fosse  Margianni,  cfr.  camp.  od.  margiani,  log.  mariani  '  volpe  '  Sp.  Ve. 
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begarius  II    2    less.,  genezzariu    (I  5),    V    5   less.,   inuniarius 
XIII  IO  less.,  pizzariu  II  2  less.,  porcariu  V  3,  e  nei  nll.  e 

npp.  Barbarla  VI  i,  XI  i,  XIV  5,  XVI  2,  cfr.  Barbargia 
Barbagia,  JBRPh.  VI  I  189,  Baniaria  XIII  15,  Buliariu  IX  3, 
Calcarla  XI  4,   Carrarius  XV  3,  61?^aW?/ XIII  io,  Sirigariu 

XIV  II,  ecc.;  ma  ariola  XI  4  (cfr.  arjola  XX  3)  acc.  ad 

àpY'.iXag  Cgr.  14  fa  ragionevolmente  supporre,  come  già  ac- 

cennammo nr.  2,  che  Vi  vi  tenga  luogo  d'una  palatina,  onde 

saremmo  all'esito  degli  St.  sass.,  della  CdL.  e  del  camp.  od. 
Isolato  dinaris  IX  3,  di  ben  larga  ragione,  cfr.  St.  Cs.  Su- 

bak  6  e  M.-L.  Alog.  14.  Infine,  d'importazione  logudo- 
rese  :  arzzu  X  2,  log.  od.  barèu  Sp.  Ve.  variu,  np.  Arzola 

IX  2,  3;  e  probabilmente    d'importazione  spagnuola:  Qebera 
XVI  3,  se  è  *ceparia. 

7.  E.  Condizioni  normali  e  non  occorrono  esempi. 

Nell'iato:  miti,  mia,  pi.  miiis,  invece  nella  Cgr.  jìso'j  16,  19 
acc.  a  |j.ia  11,  [lia^  15;  ma  sempre  Séou.  Isolato  Cgr.  14,  33 

y.Xr/O'.a  con  i. 

8.  I.         Anch'esso   sempre   intatto,    e   anche   iligi  XI  4, 

XVII  6,  camp.  od.  ilizi  acc.  all' alog.  elike  M.-L.  Alog.  7. 
In  cumenzzat  II  2,  XI  2,  comensat  XX  3,  Ve  si  dovrà  a 

commistione  con  ingenzzai  II  2,  XI  2,  (XV  3),  che  vale  pure 

'comincia'  less.;  e  quanto  ai  pronomi  atoni  elli  'gli,  le' 

elHs  '  a  loro  ',  ellu  ella  '  lo,  la  ',  ellus  '  loro  ',  nr.  85,  dovranno 

Ve  a  combinazioni  sintattiche,  quali  ifide  'Ili  IX  6,  XVII  8,  ecc., 

inde  'llis  XIV  6,  XVII  4,  ecc.,  zwa't'  7/«  XVIII  4,  ecc.  cfr. 
CdL.  st.  nr.,  M.-L.  Alog.  20  e  JBRPh.  VIII. 

9.  O.  Parimenti  incolume  ;  fuori  della  norma  puniii 

XIII  3,  12,  XVII  12,  come  nell'alog.  Cond.  M.-L.  Alog.  12, 
pel  m  attiguo,  però  noinine  -i  (I  i),  IV  i,  V  i,  VI  i  ecc.  in 
una  formola  curiale,  v.  nr.  82.  E  taccio  di  siisu  nel  ni. 

quartii  siisii  XIV  5,  che  è  anche  log.  e  camp.  od.  Sp.  Ve,  e 
di   bìillu  XI  2,  voce   dotta.         Per  depus  XIII  9,  io,  XIV  9, 

XVIII  3,  Cgr.  32  SsTio-JS,  apus  XVII  7,  oltre  apusti  (I  4),  XIII 
II,  14,  adpusti  XII  2,  (XXI  2),  depusti  XII  3,  ecc.  v.  CdL. 
st.  nr. 

10.  -ORIU.  Appare  intatto  uniformemente  a  -ariu: 
aradoriu  V  2,  XIII  3,  XIV  11,  XIX  3,  Cgr.  11  àpaxópia,  e 

nll.  inuscadoriu  II  2,  spiunt adoriti,  XV  3  less.  Ha  la 
risoluzione  log.  lampadorza  XV  3  less. 

11.  U.  Ben  saldo  e  unica  deviazione  nonzu  XI  2,  4, 

'  nuncio,  messo  ',  cfr.  nontho  Cond.  M.-L.  Alog.  56,  acc.  a 
nunzza  XVIII  6  'citazione',  od.  nunziu,  che  dovrà  l'o  a 
qualche  incrocio  non  manifesto  ;  e  taccio  di  forra  XI  4,  (XX  6) 

'  forno  ',  perché,   come  già  vide   l' Hofm.    29   pel   camp.    od. 
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forni,  postulerà  f  ó  r  n  u  invece  di  f  u  r  n  u.  Occorre  anche  qui 

isculi-^u  XIV  17,  come  soprannome,  confermando  l'antichità 
dell' ?^,  cfr.  Ascoli  AGIt.  X,  8  n  e  sass.  a  l' afìHuzza  AGIt. 
XIV,  153. 

12.  Dittonghi.         Di   aii    in    a    è    solo    esempio  paga 
XVII  2;  altrimenti  è  intatto:  causa  VI  i,  VII  i,  XIII  9  ecc., 

less.,  Cgr.  2  xccBioa,  32  xdoaa,  Paulu  IX  i,  X  i,  XVI  5,  np. 
Cauli  XIII  7.  Di  antica  ragione  è  eoa  XI  4  e  taccio  di 

custu,  cussu  e  sim.  CdL.  st.  nr.         Non  fa  caso  1' «/ in  laigit 

XVIII  6,  (XXI  6)  '  laico  '  che  è  voce  della  coltura.  Note- 
vole all'incontro  di  da  a  e  in  Miai  li  XII  4  Michael,  cfr. 

Mialli  CdL.  st.  nr.,  con  dissimilazione  di  -idi-  in  id,  e  3figali 
Cond.  M.-L.  Alog.  20,  e  notevole  del  pari  Jurgia  XIII  io, 

XIV  2  ecc.  '  Giorgia  '  con  co  in  «,  cfr.  Jorgi  VII!  3,  IX  7 
ecc.  e  Gcorgii  IX  i,  9,  Cgr.  12  rewpyia. 

Vocali  atonev  —  Pro  toniche.  13.  A.  Di  norma, 

ben  saldo,  È  ̂  in  secrabat  IV  i  probabilmente  per  dissi- 
milazione e  parimenti  in  treessu  XI  2  transversu,  mentre 

in  pertincbat  pass.,  per  ti  n  etili  a  s  XIX  3,  apertiiicda  XIX  3  acc. 

ad  apar lenii  XX  2,  5,  sarà  influenza  del  prefisso /ct'-,  cfr. 
it.  pertinenza.  È  o  in  orniiniu  {\  7),  V  3  acc.  al  log.  ar- 
tninzu,  per  incrocio  con  ordingiu  v.  less.,  ma  in  arroghi 

XIII  7  '  pezzo  '  less.  sarà  influsso  della  prostesi  reduplicativa 
che  è  in  orrubia,  orrudundu  v.  nr.  73. 

14-15.  E.  Anch'esso  si  mantiene,  ma  talora  subentra  i 
per  assimilazione:  biuiissirus  XIV  13,  XVII  4  benediximus, 

Bifìiilu  -a  IV  2,  XII  I,  XIII  I,  XIV  i  Benedictu,  e  così 
pure  pidii  XII  2  peti  vi,  sirbiliit  XIX  4  acc.  a  serbiliu  XIV 

12,  piguliari  XVIII  2  acc.  a  pcgiiliari  pass.  Altra  ragione 
è  in  gitari  XIV  5,  XVI  4  ecc.  acc.  a  getari  XVIII  4  ecc. 

v.  less.;  influenza  ital.  in /iniigu  XXI  i  fenuculu,  camp. 

od.  /cfiugu,  log.  fenuju\  e  di  ben  ampia  diffusione  dinaris 
IX  3,  XVII  3.  E  a  per  spinta  dissimilativa  in  Aleni  VIII  2, 

XIII  3,  8,  XVI  2,  3,  '  Elena  ';  mentre  in  arri  11  XX  5  rivu, 

vivo  in  tutta  l'isola,  acc.  a  erriu  II  2,  V  2,  XI  4,  (XX  3), 
avrà  luogo  la  prostesi  reduplicativa  ar-  er-,  v.  nr.  73.  Su- 

bentra ìi  in  junuiiius  {solliis)  XVIII  5  less.,  per  assimilazione 

alla  vocal  labiale  attigua,  ma  jeniiinos  Cond.  428,  430  e  ja- 

ntiinos  43S  M.-L.  Alog.  25;  e  parimenti  islrumari  XIX  5,  se 
extremare,  less. 

16.  I.         Inalterato  e  superflui  gli  esempj. 

17.  O.  Di  norma  si  mantiene:  connadu  XIV  (),  fossadu 

XVII  IO,  molenti  XIV  15  ;  ma  si  avvicenda  con  «,  in  ispecie 

se  v'è  attigua  consonante  labiale:  bolunladi  VII  i,  bolintadi 
(I  5),  IV  i,   XI  i,   XIII  I  ecc.  e  bidiuiadi  XIII   8,   9,   anche 
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Cgr.  I  Po'jXo'jvxocty],  ftmtana  IX  4,  XI  2,  4,  fundantentu  XIII  9, 
piscubadu  IX  i,  X  3;  e  inoltre  curria  IX  3  corrigia,  Co- 
mida  XI  5  e  Cumida  pass.,  senza  dire  di  combetitu  XIII  5 

acc.  a  cunibentu  XIV  16  conventus,  cunsiliu  XVIII  5, 
cumeftzzat  II  2,  XI  2  e  comensat  XX  3,  ecc.  e  sim.,  dove 

si  sentiva  il  prefisso  cmn-. 

18.  U.  Pure  inalterato  e  non  occorrono  esempj.  Pre- 
vale i  in  bolintadi  e  bulintadi  (I  5),  IV  i,  XI  i,  XIII  i,  8,  9 

ecc.  acc.  a  bolimladi  VII  i,  per  dissimilazione  di  o-u  in  o-i, 
ii-i,  cfr.  it.  volentieri. 

19.  Dittonghi:  Larenzzu  XIII  7,  log.  od.  Larentu 

Campus  FI.  32,  Cgr.  30  àyoucTou  ;  ma  ausantia  V  3  è  d'im- 
portazione letteraria,  cfr.  a u sancia  I  6  e  Pp. 

Postoniche.  —  20.  Per  1' A  in  o:  conpora  III  i,  IX  i,  4, 

conporei   III  2,    IX    2,  3,   io,    XIII  9   ecc.         Per   l'È:    atara 
X  2  con  E  in  a  per  assimilazione  alla  tonica,  acc.  a  atertt  -iis 
XI  2,  3,  XIII  9  ecc.  ;  invece  ienniru  XIII  4,  io,  XIV  14  con 

E  in  i  per  dissimilazione  ;  infine  liuriis  XII  4,  XIX  3  '  liberi  ' 

con  E  in  ti  per  la  consonante  labiale  attigua.  Per  l'O  in 

u\  arbitri  XI  4,  arbicris  XV^II  11,  album  XXI  5,  Lepuri 
XIII  IO,  jagunii  IX  9  '  diacono  ',  ma  anche  piscabu  IV  3, 
XVII  2,  3,  (XXI  2)  acc.  a  piscobu  li  3,  III  i,  XI  i,  5  e  pi- 

scobadu  IX  i  ecc.  Per  l'I:  ilegi  XX  7  acc.  a  /Vef?  XI  4, 

XVII  6  avrà  ragione  dissimilativa,  mentre  l'avranno  assimila- 
tiva berbegis  IV  2  e  herbe garius  II  2  ecc.  da  *berbice. 
21.  Dittonghi.  La  nota  risoluzione  in  jetina  II  2, 

XI  4;  inoltre  quattirn  XVII  11  e  quaturpetina  XIV  11. 

Finali.  —  22.  Escluso  l'-A,  sempre  ben  saldo,  per  le  al- 

tre vocali,  anche  qui  la  medesima  incertezza  della  CdL.  L'-E 
può  mantenersi,  ma  più  spesso  scade  ad  -i,  come  anche  nella 

Cgr.  3  Tca-cps  e  i  Ttocxpy),  ecc.,  parte  X  i  e  parti  II  i,  IV  i,  ecc., 
sorte  X  3  e  sorti  II  2,  III  3  ecc.,  e  di  più  v.  nr.  81.  Ne- 

gli avverbi  e  nelle  preposizioni  V -a  che  talora  subentra  ad -E 
si  dovrà  alla  particella  ad  con  cui  si  costruivano:  fisca  V  5, 

XI  2  finis  usque  ad  e  parimenti />ar /a  XIV  7,  8  parte 
ad,  lisca  IX  2  usque  ad,  ecc.  v.  nr.  102,  e  cfr.  log.  od. 

approba  ad-prope-ad  Campus  FI.  29.  Notevole  Aleni 

Vili  2,  XIII  3,  8,  XVI  2,  3  '  Elena',  Cgr.  4  EXévyj.  L'-O 
appare  intatto  in  ego  II  i,  IV  i,  V  i,  VI  i,  ecc.,  ma  pote- 
stando  X  i,  XI  i,  XII  i,  ecc.  acc.  a  potestandu  II  i,  III  i, 

IV  i,  V  I,  ecc.  e  così  gli  altri  gerundi,  v.  nr.  97,  e  sempre 

apu  VII  2,  XIX  5,  ecc.  e  parimenti  biillii  XI  2,  firmii  XI  2, 

4,  ecc.;  del  pari  ormai  fissato  V -u  pei  temi  in  -O  :  filiu  II  i, 
III  I,  ecc.,  donnu  II  i,  V  3,  ecc.;  nella  Cgr.  invece,  oltre 

èyw  I,  18,  TcoxsaxocvSo)  i,  sempre  àuto  11,  udpx^w  12,  15  'divi- 
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do  ',  So  6,  IO,  16,  e  solo   oscillanti    i    temi    nominali  :    aavxoo 
3,  14,  20,  27  e  aàvxu)  i,  e  di  più  v.  nr.  80. 

C.  —  CONSONANTISMO. 

23.  J.  Iniziale,  ora/-,  ora^-:  Jenna  II  2,  XI  4,  (XXI  5) 
e  genna  II  2,  (XX  3,  5),  jeca  IX  2  less.,  iudigi  II  i,  IV  i, 
V  I,  VI  I,  VIII  I,  ecc.,  illigi  XI  I,  XII  4,  ecc.,  ìuigarc  I  6, 

junuitms  XVIII  5,  Janni  VIII  2,  IX  5,  Juanni  X  3,  '  Gio- 

vanni ',  Cgr.  7  riavY),  Juenalis  IX  6;  ma  soltanto  getari  XVIII 
4,  ̂ ?Var/  XIV  5,  XVI  4,  ̂ /z'/faif  XVIII  2,  3,  ecc.  less.  Può 
anche  tacere:  enna  XVII  8  e  il  np.  Ecca  XIV  7,  che  raggua- 
glierei  a  jcca,  od.  tv^a  ;  Enoni  IX  2,  XIII  5,  XIV  5  acc. 
a  Jetioni  XI  5.  Mediano:  niaìori  II  2,  IX  2,  4,  8,  XVII 

12,  ecc. 

24.  LJ.  Contrariamente  all'esito  palatale  della  CdL. 
resta  intatto:  Cgr.  4,  6,  7,  8  cptXto'jg,  ecc.,  5  ̂ tXia,  4,  5  {lO'jX'.épe, 
ecc.,  21  Ttavi^Xiou  ;  7?/w^  II  i.  III  i,  ecc.,  filia  IV  4,  VIII  2, 
IX  8,  ecc.,  afilli  li  VII  4,  ajiliadu  XVII  6  less.,  filiastrti 

XVI  5,  mulieri  VI  i,  VIII  i,  IX  i,  ecc.,  paniliu  I  i,  np. 

/te//a  XIV  13,  ispiliari  IX  6,  io,  XIII  io  less.,  peguliari  IV  3, 

XVI  3,  XVIII  2,  peguliu  XX  2,  bangeliu  XII  4,  (^o/m  XVI  6, 

con  cui  passi  il  np.  Guiliehìiu  XIV  7,  Guilgeinu  XIII  2,  Gujel- 

minu  IX  9.  La  risoluzione  camp.  od.  apparisce  solo  spora- 
dicamente nelle  copie  seriori:  bollii  XXI  4,  voleo,  bollant 

XX  2  *  voleant . 
Per  RJ  V.  nr.  6  e  io. 

25.  SJ.  Non  ho  che  il  np.  Casa  XVII  9,  12,  che  mo- 
stra la  risoluzione  normale,  se  da  caseu,  come  credo,  ed  è 

vivo  ancor  oggi  come  cognome  ;  non  mette  conto  di  rilevare 

con  -sia  intatto:  desia  XX  5,  Cgr.  14,  },Ty  xXTjOia  forme 
dotte. 

26.  NJ.  Anche  qui,  in  perfetta  corrispondenza  con  RJ, 

abbiamo  ;//  avviamento  all'esito  od.  ng:  Cgr.  io  p^vta  ;  cam- 
paniii  XIV  12,  XVII  6  less.,  cuniadu  XVII  2,  3,  4,  6,  ecc. 

less.,   niasuniu   XI  2   che  va   con    tnasoni  less.,    muniaria  -iis 

XIII  IO  less.,  onnifiiu  V3  less.,  poninllus  V  3  *ponio,  log. 
od.  ponzo,  seniores  II  3,  III  3,  IV  4,  X  3,  ecc.,  destirnoniiis 

pass,  e  istimonius  II  4,  IX  2,  4,  7,  10,  bitiias  IV  2,  V  2,  VI 

2,  3,  XII  2,  ecc.,  e  sempre  omnia  VI  2,  4,  XIII  8,  9,  XIV 
I,  9,  ecc.;   inoltre  i  nll.  e  npp.  Baniii  XI  2,  XIII  io,  Banius 

XIV  5,  XVII  II  balneu,  Calcaniu  XIII  6  calcane u,  Ca- 
stania  IX  8,  X  2,  XIII  2,  XIV  7  casta  nea,  I\faronÌHS  X  3, 

cognome  od.  Marongiu,  Maniniii  IX  11,  Sardinia  XIV  4  nome 
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di  donna,  trigonia  VI  i  che  va  con  trigu,  e  sim.  Ma  nelle 

copie  fa  capolino  ng:  cor ongius  acc.  a  coronius  XX 

3,  6,  incungent  I  2,  cungiadura  XX  5,  v.  nr.    2. 

27.  CJ.  Come  nella  CdL.  e  nel  camp.  od.  siamo  al- 

l'esito sibilante,  che  è  già  pure  nella  Cgr.  29  cpdt^avxa  :  faz- 
zulla  V  T,  fazzulli  II  i,  XI  i,  fazziimi  IV  i,  IX  i,  XI  i, 

faf^umiWlll  I,  XVI  i,  ecc.  facio,  fazat  I  2,  XX  \,fazzant 
I2  faceat  fàceant,  genezzarin  XIV  7  gyneciariu  less., 

terrazzala  XVI  4  less.  ;  e  del  pari  nei  npp.  Co^ga  XVI  2  e 

Cozza  ib.,  camp.  od.  cozza  'bietta,  zeppa'  da  *coccea 
AGIt.  XIV,  393,  ma  cfr.  .Schuchardt  Rom.  Et.  II  30,  Liggu 

XIV  17,  camp.  od.  lizzu  '  liccio  ',  ma  potrebbe  essere  *[i]li- 
ceu,  Pubuggi  XIV  11  e  Pubuzzi  XIII  8,  log.  od.  pubnza 

'  papavero  ',  Saltizii  XIX  6,  log.  od.  saltizza  '  salsiccia  '  e 
sim.  Appresso  consonante:  isculggu  XIV  17,  iMarzzana  V  i 

'  Marciana  '  cfr.  Pieri,  AGIt.  Supp.  V,  52.  Talora  lo  stesso 
esito  è  rappresentato  dalla  grafia  dotta  ci  -\-  voc,  special- 

mente in  npp.  :  Cicia  IX  4,  6,  7,  8,  mticiu  XIII  3  e  sim. 

Sta  da  sé  fuchi  I  2  acc.  &  faki  XIV  6  con  l'esito  gutturale, 
come  nella  CdL.,  ecc.,  nella  norma  di  *face,  M.-L.  Alog. 
32-33  e  JBRPh.  VIII. 

28-29.  TJ.  Anche  qui  la  sibilante,  in  postonica  e  proto- 

nica :  cabizza  IX  3,  XIII  7,  XIV  7  less.,  piazza  IV  2,  (VII  2}, 
IX  2,  ecc.,  plagga  XIII  16,  XVII  io,  ecc.,  Cgr.  13  TrXaT^ag 
less.,  pezzas  XXI  3  less.,  adprezzandu  XVIII  5,  e  sim.; 

parimenti  appresso  consonante,  in  postonica  e  protonica  :  cti- 
menzzat  II  2,  XI  2,  ingenzzatsi  II  i,  XI  2,  (XV  3)  ecc.  less., 
nonzu  XI  2,  4,  minzza  XVIII  6,  parzzoni  V  i,  X  2,  XIV  2, 

parzoni  IX  6,  pargzoni  III  2,  parggoni  VIII  2,  Cgr.  12,  15 

TcapT^o)  '  divido  '  e  20  Tzapx^óvsg,  less.  ;  e  nei  npp.  Argocu  IX  9, 
Arggocn  VIII  3,  IX  4,  X  2,  XIII  9,  ecc.,  Larcnzzu  XIII  7, 
Marzzu  IX  2,  3,  e  sim.  Il  medesimo  esito  è  indicato  pure 

dalla  grafia  letteraria  ti  +  voc.  o  ci  -j-  voc.  :  serbitìu  XIV 
12,  sirbitiu  XIX  4,  Cgr.  21  oepPiT^io'j,  32  asp^f^T^io,  oltre  scr- 
biciu  I  I,  2,  tnilicia  I  i,  gratia  I  r,  ecc.;  Pretiosa 

XIII  3,  9,  Preciosa  II  i,  VI  i,  acc.  a  Prizzosa  ;  e  appresso 

cons.  :  antan tia  XI  i,  XIX  5,  Cgr.  19  àudvc^a  '  amore  ',  ausan- 
tia  Y  T,,  a  n  sancia  li,  Pp.,  pencdentia  XIII  2,  less.  È 
esempio  speciale  arrasotti  XIII  9,  dove  il  s  rappresenterà  una 

sonora,  cfr.  CdL.  e  camp.  od.  raxoni,  JBRPh.  Vili. 

30.  DJ.  All'iniziale  la  palatalizzazione:  Jana  XIX  3 
\ess.,  jag lift u  IX  9,  Pp.,  jagonu  XXI  6  diaconu,  cix.  ja- 
cimit  Cond.  I\I.-L.  Alog.  32,  jossu  V  2,  XI  4,  XIX  3  deorsu; 
e  parimenti  mediano:  nioius  XVII  io  modiu,  moia  Cond. 

M.-L.  Alog.  32,  camp.  od.  moi,  oy  XXI  2  hodie  ;  dopo  cons. 
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oriu  XVII  IO,  (XXI  2)  hordeu,  camp.  od.  orgiii  e  pel  valore 

di  ri  V.  nr.  6  e  io.  Rifatto  suU'it.  il  solito  mesti  XIII  9, 
M.-L.  Alog.  57  e  JBRPh.  Vili. 

31.  PJ,    BJ,   VJ.        Col    noto    indurimento  :    apu  VII   2, 
XIX  5  habeo,  Cgr.  11  dcuo),  apat  IV  4,  V  4,  XI  3,  ecc.  habeat, 

Cgr.  20  aTraatvSs,  27  Sua-ca,  a/zV  XIII  io,  12  habuit,  epi 
XVII  4  *hebui  M.-L.  ItGr.  215;  e  qui  spetterà  Sua  Cgr.  11 

'  ava  ',  pel  quale  si  deve  postulare  *avia,  cfr.  nr.  40.  Non 
fa  caso  cambia  -are  IX  5,  XIV  15,  16,  ecc.,  voci  dotte;  ma 
notevole  orrubia  XIV  9  rubeu,  camp.  od.  rubiti. 

32.  L.  Ben  saldo,  iniziale  e  mediano,  se  ne  togli  al- 

cuni casi  di  -L-  in  r,  tutti  in  una  carta:  bituru  XI  4  vitulu, 
cfr.  log.  del  Goceano  bittilu  Sp.  Ve.  s.  bili,  e  paborti  XI  4 

pabulu,  log.  od.  pabo7'ile,  pabarile,  camp,  paborili  '  pascolo  ' 
Sp.  Ve,  dove  V ti  di  seconda  del  proparassitono  si  è  fatto  o 

per  attrazione  analògica  del  suff.  '-orti;  e  inoltre  insendtiru 
XI  I,  senduru  XI  2,  con  accanto  frangendtirti  XV  3,  nei 

quali  -rti  non  si  può  spiegare  che  col  pronome  atono  -hi  in  fun- 
zione nominaiivale,  v.  nr.  85.  Incolume  pure  seguito  da  cons.  : 

alba  XI  2,  XIII  3,  XIX  2,  saliti  V  i,  VI  2,  3,  XI  2,  4,  ecc., 

Cgr.  II  accX-ro  less.,  ecc.  Ma  la  solita  assimilazione  di  LD 
in  //:  soliti  -US  III  2,  IX  7,  XIV  6,  12,  XVII  3,  io,  ecc.  Cond. 

M.-L.  Alog.  34;  di  LS  in  ss:  mtirakessus  I  3,  log.  od. 
morighessa  morus  celsa  AGIt.  XIV,  153;  di  LT  in  -tt- 

{-i-):  alerà  XI  2,  3,  XIII  9,  XIX  6,  alara  X  2. 

33.  -LL-.  Nessuna  traccia  ancora  dell'esito  -dd-:  Cgr. 
4  àxi?.as,  13,  24,  25  5ovixéXou  ;  bakellti  XI  4,  (5«//«  XI  2,  caballu 

II  2,  capellauu  XI  5,  XIV  4,  5,  donigellu  (I  8),  III  3,  ecc., 

'  principe  '  less.,  ptilledr tis  XV  3,  pellis  XXI  3,  (5/7/a 
IX  2,  4,  XI  I,  XII  4,  ecc.;  e  nei  npp.  e  nll.  La7idtilfeUti  IX 

8,  9,  Nispella  XI  i,  Porkella  XIV  io,  /'«//«  XIV  i,  ̂ zV/Zw 
IX  5,  8,  9,  XIII  4,  XIV  7,  Stielli  XI  I,  XII  i,  ecc.  e  sim. 

34.  CL.  Intatto   a   formola   iniziale,    come   nella   CdL., 

St.  sass.  e  camp,  od.:  Cgr.  14,  33  xXv^aia,  3  xXouati)  ;  desia 
XX  I,  clerigu  IX  9,  XIII  8,  (XV  5),  XVIII  6,  clabaat  XII  2 

imperf.  di  -clavare,  e  sim.  ;  del  pari,  ottenuto  per  meta- 
tesi: clonpit  II  2,  IX  2,  XIII  9,  XVII  7  ecc.  compiere  less. 

Resta  pure  a  formola  interna  tra  vocali,  ma  degrada  a  sonora: 

orroglu  XIII  7  less.,  il  np.  corrogla  XII  4,  XIII  5,  14,  che 

sarà  *cornoc'la  *cornocula,  log.  corronca,  camp.  od. 
carroga  con  metatesi  vocalica,  Salvioni  Zs.  XXII,  466,  e  code- 

sta risoluzione  odierna^  =  CL  appare  nel  ni.  Finugti  XX 

I  fenuc'lu,  che  è  appunto  una  copia  tardiva.  Preceduto 
da  S,  ancora  incolume:  masclu  XVI  5,  6. 

35.  GL-  mostra  la  fase  odierna  in  landì  XIV  9  glande, 
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come  nell'od.  làndiri,  e  cfr.  lea  gleba,  léiira  glebula  e 
sim.  Gli  altri  nessi  PL,  BL,  FL  sempre  intatti  :  Cgr.  i6 

TcXaTaysC)  i3  nXàx^ag  ;  piami  XI  4,  XIII  io,  plantari  (XV  2), 
XVII  8,  plachirus  IX  5,  plakiri  XX  2,  Plachidu  Pp.,  piazza 
VII  2,  IX  2,  3,  4,  X  2,  XIII  8,  13,  less.,  Pliimmus  XIII  12, 

e  sim.;  —  flimiini  V  2,  XI  2,  XIII  6,  XIV  6,  ni.  Flumen- 
tebidu  XX  6,  npp.  Flocii  XIII  5,  /Yor/  XIII  6,  XIV  6 
e  sim. 

36.  R.  Nulla  di  notevole  e  di  solito  mantenuta  anche 

la  reduplicazione:  terra  pass.,  terra  firma  XX  2,  teri'ali 
XIV  9  acc.  a  terali  XIII  7  ;  —  non  etimologico  in  errema 

(XV  2,  4),  XIX  3.  Si  ha  l'alterazione  in  /  nella  Cgr.  16. 
YouvocXyj,  17  e  25  Youvocpyj,  e  qui  sporadicamente:  fifi?  Zoli  XII  4, 

Dezoli  XIII  5,  9,  IO,  XIV  2  acc.  ai  copiosi  Dezzori,  De^^ori 
pass.,  oggi  Dettovi  v.  nr.  41,  Alibertu  II  3. 

37.  RS.  RN.  Assimilati,  come  di  norma  nella  Sarde- 
gna, Cond.,  St.  sass.,  CdL.  ecc.:  jossu  V  3,  XI  3,  4,  treessu 

XI  2,  ma  il  np.  Cor  su  XIII  4,  13  ;  —  carrali  XIV  io,  Cgr.  31 

xaprjos%[dpvj],  log.  od.  carresegare ,  camp,  segaripezza  '  carne- 

vale '  V.  CdL.  less.,  corru  XX  i,  forru  XI  4,  (XX  6)  fòrnu 
less.,  sinpiderru  XVII  6,  torrari  -abat  X  2,  XIX  3,  (XX5), 
oltre  i  npp,  corrogla  XII  4,  XIII  5,  Sadiirru  II  i,  XVII  12, 

XIX  6,  Cgr.  3,  14,  20,  21,  31  Sa-roópvY)  e  Saturnu  1  i,  nella 
qual  carta  è  carnale  6,  7,  con  la  formola  intatta  come  nelle 

voci  dotte  :  inferriti,  infermili  II  8,  III  3,  IV  4,  V  4,  VI  5, 

(VII  3),  X  3,  ecc. 
38.  ¥.         Nulla  da  rilevare. 

39.  V-.  All'iniziale  già  l'esito  odierno  b-,  anche  pre- 
ceduto da  consonante  nella  combinazione  sintattica,  p.  es.  et 

binias  V  2,  cfr.  Cond.  M.-L.  Alog.  24:  Cgr.  io  pluvia,  i  pou- 
XouvTocxr,,  oltre  6  peppsxapiou;  bacas  IV  2,  baccas  Pp.  bagantis 

XV^  2,  4,  bau  (I  3),  XI  2,  (XV  2),  é(?^tì;  II  2  less.,  berbii 
XIII  IO,  é^Tw  XVI  5,  beridadi  XII  3,  besperu  XVIII  5,  bia 

II  2,  V  2,  IX  3,  XI  2,  3,  ecc.  acc.  a  z/za  IX  2,  (J/i/<r  XI  i,  3, 

/5z7/a  (i  3),  XI  I,  XIII  7,  8,  XIV  i,  (XV  2,  4),  XVI  3,  ma 
altresì  abbastanza  spesso  villa  (I  3),  IX  2,  4,  XVII  11,  XVIII 

I,  3,  4,  ó/««  XXI  2,  «5wmVz  (I  4),  IV  2,  V  2,  VI  2,  3,  XIII 
5,  7,  XIV  I,  ecc.  acc.  a  vinia  X  2,  birgini  I  i,  bitiirii 

XI  4,  */«  XI  I,  2,  d/«/è/rf«  XII  2,  (^o/?V  (I  5),  IV  I,  XVIII  4, 

XIX  3  ecc.,  boluntadi  e  bolÌ7itadi  VII  i,  VIII  i,  X  i,  XII  i, 
ecc.  acc.  al  letterario  uoluntade  IX  i  ;  np.  Bera  Vili  8,  XIV 

5,  13,  Bitoria  XIII  4  e  sim.,  né  fa  specie  berbegis  IV  2,  (^^-r- 
èm  III  2,  berbegarius  II  2  da  *berbice  di  ben  antica  ra- 

gione, cfr.  it.  fr.  ecc.  Kòrt.  È  dileguato  in  arzzu  X  2,  che 

come  già  dicemmo  nr.  6  ha  forma  logudorese,  e  apparisce  alte- 
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rato  in  p-  in  perunu  pass.,  che  corrisponde  all'it.  '  veruno  ' 
vere  unus,  come  pensa  il  Salvioni  Zs.  XXII,  479,  e  cfr. 

Appunti  di  lai.  niediev.  18,  e  non  si  spiega  codesto  p-  altri- 
menti che  immaginando  un  incrocio  con  personi  con  cui  spesso 

s'accoppia,  cfr.  peruna  personi  XI  3. 
40  -V-.  Mediano,  o  scade  a  -b-,  o  più  spesso  dilegua, 

giusta  la  norma  oggi  comune:  Cgr.  16  àoo  '  avo  ',  aba  XIII 
IO  '  ava  '  camp.  od.  aba,  acc.  a  aioni  XI  2  '  nonno  '  cfr.  aviu 
CdL.  st.  nr.,  da  avi  o  ne,  di  cui  ha  testé  rilevato  il  partico- 

lare valore  il  Salvioni,  Dcclinaz.  iniparisill.  in  Rom.  XXXV, 

204,  213  e   cfr.    230  n.  ;    caballu  II  2  (XXI  2)    acc.    a   cauallu 
X  2,    XIII,    lei  XVIII    4,    leatsi,    leuatsi   XX    3,    5,    noa 

XI  2,  non  XVI  6,  ni.  Olia  XVII  6,  (XXI  i),  npp.  Boe  III  2, 
Juenalis  IX  6,  senza  dire  di  debertiri  II  3  acc.  a  deuertere 

III  3,  IV  4,  VII  3  e  disuertere  (I  7),  V  3,  Cgr.  26  yjvpip-reps. 

Anche  appresso  R,  '  L,  c'è  <5:  assolbullu  III  i,  IV  i,  VI  i, 
(VII  i),,  VIII  I,  X  I,  ecc.,  combcnhc  XIII  5,  XIV  6,  corbu 

XIX  2,  np.  Kerbu  XIV  14,  salbadori  (I  8),  III  3,  IV  4,  V  4, 

ecc.,  Cgr.  25  aaX^axópY]  less.,  J^r(^«  -mj  pass.,  Cgr.  3  aspPous, 
serbitiu  XIV  11,  sirbitiu  XIX  4,  Cgr.  21,  32  oeppix^to,  silbas 
XXI  3  acc.  a  si  Ina  XX  2  less. 

41.  S.  Sporadica  la  prostesi  di  i-  av.  6"  +  cons.  iniziale, 
Cgr.  I  YjaTTTÌp'.To,  iscala  IX  4,  iscapedi  XI  i,  ni.  Iscobcdu  X  2 

'  scopeto  ',  ispiliari  XIII  io  acc.  a  spiliari  IX  6,  io  less., 
ispiritii  II  r,  4,  III  I,  3,  IV  4  ecc.,  isfrinnarillu  XIX  5  less., 

ma  scalca  (I  5),  IX  8,  XVIII  3,  ecc.  less.,  scudu  XIII  4  less. 

e  sim.  E  sostituito  da  /  nel  nesso  -LS-  per  dissimilazione 

nel  np.  Saltisti  XIX  6,  log.  od.  saltizza  '  salsiccia  ',  cfr.  M.-L. 
Alog.  22-23.  Il  Q  greco  è  riprodotto  con  th,  cfr.  M.-L. 

Alog.  21-22:  atiathetna  (I  8),  III  3,  IV  4,  VI  5  ecc.,  Cgr.  27 
àva9-£|Jia,  ma  anche  hanazzciìta  II  3,  dove  il  zz  mostra  che  il 
fonema  era  ormai  una  sibilante,  e  infatti  anche  cin  VI  i,  X  2 

acc.  a  ihiii,  thia  del  Cond.  25,  146;  inoltre  Dezzori,  De^gori 
pass.  cfr.  nr.  36,  oggi  Detfori,  dal  np.  Thorus  v.  Rom. 
XXXV,  3. 

42.  SCE-  ha  la  risoluzione  sk-  come  di  norma:  connoschit 

XII  5,  ni,  pischina  XI  2,  piskina  XIII  7,  (XV  2)  e  sim. 
43.  ST.  Sempre  incolume  :  costas  IX  3  ecc.  v.  nr.  102, 

custu  -a  pass.,  apusti  XIII  11,  14,  depusti  XVI  3  ecc.,  desti- 
nionius  pass.,  istimonius  II  4,  IX  2,  ecc.,  festa  XIII  4,  XVIII  6, 

pastu  XIV  9,  17  less.,  pestilentia  XI  i,  np.  Sestu  XIV  7,  ecc. 

Alla  fine  di  parola  perde  il  -t:  pus  III  2,  IV  2,  (V  3),  XI  3, 
ecc.  post  e  depus  XIII  9,  XIV  9,  XVII  3,  ecc.,  Cgr.  32  Ssttous 

de-post,  acc.  d^  p testi  VI  2  ecc.  v.  nr.    102. 
44.  N.         Nulla  di  notevole,  se  non  la  tendenza  alla  gè- 



2o8  P.    E.    G  U ARN ERIO 

minazione  sotto  l'azione  del  proparassitono,  AGIt.  XIV,  164: 
ienniru  XIII  4,  io  '  genero  ',  cfr.  ienneru  e  tenneru  '  tenero  ' 
Cond.  M.-L.  Alog.  35;  ma  m.  Jenna  II  2,  XI  4,  ecc.  janua, 

bennit  IX  2,  XIII  4  *venuit  è  dovuta  alla  normale  risolu- 
luzione  della  formola  NU   +   voc,  v.  CdL.  nr.   21. 

45.  NS.  Anche  qui  la  fase  già  ben  antica:  viasoni  II  2, 

VI  3,  XIII  9,  masuniu  XI  2  less.,  tesonis  XI  4,  (XX  5,  XXI  5) 

tensione  less.,  np.  Masedu  IX  8,  XIII  7,  od.  wa^^^rfw  man- 

suetu,  e  inoltre  nel  suff.  -ensis:  Argulesa  IX  10,  Calago- 
nesu  XIII  II,  Orzokesus  XII  4,  XIV  i  e  sim. 

46.  NT.  Si  mantiene  ben  saldo:  cantu  pass.,  bisantis 

IX  4,  II,  X  2  less.,  fimtana  IX  4,  molenti  XIV  15  '  asino  ' 
less.,  montis  XI  4,  parentis  I  7,  ecc.;  in  comindiedi  IX  9 

'  cominciò  '  da  *cominitiare  sarà  avvicinamento  a  dedi. 
47.  ND.  È  parimenti  intatto  :  candu  pass.;  da  nttdi 

XI  4,  XIV  7,  8,  indi  VI  4,  XVIII  3,  7  ecc.,  m/^wo'w  XI  4, 
e  nei  gerundi:  potestandu  pass.,  Cgr.  i  uoTSoxàvSw,  e  sim. 
V.  nr.  97. 

48.  M.  Ricordiamo  solo  la  nota  assimilazione  di  -M'N- 
in  -nn-:  Cgr.  i,  17  Sóvvou,  5,  12  Sóvva,  13,  25  SovixéXoi),  3,  16 

SovvaxaX'.a,  donnu-a  pass.,  e  anche  donn  XVIII  2,  donnigellu 
III  3,  ni.  Donnigalia  XIV  15. 

49.  C  av.  a,  o,  u.  Ben  saldo  :  campii  II  2,  V  2,  canna 

XVII  8,  caria  il  i),  III  i,  XI  i,  ecc.  acc.  a  karia  X  i,  2, 
Cgr.  2  xocpTa,  coslas  IX  3,  coberssi  IX  5,  e  sim.,  e  nei  npp. 

Cariga  XVI  3,  log.  cariga  carica  '  fico  secco  ',  Castania  IX 

8,  camp.  od.  castangia  '  castagna  ',  Gamba  IX  8,  log.  e  camp, 

od.  cainba  '  gamba  '  Sp.  Ve.  e  sim.  ;  ma  non  manca  qualche 
esempio  della  sonora:  Galzu  acc.  a  Galzu  XVII  11,  Gonlini 

IX  3,  4,  5,  7,  X  2,  XI  2,  XIII  3,  4,  7,  8,  ecc.  acc.  a  Gontini 

IX  8,  ma  è  sempre  Costantini  (I  3),  III  i,  IV  i,  4,  Vili  6,  X 

3,  ecc.,  Cgr.  IO  KojoxavxtvYj. 

50.  A  formola  mediana  intervocalica  è  già  normale  lo  sca- 
dimento a  sonora,  come  nel  camp,  od.,  mentre  nella  Cgr.  si 

ha  ancora  la  sorda:  xaaxixàpYj  12,  y.apyjae>t[àpY)]  31  ;  amigli  XIX 

5,  antiga  XVI  6,  bega  II  2  less,  donnigas  XXI  3,  fign 

XIII  17,  logli  II  2,  (VII  3),  X  3,  XIV  3,  /é7^«j  XVIII  2,  Pp., 
pregu  XIII  5,  XVI  5,  segai  XI  4,  XIV  7,  ecc.;  bagaìitis 

XV  2,  (5o^^/  XIII  5,  <^o^«r?  (XV  3),  XVII  12  \ess.,/abrigada 
IX  5,  fraigeì  ib.,  peguliari  IV  3,  XIII  io,  sigurus  XII  4,  ecc.  ; 

calonigu  IX  9,  XVI  2,  clerigu  IX  9,  miragula  XI  2,  senega 
XIII  7,  ecc.,  e  nei  npp,  Gariga  XVI  3,  Donnigalia  XIV  15, 

^if;?-«j  XIII  16,  6^r^^a  IX  6,  XVI  4,  Sirigu  XVII  7  e  ó'/rzi^a- 
riu  XIV  IO,  che  sembrano  sericu,  sericariu  di  fronte  al 

ni.  Serriga  III   2,  da    serra,    Spiga  XIV  8,    senza   dire   di 
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Lacuìiu  IX,  II  acc.  a  Laco7t  pass.  Isolato  è  tiricu,  che 

occorre  due  volte  (i),  nel  ni.  padru  de  tiricu  XI  4,  e  nel  np. 
prebiteru  Tiricu  XVI  5,  ma  acc.  a  triigti  III  2,  srd.  od. 

trigu  'grano'  correttamente  da  triti  cu,  fa  ragionevolmente 
dubitare  che  sia  da  altra  base,  e  forse  da  connettere  con  thiric' 

cas  del  Cond.,  cfr.  Rom.  XXXIII,  70.  Comunque,  il  -e-  con- 

servato accenna  di  norma  a  doppio  -CC-  originario  cfr.  CdL. 
st.  nr.  :  bacas  IV  2,  np.  Baca  XIII  6,  XIV  12  vacca,  cognome 

assai  comune  anche  oggi  nell'  isola;  cucuru  II  2,  XI  4,  srd.  od. 

cuccuru  '  sommità,  vertice  '  less..  con  cui  andrà  il  np.  Cucu 

XIII  IO,  XIV  IO,  cfr.  it.  '  cucco  '  AGIt.  Supp.  V,  145,  Flocu 
XIII  5  floccu,  srd.  oà.  fioccu ;  &  2.x\c\\t.  Arqocu\y^<j,  Ar^qocu 
VIII  3,  IX  4,  ecc.;  e  non  fanno  caso  bucca  XX  2  sim. 

Appoggiato  a  cons.  si  mantiene:  arcu  X  2,  XI  4,  bruncu  XI 

2,  4,    less.,  porcus  IV  2,  VI  3,  XVII  11,  Pp.,   e   npp.  Purea 
IX  9,  Manca  IX  9,  e  soprannome  mancosu  IX  14,  X  3,  XIV 

II,  cognomi  entrambi  ben  diffusi  tuttora.  Isolato  cergas 

XVIII  2  less.,  non  indigeno.  Ben  antico  appare  il  dileguo 

di  -C- sotto  l'azione  del  proparossitono  nella  desinenza  '-icu 
cfr.  Hofm.  86:  carritt  XVIII  5  caricu  less.,  domesiias  {l  4), 

VI  2,  3,  ecc.,  Cgr.  10,  12,  14  Sonéaxia,  domestica  con  par- 
ticolare accezione  agricola,  v.  less.,  e  inoltre  castyu  XX  4, 

castiaai  ib.,  acc.  a  casiigit  pass.,  less.,  e  maridiari  XIII  5, 

XVII  6  mandicare,  se  non  v'è  scambio  di  suffisso  di  de- 
rivazione verbale  -lare.  Aggiungasi  il  np.  Forastiu  XIII 

9,  che  deve  essere  *forasticu.  Infine  la  caduta  del  -C- 
occorre  in  Miaili  XII  4,  già  addotto  al  nr.  12;  e  parimenti 

cade  -C  in  ni  pass,  nec,  in  cali  siYJ<!\\  8  qualis  sic;  in  illoi 

pass,  ili  oc  illó-\-i,  cfr.  nr.  75  e  86,  CdL.  st.  nr.  e  M.-L.  GR. 

Ili,  532,  cade  pure,  ma  assume  l'epitesi  -i  per  ragione  del- 
l'uscita ossitona,  che  nelle  due  voci  precedenti  non  si  faceva 

sentire,  essendo  monosillabiche  e  in  funzione  proclitica.  In 

inìtoghi  XX  I  il  -C  veniva  a  trovarsi  tra  vocali  per  l'ag- 
giunzione -ne,  V.  Ascoli  AGIt.  VII,  327;  e  per  cui  IX  6,  v. 

less. 

51.  C  av.  e,  i.  Siamo  all'esito  gutturale,  proprio  del- 

l'alog.,  Cond.,  St.  sass.  e  CdL.  ;  Cgr.  14  xsXXotptouc  ;  kertu-ari 
(I  6),  IX  6.  XIII  5,  XIV  12,  XVIII  5  ecc.,  kidru  VI  4,  XVII 

II,  npp.  Kibullas  IX  7,  *ce palla,  log.  od.  kibudda,  Kirbiu 

IX  6,  cfr.  it.  '  cerbio  ',  e  sim.  ;  ma  il  np.  Kerchi  IX  8,  acc. 
a  Zerchis  XIII  13,  Zerkis  XIV  13,  oltre  Qerkis  ib.  e  Cerchis 

(i)  E  prescindo  da  trilicu  XVII  7,  che  è  ricostruito  dal  Solmi,  poiché 

pare  che  la  carta  dia  solo  tt  con  segno  d' abbreviazione,  stampando  egli 
Xriiicu, 
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XIX  5,  cfr.  it.  'Cerchi',  Qebera  acc.  a  Zebera  XVI  3  e  sim. 
mostrano  che  di  mezzo  all'esito  indigeno  s'insinuava  già  la 
risoluzione  assibilata,  mentre  forse  sono  d' importazione  ital. 
cerga  XVI  6,  XVIII  2  less.,  Cicia  IX  4,  6,  7  e  pochi  altri 
npp.  addotti  al  nr.  4. 

52.  A  formola  mediana  1'  esito  costante  e  caratteristico  è 
g,  che,  come  vedemmo,  non  si  deve  esitare  a  ritenere  quale 
palatale,  mentre  nella  Cgr.  è  ancora  la  gutturale  sorda  : 

I,  3;  17,  22,  30  ìoóÒLXi,  13,  24,  25  òov'.y.ÉÀou,  27  ScóSexTj,  e  una 
volta  (pàysps  23;  berbegis  IV  2,  fegi  III  i,  V  3,  VIII  i,  IX  i, 
4,  7,  X  I,  XIV  9  ecc.,  fegirus  XVI  5,  fegirimt  XIII  i,  5, 
XIV  I,  XVI  I  ecc.,  fogis  V  2,  crriu  de  fogis,  da  fox-cis, 
log.  od.  foghe,  camp,  fozi,  matrige  I  i,  Maria  niatrige 

domini,  log.  od.  madrighe  *  lievito  '  AGIt.  XIV,  166,  nugis 
XI  4,  XVII  2  nuce,  fugiXl  4  cruce,  log.  od.  rughe,  camp. 

cruxi,  nuragi  XI  2,  /'fl'^/  XI  2,  XIII  5,  XVII  6,  doìiigellu 
(I  3),  III  3,  IV  4,  V  4,  VI  I  ecc.,  sorigella  XX  5  diminut. 
di  sorice,  log.  od.  sorighe  e  ni.  sorigheddu;  fagiinus  I  7, 
fagemus  (I  i),  XVIII  12,  fagirisi  III  i,  IV  i,  (XV  i),  nogiri 

V  2  nocere,  z'/z^z   XI  4,  (XX  5),  iudigi  (I  i),  III  i,  IV    i, 
V  I,  VI  I  ecc.;  e  npp.  Arigi  IV  i,  XIII  8,  XVII  io,  cfr.  A  ri- 
chi  s,  Pieri  AGIt.  Suppl.  V,  71,  Muntigi  III  2,  cognome  od. 
Montixi,  Passagi  XI  5,  XII  6,  XIII  6,  Pirdigi  XIII  12  per- 

di ce,  camp.  od.  perdixi,  Saraginii  VIII  6  e  sim.  Solò 
sporadicamente  ancora  intatta  la  gutt.  sorda  :  bakellu  XI  4 
less.,  Lukia  IV  i,  plakiri  XX  2,  plachirus  IX  5,  pikinnu 

X  3,  4,  XVIII  5,  pichinnu  XV  3;  e  del  pari  sporadico  l'esito 
sibilante  non  indigeno:  pizinnu  XX  5,  Cgr.  32  mx^y^va,  con  cui 

mandiamo  indice  I  6  e  decimana  XVII  8  in  una  designa- 
zione locale.  Non  manca  qualche  traccia  del  dilegno,  che 

è  pure  nel  camp.  od.  :  /airi  VI  i,  XVII  6,  io,  XVIII  2, 

XIX  2,  isfairi  XI  3,  Pp.,  niadrii  de  porca  XVII  8  less.,  ma- 
driedu  XIII  9,  berbeis  II  2,  XIII  9,  Pp.,  camp.  od.  brebei 

Sp.  Ve.  *berbice,  e  ni.  ìiuella  XVII  4,  se  è  nu cella. 
Appresso  cons.  è  sempre  gutt.  sorda:  ankilla  pass.,  Cgr.  4 

ày.iXag,  merkei  XII  3,  'nki  XIV  8  v.  nr.  103,  dui  chi  s  XX  2, 
e  npp.  nianufalki  XIII  8  manu-falce,  Porkella  XIII  2, 
e  sim.;  con  la  sibilante  Arcedi  IX  11,  XIII  12,  XIV  4  acc.  a 
Arzedi  XIII  15  e  isolato  calcina  I,  2. 

53.  CR.  Iniziale:  Cristina  V  i,  ma  riigi  XI  4  con  la 

riduzione  che  occorre  nel  log.  od.  rughe  Campus  FI.  43,  Me- 
diano il  C  scade  a  sonora:  sagramentu  XVIII  6,  segra  nini 

IV  2  acc.  a  secrabat  IV  2,  sogra  XIII  io  socra. 
54.  CS  e  X.  Si  risolvono  in  ss:  essit  XI  4,  (XX  3, 

XXI  $),  fissit  XI  4   fixit,  senza  dire  di  lassari  XI  2,   ecc. 
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55.  CT,  Si  assimila  in  tt,  benché  talora  apparisca  in- 
tatto nella  scrittura:  baratari  XVII  6  less.,  deretu  V  2,  XI  2, 

(XV  3,  XX  3)  acc.  a  dcrectii  II  2,  fata  -a  (I  2)  X  3,  XIII  4, 
10,  XVI  2  acc.  ?^  facili  XIII  3,  factus  sostant.  XVIII  2,  fatu- 
rosu    XIII    15    facturare    less.,    getari   XVIII    4    e  gitavi 

XIV  5,  XVI  4,  less.,  npp.  Bitoria  XIII  4  e  Biniita  XIII  i, 
6,  XIV  I,  acc.    alla    forma    letteraria   Benedicta   XI  i,  XII  i. 

56.  QV.  Nessuna  traccia  di  labializzazione  ;  av.  a  vo- 

cale oscura  o  sottile,  perde  l'appendice  labiale;  ca,  co  con- 
giunz.  pass.,  ki  pronom.  e  congiunz.  pass.,  cali  pass.,  calincuna 

XVIII  4,  candu  Q  cantii  pass.,  np.  Caria  XIII  7,  che  ragguaglie- 

rei  all' od.  /tarnz  '  piazza  o  staio'  da  quadra  Rom.  XX,  59, 
kerca.YS^W  8  quaerebam,  kcrenta  XIV  16  quaerebant; 

a  formola  intervocalica  vi  sostituisce  la  sonora  :  aligandu 

XIII  IO,  XVII  6  aliquando;  ma  av.  ad  a  talora  si  man- 

tiene intatto:  quaiuru  XVII  11,  ni.  Quartu  (I  3),  XII  4,  XIII 

8,  aqua  -as  VI  2,  X  2,  XI  2,  XIII  8~  9,  XIV  i,  9,  ecc.,  Cgr. 11,  12  òcy.oua,  ni.  A quabona  XX  5,  acquari  Pp.,  equas  XIII 

IO,  Pp.,  ma  anche  egua  XIII  9  'cavalla',  che  presuppone 
*ekua  con  attenuamento  della  sonora,  M.-L.  Einf.  121.  Ap- 

presso cons.  :  pasca  XVIII  5  acc.  al  ni.  esquilla  XI  4,  che 

potrebbe  andare  con  l' it  squilla,  ma  anche  con  esculus, 
con  scambio  di  suffisso,  less. 

57.  G  av.  a,  o,  u.  Ben  saldo  a  ciualunque  formola  :  gu- 

turu  XI  4,  (XX  5),  briga  XVII  6,  longa  XI  4  e  sim.  No- 
tevole che  il  dileguo  proprio  del  log.  e  camp,  od,  a  formola 

mediana,    apparisca   solo    in    npp.    tra  o  e  «:    Troodori  XI  i, 

XII  I,  XVI  3  acc.  a  Trogotori  X  5,  8,  XII,  i,  ecc.,  e  Unali 

I  i,   II  I,   III  i,  3,   IV  i,   ecc.  acc.  a  Ugunali  I  i,  e  Gunali 
XV  i. 

58.  G  av.  e,  i.  Iniziale  h  j-  o  g:  ienniru  XIII  4,  io 

^ener ,  Jenezzariu  XIV  7  ecc.  e  genezzariu  V  3  ecc.  gyne- 

ciariu  less.,  Jorgi  VIII  2,  IX  7,  XI  i„  XIII  4  ecc.  e  Geor- 
gii  IX  i,  Cgr.  12  yswpyia,  ecc.  e  talora  anche  cade:  eniu 

IV  I,  XIV  II  *genuu  less.  A  formola  mediana  è  già 

di  norma  il  dileguo,  come  nell' od.  :  curria  IX  3,  7  corri- 
gia,  np.  Curria  XIII  3,  13,  friida  XI  5,  XIII  14,  XIV  4, 

(XV  5)  frigida,  n^pp.  Niellu  XIII  2  nigellu,  che  continua 

nel  cognome  od.  Nieddu,  e  nell'aggettivo  srd.  com.  nieddu 

'nero',  Sijllu  e  Siillu  IX  5,  8,  9,  XIII  4,  XIV  7  sigili u, 
cfr.  log.  od.  siddu  '  moneta  antica  '  e  sim.  senza  dire  dì  mai- 
strus  I  2,  4,  XX  2,  4.         In  via  di  dileguo  nel  ni.   Treienta 

XIII  5  acc.  a  Tregenta  X  3.  Letterario  legenda  XI  i. 
Appresso  cons.  mantiene  pure  il  valore  palatale,  come  indica 

il  semplice  g,  non  mai  gh,  cfr.  il  camp.  od.  Hofm.  97:  arcati- 
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«[ehi  XIII  8,  Argenti  XIV  7,  margini  XI  2,  XVI   3,  bangeliìi 
XII  4,  birgini  I  i,  frangenduru  XV  3  e  sim. 

59-60.  GR.  GN.  Nulla  da  notare  pel  primo  nesso. 

Per  l'altro  siamo  già  alla  nota  assimilazione  indigena  sarda: 

Cgr.  20  ̂ svou  regnu;  connadu  XIV  9,  XVII  9  'cognato' 
connoschit  XII  5  cognoscit,  linna  I  2,  XX  5,  6,  malusin- 
fiu  Vili  6  soprannome,  np.  Mannu  IX  9,  XIII  io,  XIV  14 

ecc.  ben  noto  cognome,  terra  manna  Pp.  '  terra  ferma,  con- 

tinente ',  CdL.  less.,  arenu  XVIII  2,  rennu  pass,  e  anche  let- 
terariamente regtiu  XIX  3,  (XX  4). 

61.  T.  Iniziale,  di  norma  si  mantiene  e  inutili  gli  esempi, 

se  ne  togli  testimonius  VI  5,  (VII  3),  Cgr.  24  Teaxijióvioug  e 

più  spesso   destimoniiis  (I  8),    II  3,    III  3,    IV  4,  V  4,  IX  6, 

XIII  18,  XIV  I,  XVIII  7,  che  dovrà  lo  scadere  del  t-  ■&  d-  ■à 
combinazioni  sintattiche,  in  cui  veniva  a  trovarsi  preceduto  da 

parola  uscente  in  vocale;  però  oggi  solo  testimonili,  v.  M.-L. 
Alog.  26;  occorrono  inoltre  m/7wo«/«j  II  i,  3,  IX  2,  4,  7,  io 

e  stimonius  III  2,  ecc.,  per  le  quali  forme  aferetiche  v.  nr.  69. 
Mediano  intervocalico,  digrada  costantemente  a  sonora,  cfr. 

CdL.  e  camp,  od.,  mentre  nella  Cgr.  è  ancora  intatto  :  Xaxoug  8, 

aé[i7]Ta  16,  iS,  TpoyoTÓpT)  28;  ladtis  II  2,  (VII  i),  IX  4,  8,  io, 
XIII  4,  ecc.  less.,  np.  Ladu  XIV  6,  ludu  I  2,  maridu  XIII  8, 

semidas  (I  4),  II  2,  V  2,  VI  3,  XIII  8,  XIV  i,  sciidu  XIII  4, 

ex-cutere  less.,  è/^rt  XI  i,  3,  XIII  5;  pidii  XII  2  peti  vi, 

cadadie  VIII  2,  3,  XIII  4;  nll.  e  npp.  Ciimida  pass.,  Caòu- 
derra  XIII  12,  Campidami  XI  4,  XII  6,  ecc.,  Sadurrii  II  i,  XVII 

12,  XIX  6,  e  sim.;  -atu:  ar chiepiscopadti  I  r,  biillada 
XIII  IO,  fi?ai/«  XI  3,  XIII  9,  libcradus  XIX  4,  leuadu  XIII  9, 

minim.adii  (I  7),  XIII  9,  pisaibadu  IX  i,  XI  2  e  sim.;  -tate  : 
saìiidadi  Vili  3,  beridadi  XII  3,  holintadi  (I  5),  V  i,  XI  i,  ecc., 

frankidadi  XXI  4,  ecc.;  -etu:  Iscobedu  X  2,  Masedu  IX  8, 

XIII  7,  ecc.;  -tore:  curadori  VI  4,  ecc.,  imperadori  V  3, 

Troodori  XI  i,  XII  i,  XVI  3,  ecc.;  -toriu:  aradoriu  V  2, 
muscadoriu  II  2,  spiuntadoriu  XV  3  ;  curadoria  VI  4,  IX  4, 

XI  5,  ecc.  ;  '-tu  :  binkidu  XII  2.  Occorre  incolume  in  alcune 
voci  come:  triticu  XVII  io,  ma  anche  triigu  III  2  triticu 

V.  nr.  50,  e  bituru  XI  4  vitulu;  e  inoltre:  curatore  (I,  6), 

X  3,  potestandu  (I  i).  III  i,  IV  i,  V  i,  (VII  i).  Vili  i, 
ecc.  acc.  a  podestandu  II  i,  potestadi  IV  3,  prebiteru  IX  i, 

2,  3,  boi  un  tate  I  6,  e  nei  nll.  e  npp.  Cabuterra  IX  8  acc. 

a  Cabuderra  XII  2,  XIII  12,  Compitanti  IX  11,  X  3,  Z>«/z- 
^^/a  XIV  3,  ]i,  Trogotori  X  5,  8,  XII  i  e  sim.,  che  saranno 

forme  dotte  male  assimilate  o  importate,  poiché  il  -/-  man- 
tenuto testifica  di  solito  lo  scempiamento  di  un  doppio  tt 

precedente:  guturu   XI  4,   (XX  5)   guttur,   e  parimenti  se- 
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condario,  cfr.  getari  XVIII  4  e  gitavi  XIV  5,  ecc.,  e  Biniita 

-u    IV  2,  XIII  I,  6,  ecc.  del  nr.  55. 

62.  TR.  Iniziale,  resta:  iì'es  pass.,  triigu  III  2,  XVII 
IO,  ecc.         Mediano,  scade  a   sonora:    kidru  VI  4,  XVII  11, 

padronu  XI  3,  XVIII  3,    XIX  5,  inpadronu  II  3,  padri  III  2, 

V  2  acc.  a  /'«/ri  V  3,  madrii  XVII  8,  11  acc.  a  maire  V  i, 

\'I  I  e  matrige  I  i,  pedra  (I  2),  II  2,  (XV  3),  pedrosa  XIV 
15,  P^fl'rM  XI  2,  acc.  a  Petrii  (I  i),  VIII  io,  IX  8,  9,  XIII 
IO,  ecc.  ;  inoltre  idru  XVII  8  ottenuto  per  ettlissi  da  iterum, 

e  padrii  (I  4),  XI  4  ottenuto  per  via  di  metatesi  da  pratu 

*patru.  Il  nesso  si  dilegua  per  dissimilazione  ben  antica 
in  /radi  IX  4,  XIII  5,  XIV  i,  fradis  IV  2,  frades  I  4,  Cgr. 

17  cppàxTs,  12  9pdxeg,  se  fratre  e  non  frate  [r]  cfr.  M.-L. 
ItGr.  trad.   133  e  143. 

63.  D.  Iniziale,  di  norma  intatto  e  il  dileguo  in  'inaris 
XVII  3,  IO,  preceduto  in  entrambi  i  casi  dalla  preposizione  de, 
si  dovrà  a  ragione  dissimilativa  per  togliere  la  cacofonia  de 

di-.  Mediano,  mostra  ben  costante  il  dileguo,  come  nella 
CdL,   e   nel   camp,    od.,    ma   nella   Cgr.   iS  npdSvj  ;    bau  (I  3), 

XI  2,  ecc.  badu  less.,  eoa  XI  4  less.,  pei  II  2,  (XXI  5)  less., 

prea  -ari  I  5  less.,  pauli  XI  2,  XII  12  padule  palude, 

log.  od.  paule,  iuigi  XII  4,  6,  iuigare  I  6,  XV  i,  biniissi- 

riis  XIV  15,  XVII  4  benediximus,  Biniitu  -a  IV  2,  XIII  i, 
XIV  I,  XVI  i,  acc.  al  letterario  Beìiedicta  XI  i,  Pp.,  e  della 

coltura  saranno  pure:  fideli  XVI  5,  indigi  (I  i),  III  i,  IV  i, 
V  I,  VI  I,  ecc.,  non  che  indice  I  6.  Sono  a  fil  di  norma 

dei  III  2,  IX  3,  6,  X  2,  XIII  9,  XIV  6,  ecc.  de  di  e  derunt 
Vili  6,  1X4,  X  2,  ecc.;  è  dovuta  invece  a  ragioni  analogiche 

la  3'  pers.  sing.,  v.  nr.  95:  dedi  Vili  2,  IX  5,  XI  i,  dedibi 
IV  2,  3,  dedigi  IV  4,  dedimi  XIV  12,  dediella  Vili  2,  dedilloy 

XIII  2,  3,  8,  ecc.,  Cgr.  2  SéSyjxi,  e  17  Ssyjx.  Per  -DR-  in  -rr- 
ritorna  qui  il  np.   Carra  XIII  7  quadra,  addotto  al  nr.  56. 

64.  P.  Ben  saldo  all'iniziale:  pala  IX  6,  porcus  IV  2, 
portu  IX  8,  ecc.,  e  anche  ottenuto  per  aferesi  :  piscobu  II  3, 

III  I,  IV  I,  XI  15,  ecc.,  piscobadu  IX  i.  Mediano,  si  atte- 
nua a  sonora:  abis  VI  3,  XIII  8,  17,  XIV  2,  cabu  XI  2,  ra- 

bizza  IX  3,  XIII  7,  XIV  7  less.,    Cabuterra  IX  8,    Cabuderra 

XII  2,  XIII  12,  XIV  9,  Cabudaqua  XX  3,  coberta  IX  5, 

Kibullas  IX  7,  tì'd?/^/^.?  IX  4,  una  volta  sola  acc.  ai  frequenti  depus 
pass.,  nebodis  XVII  6,  obera  XV  2,  il  già  addotto  piscobu 

-adu  quasi  costante  acc.  a  piscopu  X  i  e  archiepiscobu  (I  2), 
XI  5,  np.  Pnbugqi  XIII  8,  XIV  io,  scoba  II  2  e  ni.  Iscobedu 

XVII  6,  Serrabura  XI  5,  subercledi  XIV  15  perf.  di  *super- 
c'  lare  ,  e  sim. 

65.  MP.         Persiste,    spesso    trascritto    con    -np-  :    campn 
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II  2,  clonpit  II  2,  clonpeilli  III  2,  ecc.,  conpora  III  i,  IX  4, 

X  I,  conporei  III  2,  IX  2,  3,  imperadori  V  3,  ìnpari  Vili  6, 

ecc.,  e  non  fa  caso  iscapedi  XI  i  '  scampò  ',  che  andrà  con 

r  it.  '  scappare  '. 

66.  PR.  Intatto  all'iniziale:  Cgr.  18  TtpdSv)  ;  22  zpea^rj- 
•cope;  prega  XI  i,  prebiterii  IX  2,  3,  pruinas  I  5,  7,  ecc.; 

è  sciolto  con  la  metatesi  in  padru  (I  4),  XI  4,  e  con  l'epen- 
tesi di  i  in  sempiri  XI  2.  Intervocalico,  si  fa  sonoro:  ca- 

bras  VI  3,  XVII  11,  Pp.,   subra  IX  i,  XIV  12,    acc.  a  supra 

XIII  5,  (XXI  2),  Cgr.  15  ooÙTipa. 

67.  PS,  PT.  L'assimilazione  é  di  norma:  issorti  (I  2), 
IX  4,  ecc.  ;  —  lieta  Vili  4,  io  nepta ,  scritu  XI  i,  .9«/a  XVI  5, 

(XX  4),  dov'  è  anche  lo  scempiamento,  np.  Setimu  XVI  2, 
cfr.  CT  in  t  nr.  55;  ma  grutta  XX  3  e  s  e  iman  a  s  I   i. 

68.  B.  A  formola  iniziale,  si  mantiene  e  inutili  ,a^li 

esempj.  A  formola  mediana,  si  oscilla  tra  il  dileguo  e  la 

conservazione:  aet  IV  3,  airi  -it  XI  2,  XIII  9,  XVII  6,  ecc., 
aedaaenta  XIII  2,  3,  5,  acc.  a  abeda  XIV 14,  abenta  IX  4,  XIV  i, 

ecc.,  V.  nr.  99,  ntalaidu  XIII  4  male  habitu,  liiirus  XII  4 

acc.   a   liberus   XII    5,    Cgr.    5  X'.pspa,  paboru   XI    4,  paratila 

XIV  3,  prebiteru  IX  2,  3,  XIII  2  e  /-r^/a'/  X  2,  XIII  4,  7,  9, 
14,  XIV  I,  XIX  6,  ecc.,  Cgr.  22  zpsaprjxops,  suerius  II  2  e 
ni.  Suetli  XI  I,  XII  i,  XIII  i,  4,  7.  i4,  XIV  i,  XIX  i,  ecc. 

acc.  a  Siibelli  XIII  i,  ubi  II  2,  IX  5,  XIII  7  acc.  a  «'««/  XI  2, 
XII  5  in  +  ubi,  tudiii  IX  2,  ecc.  *  tot  ubi,  v.  nr.  102, 
np.  Orruu  Vili  6,  XIII  5,  13,  XIV  2  acc.  a  Orrw  IX  4  e 

Or  rubo  I  8  da  rubus,  camp.  od.  arrt'c,  e  cognome  ben 
diffuso  Orni,  e  sim.  Isolato  np.  Tuueri  XIV  5,  se  da 

tuber,  cfr.  log.  camp.  od.  tuvara  '  specie  di  tartufo  '  Sp.  Ve. 
BR  intatto  in  libras  XIII  9  e  sciolto  per  metatesi  perde  il  -b- 
intervocalico  : /ra«  IX  2,  np.  Frau  IX  9  fabru,  np.  Frailis 

II  3,  XII  6  f a b r i  1  i  s ,  yVa/^^f'  IX  5  perf.  di  fabricare,  acc. 
a.  fabrigada  IX  5  della  coltura.  MB:  ambulanti  X  2,  cam- 

bia -are  IX  5,  XIV  15,  16,  XVI  i,  ecc.,  cambici  XIV  15,  XVI  2, 
cambiedi  IX  6,  ecc.  acc.  a  camici  XVII  4,  se  non  è  errore. 

D.  —  ACCIDENTI  GENERALI. 

69.  Aferesi.  A  tacere  di  desia  V  3,  XIV  11,  ecc., 

di  piscobu  II  3.  V  3,  (VII  3),  Vili  I,  ecc.,  di  bangeliu  XII  4, 
e  sim.,  ricordiamo  eniii'  IV  i,  XIV  11  ingenuu  less.,  e  in 
particolare  istimoniiis  II  i,  3,  IX  2,  4,  7,  lo^  XI  5,  XIII  2,  5,  7, 

XIV  I,  (XV  12),  XVIII  6,  in  cui  1'  /-  appare  prostetico  acc. 
a  stinionius  III  2,  XVIII  6  e  cfr.  a  istimotiius  acc.  a  prò  sti- 
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inonius  XVIII  6,  le  une  come  le  altre,  curiose  forme  aferetiche, 

che  si  devono  con  tutta  probabilità  a  casi  del  genere  di  quello 
della  e.  Ili  2;  ante  sHinonius,  in  cui  viene  a  tacere  la  sillaba 

iniziale  te-  per  togliere  la  cacofonia  ante-testimonius. 
70.  Ettlissi  e  contrazioni.  Nulla  da  rilevare,  ol- 

tre gli  addotti  coviindiedi  IX  6,  idru  XVII  8,  sagra  XIII  io, 

s  e  iman  a  s  I  i,  Binitu  XV  5,  Orni  IX  2,  4  acc.  a  Orruu 

Vili  6,  e  sim.,  se  non  la  contrazione  che  ha  luogo  nelle 

desinenze  dell' imperf.  indicat.  dei  verbi  in  -e,  -ébat  -ébant, 
nelle  quali  caduto  come  di  norma  il  -b-  intervocalico,  viene 
ad  essere  assorbito  dalla  tonica  anche  Va,  di  cui  si  ha  traccia 

però  nella  vocale  paragogica  -a:  aéda  XIII  2,  ecc.  acc.  a 
aéat  IX  IO,  abénta  IX  4,  ecc.  acc.  a  abéanta  X  2,  e  di  più 

al  nr.  75  e  93. 

71.  Assimilazione.  Siano  qui  richiamati  i  casi  già 

addotti  di  RS  in  ss:  jossu,  treessu,  nr.  37;  di  RN  in  nn:  car- 
rali,  terrari ,  ecc.,  n.  37  ;  di  MN  in  nn:  domili  -a,  domi,  ecc., 

nr.  48  ;  di  CT  in  //  o  semplice  /  :  barata  -ari,  deretii,  fatu, 
ecc.,  nr.  55;  di  GN  in  nn:  comiadu,  connoschit,  mannu,  ecc., 
nr.  60;  di  PS  in  .95  e  PT  in  tt  o  t:  issoru,  neta,  scritii,  ecc., 

nr.  67.         Sta  da  sé  iffairi  XVIII  3  =  isfairi. 
72.  Dissimilazione.  Oltre  ca/6>«/^«  IX  9,  XVI  2,  3, 

come  nell'a.  tose,  frate  nr.  62,  inaris  nr.  63,  è  dissimilazione 
di  7«-«  in  in-l  in  mulmnentu  XI  4,  di  in-n  in  in-r  in  muri- 
steri  IX  2,  di  Is  in  It  in  Saltizu  XIX  6. 

73.  Prostesi.  Dell'i-  av.  .y  +  cons.  già  dicemmo  a 
nr.  41,  come  non  sia  costante  e  accenni  alla  sua  scomparsa, 

che  è  normale  nel  camp.  od.  Più  caratteristica  al  camp, 

come  al  sic.  è  la  prostesi  di  a-  av.  R-  iniziale,  che  si  raddop- 
pia come  vi  fosse  il  prefisso  ad-,  AGIt.  XIV,  186,  fenomeno 

che  il  M.-L.  ItGr.  tr.  78  spiega  come  una  vocalizzazione 

della  sonante  r-  iniziale:  arrasoni  XIII  9,  XVIII  2,  arroba- 

dia  I  5,  XXI  2,  arreeda  XIV  12,  arregnada  XIX  3,  ar- 
regordarunt  XVI  4  ;  e  anche  senza  reduplicazione  :  arenu 

XVIII  2  'regno'.  S'incontra  parimenti  or-:  orriidiiìidii 
XIV  16,  orrubia  XIV  9,  np.   Orruu  VIII  6,  XIII  5,  XIV  2. 

74.  Epentesi.  Di  za  sciogliere  -/>;--:  seuipiri  XI  2, 
CdL.  sempiri;  di  b  in  simbilianti  XI  4. 

75.  Epitesi.  Il  fenomeno  paragogico  è  dei  più  caratte- 
ristici del  camp,  e  già  nelle  Cgr.  si  afferma  distintamente.  Si 

distinguono  due  casi:  I."  uscita  in  vocale  ossitona:  ad 

evitare  codesta  uscita,  1' epitesi  è  di  norma  -?  (log.  -é"  Campus 
FI.  23)  e  va  notato  che  originariamente  si  sarà  effettuata  quando 
seguiva  parola  cominciante  con  consonante,  ma  si  incontra 

poi,  anche  se  segue  parola  con  vocale  iniziale:  Hai  II  \,illoi 
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VI  3,  4  ecc.,  =  ilio  \  7  =  illoc,  proi  VI  4,  XI  3,  (XV  4), 
XVIII  2,  XIX  5,  proy  XX  2,  merkei  XII  3,  dove  potrebbe 

sorgere  dubbio  se  si  tratti  di  merkedi  con  la  caduta  del  -d- 
intervocalico,  anziché  di  vierké  -\-  i,  ma  siccome  è  voce  molto 
probabilmente  della  coltura,  così  sarà  da  credere  piuttosto  a 

quest'ultima  formazione  (i).  II."  uscita  consonantica 

-/,  -;//,  -r:  qui  l'epitesi  può  essere  -i,  -u,  -a,  a  seconda  delia 
vocale  della  sillaba  che  precede,  perché,  come  già  notava  lo 

Spano  Ort.  I  26  e  cfr.  JBRPh.  VI,  I,  185  e  Campus  FI.  22,  la 

vocale  paragogica  è  dovuta  ad  una  postsonanza  della  vocale,  che 

si  trova  nella  sillaba  antecedente;  e  anche  qui  di  solito  tien  die- 
tro parola  cominciante  con  consonante,  ma  non  manca  pure 

qualche  esempio  in  cui  sussegue  vocale  iniziale.  È  -i  se  pre- 
cede vocal  sottile  e  non  importa  che  viva  tuttavia  nella  forma 

attuale  della  voce;  basta  che  esistesse  nella  base,  il  che  di- 

mostra che  il  fatto  dell' epitesi  è  antico  e  corrisponde  in  ef- 
fetto ad  un  suono  vocalico,  che  nella  fase  recente  può  essere 

scomparso.  Sta  bene  quindi  eslì  XI  i,  3,  XIV  7,  XVII  6, 

leidi  XVIII  4  (2),  leinti  XXI  2,  denti  XIX  4  ecc.,  3"  pers. 
pi.  del  pres.  cong.,  positi  ellu  IV  2,  7,  positi  ella  VITI  2,  dedi 

pass.,  che  sarà  det  4-  /,  e  così  tutte  le  3"  pers.  sing.  del 
perf.  in  -edi,  v.  nr.  95.  Ma  si  ha  pure:  adi  (i  4),  XI  3, 
XII  5,  (XV  4)  ecc.,  Cgr.  23  Xdxv]  habet  (3),  che  presuppone 

aet  -\-  i,  e  occorre  infatti  aet  (I  2),  IV  3,  ecc.,  Cgr.  22  àe-c, 
inoltre  anti  VII  2,  XIX  4  ecc.,  habent;  del  pari /udì  (I  7), 

XI  3  ecc.,  Cgr.  8,  20  cpouYjxt,,  30  cpouxi,  fuit  ;  coi  quali  non  esito  a 

mandare  òadi  II  2,  XI  '  va  ',  che  sarà  * vad i  t  -+-  i  ==  *bdtt  +  /, 

"^òat  +  /,  e  parimenti  òanti  XIV  7,  (XV  4)  ecc.,  '  vanno  ', 
cfr.  baisi  IX  2,  e  vaet  Cond.  M.-L.  Alog.  46.  È  -«  se  pre- 

cede vocale  oscura  («,  o):  suntu  X  2,  Cgr.  14,  15  oouvto'j  sunt, 
bogarantu  X  2,  der untumi llus  XVI  2,  acc.  a  deriinti  illoy 

XVI  6,  der  unti  e  llus  ib.,  dernnti  'llu  Vili  6  e  der  unti  ellu 
ib.  e  sim.,  dovute  a  ragioni  analogiche;  per  -r  occorrono: 
quaturu  XVII  11  e  coru  XVII  2,  cfr.  log.  baitoro,  coro. 

Infine  è  -a,  se  precede  a:  apada  VI  4  ecc.,  Cgr.  27  qtixaxa 

habeat,  daba  (I  8),  II  2,  ecc.  de+ab,  v.  M.-L.  Zs.  XXV,  602, 
Cgr.  IO,  18,  24  Sà^a  acc.  a  ̂ a.  27,  à|3  11,  seguito  da  voc.  ((J^a 

(i)  Non  credo  possa  sorgere  dubbio  per  proi,  benché  la  Cgr.  20  offra 

irpÓSs  nello  st.  signif.,  perchè  codesta  forma  come  la  corrispondente  it.  '  pro- 
de '  sanno  di  letterario  acc.  al  popolare  '  prò  '. 

(2)  Cosi  leggo,  mentre  nella  stampa  è  lei  di  'Ili;  si  tratta  di  una  terza 

pers.  sing.  del  Cong.  leil  -H  1  -H  (///'). 
(3)  Non  è  fuori  della  norma  iy.TjXaTa  yjV^epxspS  26,  che  sarà  da  leg- 

gere s  XT/  X'  «X  à  YjV^épxeps  e  non  ha  luogo  l'epitesi,  perché  segue  la 
particella  a. 
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ua-cpYj  e  àp  Sna),  e  inoltre  aCavTa  21,  22  siant,  cpòc-ccav-ca  29  fa- 

ceant.  Notevole  assai  è  codesta  epitesi  -a  nella  3"  pers. 

sing.  e  pi.  dell' imperf.  Indicativo:  abeda  XIV  14,  aeda  XIII  2, 
3.  5.  8,  9,  IO,  II  ecc.,  acc.  ad  aeada  XIII  2  habebat,  abenta 

IX  4,  rtifw/'rt  XIII  5,  16,  XVI  2,  4,  XVII  2  ecc.,  acc.  ad  abeanla 
X  2  habebant,  e  parimenti  debedaXlll  g,  kereda  e  kcrenia 
XV  2,  XVI  16,  e  sim.,  da  leggersi  come  parossitone,  v.  nr.  93. 

76.  Metatesi.  Quella  di  r  è  la  più  frequente:  frati 
IX  2  ecc.  fabru,  np.  Frailis  II  3,  XII  6  fabrilis,  fraigei 

IX  5  perf.  di  fabricare;  padru  XIX  2,  padrus  (I  4),  XI  4, 
XIV  II  e  ni.  Padru  XV  2,  4  acc.  a  Pardu  ib.  ;  in  listincu 

II  2  lentiscu,  che  è  di  tutto  il  srd.  e  ars.,  AGIt.  XIV,  151, 

la  metatesi  sarà  stata  determinata  dall'influenza  del  sufi,  -in  cu. 
Metatesi  reciproca  è  pure  in  Caralis  o  Karalis  (I  i),  II  i, 

IV^  I,  V  I  ecc.,  che  si  avvicenda  con   Calaris  o  Kalaris  III  i, 
XI  i,  XII   i,  XIII  I  ecc.,  e  anche  Gallar is  VII  i,  XX  i. 

77.  Alterazioni  sintattiche.  Abbastanza  frequente 

appare  la  reduplicaziane  della  consonante  iniziale  di  una  pa- 

rola, se  preceduta  dalla  particella  ̂   (=  ad)  e  nella  Cgr.  anche 
et  e  daba  :  à  XXouvrjg  31 ,  à  vvaxàXe  31 ,  à  aadvxov  30,  à  aoxap^ocoo  6, 

à  xxo'jppYjv^  6,  1 7  ;  é  Xki.xonc,  8,  è  aas. . .  1 7,  £  aaqcpaio  3 1 ,  è  aaaXxo  1 1 , 
s  ooiavxa  21,  é  ooópxvj  28,  è  xxépa  11  ;  6a(3a  aaàvxa  24;  a  ce  odi  s 

XXI  5,  a  ddarilas  XV  2,  a  ffilius  XVII  4,  rt#ffzW  VI  4,  XVIII 

2,  a  ffagirisi  (VII  i),  IX  i,  XIII  r,  XVI  i,  a  nnuracadi  XIV  7,  a 

sspiuntadoriu  XV  3,  a  ttorrari  XIII  io,  e  sim.  Non  si  com- 
prendono, se  non  sono  errori  di  scrittura,  de  ssorris  XIII  io, 

de  s  semi  da  s  XX  5.  Allo  stesso  ordine  di  combinazioni 

sintattiche  si  deve  la  doppia  forma  dell'articolo  :  issu  -a  -us  -as, 
di  solito  se  precede  consonante,  su,  sa  ecc.,  se  precede 

vocale,  cfr.  Subak  St.  Cs.  3,  e  JBRPh.  Vili  e  qui  più  sotto 

nr.  78.  La  stessa  vicenda  presentano  cuslu,  icusiu  eccu' 

istu,  ctissu  icussH  eccu'  ipsu,  pei  quali  v.  Ascoli  AGIt. 
XV,  308  n.  e  Campus  FI.  17  n. 

Gap.  II.  ~   FORME. 

78.  Articolo.  Più  salda  che  nella  CdL.  la  norma, 

or  ora  accennata,  di  usare  issii,  issa,  issus,  issas  appresso  et, 

per  o  parola  uscente  in  consonante  (i):  et  issu  VI  4,  et  issa 

(i)  Nella  Cgr.  è  la  stessa  norma  :  è  yjaa  io,  12,  13,  vapax  :^aa  23  ;  di 

poi  à  Tjaa  9  :  nia  anche  xóxxa  Yjoocxxspa  32;  a  Tjoa  3  non  si  sa  esatta- 
mente che  cosa  preceda,  essendovi  una  lacuna. 
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IV  2,  XI  I,  XII  5,  et  issus  XVIII  3,  per  issa  XII  i,  XIII  i, 

XIV  I,  ecc.,  però  elhis  sus  V  3,  mentre  si  usa  su,  sa,  sus, 

SOS  dopo  in  e  cuni:  in  sa  XII  4,  XIII  3,  XIV  14,  in  s'  ateru 
XIX  5,  ecc.,  cmn  su,  cutn  sa,  cum  sus  XIII  6  ecc.,  oltre  che 

in  congiunzione  con  ad,  con  cui  può  assimilarsi:  ad  su  II  2, 

ad  sa  XIX  2,  «rf  ssu  XIX  1,3,  flrf  .yj'a  XIX  2,  ecc.,  «i'^w, 
flj.ya  XIV  6,  7,  aj.y7«  X  i  ecc.;  però  talvolta  si  ha  la  forma 

intera:  fisca  a  issu  XI  2  acc.  a  ad  su  ib.,  rt  issus  XIII  6  e 

sim.  Parimenti  se  precede  parola  o  particella  uscente  in 

vocale  è  di  norma  sti,  sa  o  'ssu,  'ssa  ecc.  :  daòa  su  II  2, 

Vili  I,  daòa  'ssu  III  i,  daua  'ssu  X  i,  de  su  VI  4,  XIV  4, 

de  sus  II  2,  tì?^  '^Jrt  II  2,  />r(9  .ya  XIV  5,  prò  'ssa  II  i,  prò 
'ssu  IX  I,  />;-6>  sits  XVIII  3  ecc.,  ùidui  sa  II  2,  IX  2  e  sim. 
Sporadicamente  occorre  des  pel  genit.  plur.  :  agua  des  pas- 
saris  XI  2,  XIX  2,  des  garamcs  V  2  e  c?«?j  ̂ «//.y  XVII  11, 

che  anticipano  la  risoluzione  del  camp.  od.  de  is,  e  una  volta 

appunto  pel  pi.  lo  schietto  is  del  camp,  od  :  et  is  arrasonis 
XVIII  2,  carta  originale  del  1217. 

79.  Nome.  Per  qualche  scarso  avanzo  di  caso  v.  nei 

neutri  nr.  82.  Qui  notisi  figti  orrubia  XIV  9,  io  di  genere 

fem.,  come  è  tuttora  quando  indichi  l'albero  :  7?^?^  hidia  o 
morisca  '  fico  d' india  ',  figu  craba  o  figu  cràbina  '  caprifico  ' 
e  sim.  Sp.  Ve.  E  come  np.  fem.  è  Muscu  Vili  5,  8,  XIII 

io;  e  così  pure  Cond.  gloss. 

80.  P'iessione.  I  temi  in  -a,  regolarmente  in  -a  al 
sing.  e  -as  al  plur.  Quelli  in  -o,  che  nella  Cgr.  si  mostrano 

oscillanti  nell'uscita  -o  (0,  to),  -u  (o<j)  al  sing.  con  prevalenza  però 

di  quest'ultima:  àp|jievxdpiou  20,  5ovixéXou  13,  24,  25,  v.avTO'j 
13,  23,  òóvvo'j  I,  17,  21,  [làvo'j  21,  pévo'j  20,  aavTOu  3,  14,  20,  27 
Zaxo'jpvou  20,  24,  Kwaxavxivo'j  Kópaou  9,  «^opocToo  Kópoo'j  4,  EsTpou 

13  e  sim.  acc.  a  -^ìÀio  9,  ok^to  ii,  r,CTir,pizo  i,  odvxto  i,  y.dozpm 
13,  KXo'Jaco  3,  15,  KtDaxavxivoj  Kópao)  7,  e  sim.  ;  qui  danno  si  può 
dire  omai  fissata  la  desinenza  -u,  che  sarà  la  normale  del  camp, 
od.  non  meno  che  del  log.,  e  superflui  gli  esempi.  Al  plur. 

pure  ormai  salda  la  desinenza  -us,  come  già  nella  Cgr.  ànóazo- 

Xo'jg  28,  cpiÀ'.ous  4,  5,  6,  7,  oépgc'js  3,  oo-jou?  3.  4,  5.  6,  7,  advxo'jj 
28,  e  sim.,  e  ancora  superflui  gli  esempi. 

81.  Pei  temi  in  -e  si  ha  qualche  incertezza,  come  si  è  no- 

tato al  nr.  22,  che  ci  è  attestata  pur  dalla  Cgr.,  dove  incon- 

transi  jiouXiéps  4,  7  e  [louX'.épr,  6,  Tidxpe  3,  19  e  r.dxpri  i,  27,  29, 
y.avdXs  io  e  xavdXrj  16,  vaxàXe  31,  napx^óvs  io,  T^psa^i^xope  22, 

cppdxxs  17,  SsxCiaXs  11,  12,  poXouvxàxr,  i,  couStv.rj  18,  29  e  loóSiv.'. 
I)  3>  17»  TiópxY)  I,  aópxrj  28,  xpaY'.xóprj  28,  Fouvocpiri  17,  25,  e  sim.  ; 
ma  qui  è  in  prevalenza  la  desinenza  -/,  che  si  fisserà  definitiva- 

mente come  caratteristica  del  camp.  od.  di  fronte  ad  -e  del  log. 
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Del  pari  al  plur.  l'uscita  in  -es,  che  nella  Cgr.  resta  unica: 
uapt^óvsg  15,  nàxpsg  28,  cppotTS?  12,  qui  apparisce  sporadica- 

mente e  in  particolare  nelle  copie  seriori,  per  influenza  logu- 
dorese,  mentre  quella  in  -is,  caratteristica  del  camp,  od.,  ha 

ormai  la  palma:  bois  XI  2,  fogis  V  5  '■  ioc{\  fradis  IX  6, 
X  2,  XIV  7,  ir,  ecc.,  inontis  II  2,  Vili  3,  XIII  9,  16, 
XIV  I,  ecc. 

82.  Neutri.  Pei  temi  in  '-men  si  ha  talora  '-min 
con  e  atono  in  i  per  la  nota  tendenza  camp.  :  nomin  III  i, 
IX  I,  X  I,  ma  in  tutte  le  altre  carte  con  uscita  log.  :  nomine, 

né  fa  specie  in  quella  formola  curiale  che  dà  principio  al- 

l'istrumento  ;  una  volta'  nomini  I  i  e  codesta  risoluzione 
camp,  -min  -\-  /,  cfr.  CdL.  st.  nr.  e  JBRPh.  VIII,  é  altresì 
in  flumini  V  5.  Pel  plur.  non  ho  che  terminis  XI  2.  Pei 

temi  in  -us  i  soliti  avanzi  di  nomin.:  /adns  II  2,  VII  2,  Cgr. 
8  XctTous,  con  significazione  speciale,  less.,  pegus  XVIIl  2,  6,  7 

e  inoltre  opus  I  2.  Pel  plur.  in  -a:  itera  XVIII  5,  mira- 

gula  XI  I,  peccada  II  3,  passati  al  genere  fem.,  acc.  s.  pec- 
cados  I  r  ;  e  con  loro  si  accompagnino  cambia  XIV  16  less., 
intradia  XIX  4  less. 

83.  Me  tapi  asmi.  Dai  temi  in  -a  a  quelli  in  -e:  per- 

soni  XI  3,  XVIII  3,  plur.  personis  XVIII  2,  XIX  3;  —  dai 
temi  in  -e  a  quelli  in  -a  o  -o\  cadadia  XVI  2,  sencga  XIII  7, 

messas  I  2  'messi',  e  sim.  Notevole  l'uscita  in  -i  di 
Gostantini  (I  2),  III  i,  IV  i  ecc.,  Contini  XVIII  7,  Cgr.  io 

KtoaxavxtvTj  io  acc.  a  Ktoaxavxìvou  9  e  -ivw  7,  sull'analogia  é'i  Janni, 
e  qui  passino  Aleni  VIII  2,  9  ecc.  '  Elena  ',  Cgr.  5  EXévrj,  oltre 
SaToupvvj  3,   14  acc.  a  Zaxoupvou  20,  24,  30,  31. 

84.  Aggettivi.  Nella  stessa  norma  dei  sostantivi; 
piuttosto  siano  ricordati  i  numerali  :  duos  VI  3  mas.  e  duas 
ib.  fem. 

85.  Pronomi:  Personali.  Per  la  i"  pers.  :  ego  I  i, 
II  I,  III  I,  IV  I,  ecc.,  sempre  nella  formola  ufficiale  con  cui 

si  inizia  la  carta,  Cgr.  syco  i,  18;  ma  anche  l'esito  camp.  od. 
eii  VI  I,  XI  I,  2  ecc.  e  quello  log.  eo  (XV  2)  XVII  6;  —  ac- 

cus.  me  ;  pus  me  V  3  ;  —  dat.  in  funzione  enfatica  :  a  mimi 

XIII  6,  XIV  15,  (XV  2),  XVI  2,  3,  5,  ecc.  Cond.  M.-L.  Alog. 

37  ;  inoltre  mii  XVI  4,  ki  fudi  mii  ib.  '  che  fu  a  me  '  '  che 

ebbi',  cfr.  log.  mie  Hofm.  129;  in  enclisi  mi:  siat  mi  XI  3; 
in  proclisi  e  combinato  con  altri  pronomi  o  con  verbi:  ki 

mi  IX  5,  mi  'Un  VI  i,  (VII  i),  VIII  i  ecc.,  mi'llus  XIII  i, 
e  sim.  come  vedremo  or  ora.  Per  la  1°  pers.  plur.  nos 
XVIII  3,  5,  e  anche  accus.  IX  5,  XVIII  3,  ecc.  Per  la  3" 
pers.  sing.  nomin.  mas.  :  issi  IX  5,  XI  3,  XIII  5,  XVI  3, 

XVII  9  ecc.  '  egli  '  e  anche  ipsi  XIV  15,  fem.  issa  XVI  4  ecc. 
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'ella';  notnin.  plur,  mas.  issus  XII  3,  XIII  6,  XVIII  6  ecc. 

'essi';  —  accus.  e  dat.  sing.  retto  da  arf  è  ancora  issi',  ad 
issi  III  I,  IV  I,  VI  I,  (VII  i),  VIII  I,  IX  I  ecc.,  a  issiYAW 
2,  16,  XVI  6,  plur.  ad  issus  XVI  2,  a  issus  XIII  6  e  sim.  ; 

genit.  plur.  issoru  VIII  6,  X  2,  XIV  i,  XVI  2,  4  ecc.  For- 
me atone,  proclitiche  ed  enclitiche,  di  persona  e  di  cosa, 

spesso  in  funzione  pleonastica,  sono:  7/«,  In,  'Ila,  la,  o  ellu 

ella  per  I'  accus.  sing.  'lo  la  ',  e  ̂ llus  'llas  o  ellus  ellas  per 
r  accus.  plur.;  e  qualche  volta  anche  pel  nomin.  :  insenduru 

biu  XI  I  '  essendo  egli  vivo  ',  senduru  XI  2,/range?iduru  XV  3 
'  attraversando  esso  '  v.  nr.  32,  'Ili  o  elli  pel  dat.  sing.  d'ambi 

i  generi,  'llis  o  ellis  pel  plur.  Quando  siano  combinati  con 

altri  pronomi  o  particelle  o  s'accompagnino  con  voci  verbali, 

si  avvicendano  nell'uso  senza  una  norma  ben  manifesta;  pre- 
cedendo alla  voce  verbale,  pare  prevalgano  le  forme  Ulti  Hlu\ 

et  donnu  Contini  Spanti  illu  habeat  bÌ7ikidu  XII  2,  contenti 

illas  habeat  sanctu  Jorgi  custas  dotnus  XII  3,  UH  illas  firmu 

ego  XI  2,  ki  mi  'liti  castigit  III  i,  IV  i,  VI  i,  ecc.,  ki  'liti 
tengant  XVIII  7,  ki  tu  fazzti  II  3,  ki  'ila  secrabat  IV  7.,  ka 
'Ila  dati  VI  4,  ki  la  daii  VII  2,  ki  'llus  ad  kerri  XVIII  6  e  sim.  ; 
quando  invece  siano  posposti  al  verbo,  pare  si  preferisca  -eli-  : 
dcdi  ellu  Vili  4,  XVI  4,  ecc.,  dati  ella  XIX  3,  dedi  ella  etisia 

condoma  XVI  4,  ttogiri  ellus  stis  serbtis  de  desia  V  3  '  nuocer 

loro,  che  sono  servi  della  chiesa  '  e  sim.  ;  ma  altresì  ki  ellas 
aenta  XVII  2,  fazzulla  XI  i,  ponitillus  V  3,  e  del  pari  pel  dat. 

ki  'Ili  fegit  XI  I,  ki  'llis  anti  fairi  XVIII  6,  acc.  a  cantti  elli 
bineda  IX  6  e.  fazzulli  II  2,  dattili  VI  i,  daullilla  V  2,  deilli 
XVII  6,  clompeilli  III  2,  deillis  XVI  2,  deillis  a  istus  XIII  6 

e  sim.  Appresso  consonante  occorre  la  forma  illu,  UH  ecc.  : 

damus  UH  XVIII  4,  mininiaremus    illu    XVIII    5,    dertint   UH 

XVIII  4,  arregordartmt  UH  XVI  4,  e  sim.,  ma  bisogna  osser- 

vare che  nei  casi  della  desinenza  -nt  potrebbe  trattarsi  del- 

l' epitesi  -/  e  del  pronome  nella  forma  aferetica,  come  se  aves- 
simo derunt  +  z  +  'IH  e  sim. 

86.  Particelle  e  avverbi  pronominali:  indi  o  itide 

combinato  di  solito  con  altre  particelle,  e  col  valore  di  pro- 

nome di  cosa;  Cgr.  20  àTiaaivSs  'se  ne  abbia';  ca  'ndi  XVI 
5  '  che  ne  ',  mi  'ndi  XVI  5,  si  'tidiVl  4.  VII  2  ecc.,  no  'ndi 

XXI  2,  no  'nd  'etti  XXI  2,  itid  'esti  XI  i,  ind'  elli  IX  7, 

XVIII  7  ind'  ellu  XVIII  4,  5,  11,  nd'  ellis  IX  3,  6,  X  2,  XIII 
16  ecc.,  ki  nos  inde pregedi  XVIII  3,  e  sim.  ;  e  talora  con  valore 

avverbiale  :  dab'  indi  VII  2  '  da  lì  '  ;  —  (J»/  '  vi  '  ibi  (i),  e  con 

(i)  Già  nell'AGIt.   XIV,  191  n,  accordandomi  con  l'Ascoli,  il  Flechia,  il 
D'Ovidio  e  il  Salvioni,  contro  il  Marchesini  e  il  M.  -  L.  ItGr.   211,   sostenevo 
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avvicinamento  a  pronome  di  persona  '  gli  '  :  dediti  IV  2  '  gli 
diede  '  deruntibi  IV  2  =  derimt  +  z  +  bi  '  gli  diedero  '  e 
sim.  ;  —  ma  molto  più  frequente  nelle  medesime  funzioni  il 

caratteristico  '/ioi,  illoi,  v.  nr.  50  e  CdL.,  in  combinazione  con 
altre  particelle  o  col  verbo:  daulloi  II  2,  dau  illoi  VI  3,  de- 

di  'lloi  Vili  3,  5,  XIII  2,  7,  8,  II  ecc.,  ki  'lloi  fazzit  II  2,  e 
venendo  a  toccare  la  funzione  di  un  vero  e  proprio  avverbio 

di  luogo  :  kantu  illoi  apu  VI  4  '  quanto  vi  ho  '  '  quanto  ho  in 

quel  luogo  ',  kantu  illoi  aeda  XIII  8,  kantu  illoi  abeanta  X  2. 
Accanto  a  queste  particelle  così  frequenti,  occorre  poche 

volte,  se  non  ho  mal  visto,  anche  gi  nell'  identiche  combina- 
zioni e  significato  :  dedigi  IV  4,  preceduto  nei  periodi  ante- 

cedenti da  dediti  e  vale  come  questo  '  gli  diede  '  ;  et  prò  es- 

sirigi  issi  Jidsli  XNl  5  'e  per  essergli  essi  fedeli';  ateru 
seniori ,  ki  gi  at  essiri  in  sa  terra  XXI  2  'altro  si- 

gnore, che  vi  sarà  nel  paese  '  ;  e  può  ridursi  a  semplice  /  : 
ca/iiu  i  debetat  XIII  9  'quanto  gli  doveva',  cantu  i  anti  a 
teniri  XXI  2  'quanti  vi  verranno',  ki  i  anti  esseri  iti 
sa  bilia  ib.  '  che  vi  saranno  nella  villa  ',  si  i  banti  XXI  3, 
cantu  i  anti  oc chyr i  \h;  e  gi  sarà  da  ragguagliarsi  a.\  ke 

log.  (gue  dello  Sp.  Ve),  cfr.  CdL.  nr.  86  e  103,  col  k  in- 
tervocalico ridotto  a  -g-  palatale  e  poi  a  semivocale  j  (i). 

87.  Possessivi.  Prescindendo  dai  normali  min,  mia, 

mius,  Cgr.  16,  19  |i£oo,  11  [iia  ;  suu  sua  sutis  ecc.,  Cgr.  3,  4,  5, 
6  7  OQ\ìonc,\  nostru  ecc.;  issoru,  cum  filius  et  filias  issoru  XVI 

4,  ecc.  ;  è  da  rilevare  in  funzione  di  pronome  possessivo  l'ar- 
ticolo su  XIII  9,  IO,  j6,  XVI  4,   sa   XIII  i,  6,  XIV  i,  ecc.: 

donna  Pretiosa    cutn  bulintadi  de   donnu  Gontini   de    Lacon 

su  niaridu  XIII  9,  donnu  Petru    de   Sii   su    ienniru    XIII    io, 
donnu  Cuinida  su  /radi  XIII  16  e  sim. 

88.  Dimostrativi.  Come  si  è  visto  per  l'articolo 
nr.  77  e  78,  anche  qui  appresso  parola  uscente  in  vo- 

cale: cusiu  -a  -US  -as  II  2,  VI  i,  2,  ecc.  '  questo  -a  -i  -e  '; 

cussu  -a  -US  -as  IX  8,  XII  3  ecc.  '  codesto  -a  ecc.  '  ;  ma  pre- 
ceduti da  parola  uscente  in  consonante  {et,  in,  ad  ecc.)  :  et 

icustu  -a  -US  XI  3,  (XV  2),  XVI  6,  XVII  6,  XIX  5,  ecc.,  ad 
icussa  XI  2,  XIII  8,  9,  a  icustus  X  2  e  sim.  cfr.  Cond.  M,-L. 
Alog.  39,  Non  si  è  ancora  accattato  matessi  pel  pronome  di 

identità,  ma  invece  siissu  o  istissw.  ds  cussu  istissu  X\'II  4, 
de  custu  stissu  XIV  17,  de  cussa  stissa  XIV  io,  a  icussa  istissa 

XVII  3,  ecc.         In  funzione  di  dimostrativo   occorre   il   sem- 

codesto  ragguaglio,  sardo  bi=\h\,  e  ora  aggiungo  che  il  b-  venendo  spesso 
a  trovarsi  in  principio  di  parola,  entrava  nella  norma  di  b-  iniziale  e  si  con- 

servava, cfr.  nr.  68. 
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plice  su,  Cond.  M.-L.  Alog.  63  :  filici  de  Ciimida  Ispanu  su  de 

Saras7  Wlll  2  'figlia  di  Comida  Spano,  quello  di  Sarasi'; 
Zerkis  d'  Orruu  su  de  Segogus  Vili  6,  ecc.  ;  e  inoltre  combi- 

nato col  pronome  relativo:  su  kiXlV  15,  16,  XVIII  5,  '  quello 
che',  a  ffairi  de  causa  sua  su  ki  bolit  VI  i,  VII  I,  oppure 
col  pronome  kantu  :  cum  totu  su  cantu  si  apertineda  XIX  3 

'  con  tutto  quello  che  si  apparteneva  ',  sus  cantu  'lloi  anti 
istari  XIX  3  '  quelli  che  vi  staranno  '.  Corrisponde  all'  it. 
'  desso  '  la  forma  et  illu  :  et  illu  esti  su  saltu  dessa  bilia  de  Suelli, 
de  ki  si  'ndi  apat  proi  sanciti  Jorgi,  XI  2  '  desso  è  il  salto 
della  villa  di  Suelli,  di  cui  se  ne  abbia  prò  s.  Giorgio  '.  E 
infine  si  ricordino  casi  come  :  issa  doma  ki  ini  dedi  issi  IX  5 

'  codesta  casa  che  mi  diede  egli  ',  et  issu  hoinitii  ki  'llus  ad 
kerri  prò  slintonius  XVIII  6  '  e  codesto  uomo  che  li  vorrà 
per  testimoni  ',  nei  quali  la  significazione  di  issu  '  codesto  ' 
si  fa  tanto  sottile,  per  dirla  con  l'Ascoli  AGIt.  XV,  311,  da 
parere  poco  più  o  nulla  più  del  mero  articolo. 

89.  Relativi.  Pel  nomin.  ki,  ma  anche  per  l'accus. 
e  i  casi  obbliqui  :  Cgr.  4,  8,  11,  12,  14,  15,  20  y.vj  ;  piscabu 

ki  aet  essiri  IV  3  '  vescovo  che  sarà  '  ;  ki  mi  'llu  casligit  donnu 
deu  III  I,  IV  I,  ecc.  '  che  me  lo  conservi  il  signore  Iddio  ', 
ki  fabricarat  Mariani  IV  i  '  che  aveva  fabbricato  Mariano  '  ; 
prò  ki  si  'ndi  apat  sanctu  Jorgi  VII  2  '  pel  quale  se  ne  abbia 
S.  Giorgio  ';  'd'una  pestilentia  de  ki  'llu  iscapedi  sanctu  Jorgi 
XI  I  'd'una  pestilenza  di  cui  lo  scampò  S.  Giorgio';  de  ki 
si  'ndi  apat  proi  XI  3  ;  ad  ki  naraant  XVI  4,  5,  XVII  2, 
XIX  2  '  a  cui  dicevano  '  cioè  '  che  chiamavano  '  ;  a  ki  fudi 
affiliadu  XVII  6,  ecc.  In  una  combinazione  temporale  ki, 

come  in  it.,  vale  '  in  cui  '  :  et  dediti  sa  die  ki  'Ila  secrabat  IV  4 
'  e  gli  diede  il  giorno  che  la  consacrava  '  ;  et  issa  die  ki  'Ila 
segrarunt  ib.  E  ki  significa  pure  '  quello  che  '  '  chi  '  :  etcu 
ki  dau  a  sanctu  V  2,  eccu  ki  'lloy  dau  prò  donnu  deu  VII  3, 
e  3im.,  et  ki  'II' aet  debertiri  II  4,  III  3,  IV  4,  ecc.  Per 
in  co  V.  nr.   104. 

90.  Indefiniti.  Ricordiamo:  alienus  XVIII  2  'di 
altri  '  acc.  a  ateru  XI  2,  3,  ecC,  alerà  IX  6,  XIII  9,  ecc., 
atara  X  2;  calincuna  personi  XVIII  4,  fusione  di  qua- 

li[s  -j-  u]nque  +  unu;  è  indeclinabile  omnia  'ogni  ', 
omnia  causa  VI  4,  (XX  2)  '  ogni  cosa  ',  omnia  kertu  XVIII  5 
*  ogni  lite  ',  omnia  cantu  VI  2,  XIII  8,  9,  XIV  i,  9,  ecc. 
'  tutto  quanto  '  ;  e  pure  indeclin.  è  cantu  :  causa  mia  cantu 
VII  2,  sa  parzoni  cantu  elli  bineda  sua  IX  6  '  la  porzione  che 
gli  toccava  di  suo  ';  terra  cantu  'lloi  aeda  XVII  5  '  quanta 
terra  vi  aveva  ';  sa  cantu  aeda  conporada  XIII  5,  sus  cantu 
'iloi   anti  istari  XIX  3,  e  sim.,  Cgr.   13  -óxxa  xàvxou.         Del 
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pari  totu  cfr.  M.-I..  GR.  Ili,  171  :  cim  tota  parg^oni  sua  Vili 
3,  5,  totu  sas  personis  XVIII  2,  totu  sus  parentis  VI  i,  totu 
sas  cergas  XVIII  2,  una  donm  totu  fabrigada  IX  5,  dove  si 

sente  bene  il  valore  avverbiale  '  una  casa  interamente  fabbri- 

cata',  ecc.,  totu  (i)  sas  causas  cantu  XX  5;  totus 
sus  liberus  de  paniliu  cantu  sunt  I  i,  4,  e.  come  in 

questa,  anche  altrove  occorre  concordato  in  genere  e  nu- 
mero: tota  sa  piazza  VII  2,  tota  terra  X.VJ  11,  e  sim.  Pel 

pronome  di  negazione  :  nùmu  XVIII  6,  ma  molto  più  spesso  : 

perunu  XIII  9,  (XV  4)  XVII  6,  12,  XVIII  6,  XIX  3,  di  cui 
si  è  già  detto  al  nr.  39. 

91.  Verbi.  Tipi  di  coniugazione.  Per  quello 

di  i"  si  ha  dì  norma  -ari^  Cgr.  23  xaaxixapv]  :  andari  XVIIl  4, 

arari  (I  5),  XVIII  2,  bar  atari  XVII  6,  kertari  IX  6,  io,  lau- 
rari  XVIII  2,  imparari  VII  2,  messari  (I  5),  XVIII  2,  mi- 
nimari  XI  3,  XIII  9,  pariari  III  2,  IX  2,  X  2,  plantari  (XV  2), 
XVII  2,  piscari  XX  2,  ecc.;  ma  si  insinua  qualche  volta 

l'uscita  log.  -are,  specialmente  nelle  copie:  iuigare  I  6,  XV  i, 

preare  I  6,  intrare  I  6,  e  sim.  Pel  tipo  di  2""  e  3",  se 
ne  togli  qualche  forma  letteraria:  deuertere  (18),  III  3,  IV  4, 

V  4,  VI  5,  XI  5,  e  sim.,  occorre  la  nota  riduzione  '-er  o  sem- 
plicemente -e  o  -i,  come  si  disse  nella  CdL.  st.  nr.  :  esser 

XIX  5,  boler  I  i,  esse  XI  3,  kerri  XVIII  6,  niorri  XIII  5, 

accanto  alla  serie  in  '-//-/:  essiri  IV  3,  XIII  5,  io,  ecc.,  deber- 
tiri  II  3,  disbertiri  (I  7),  V  3,  dcbiri  XIX  3,  od.  déviri,  no- 

giri  V  3,  podiri  XVII  2,  od.  pódiri,  poniri  XX  4,  od.  /f- 
niri,  beniri  XVIII  6,  (XX  2)  od.  béniri.  Infine  pel  tipo  di 

4"  in  -iri:  partiri  XIV  11,  serbire  I  5. 

92.  Presente  Indicativo.  Per  la  i'  pers.  sing.  : 
bulhc  XI  2,  firmu  XI  2,  4,  oltre  poniu  V  3  Cond.  M.-L. 

Alog.  44  ;  —  per  la  3^  sing.  del  tipo  in  -a  ;  regolarmente  -at  : 

Cgr.  23  vdpa-c,  calat  IX  2,  XI  4,  (rcZ/rt/  XI  4,  /a/ffi'  II  2,  itifrat 
XIV  7,  /^/^a/  XI  4,  ;/«ra/  XVIII  7,  j-^^a/  XI  4  e  sim.  ;  isolato 

segad  XIV  7,  a  cui  segue  istimonitis;  —  per  la  i"  plur.  -antus; 
cumaiidamus  XVIII  7,  bullamus  ib.,  danius  XVIII  2,  firmamus 

ib.,  e  sim.  ;  —  per  la  3"  plur.  -ant:  narant  XIX  2,  torrant 

II  2.  Per  gli  altri  tipi  verbali  -it  alla  3"  sing.,  -int  alla  3" 
plur.  :  apartenit  XX  2,  clonpit  II  2,  4,  /^r?V  XIV  7,  8,  essit 

XI  4,  (XV  3),  tenit  II  2,  <^tv«Y  XI  4,  /5o/z/;  III  i,  IV  i,  VI  i, 
X  i,  ecc.,  bolint  XIX  3. 

Presente  Congiuntivo.  Non  occorrono  che  voci 

di  3*  pers.  sing,  e  plur.         Pel  tipo  in  -à,  le  desinenze   sono 

(i)  Il  Solmi  reintegra  totus,  ma  deve  restare  come  nella  pergamena. 
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-it.,  -int\  castiga  III  I,  VI  i,  (VII  i),  Vili  i,  IX  i,  X  i,  XII  i, 
(XV  i),  ecc.,  getif  XVIII  4,  leidi  XVIII  4,  le  ititi  XXI  2, 

torritsi  XVII  6,  (XX  2),  aritit  I  2,  messint  ib.,  ecc.;  ma 

s'incontrano  anche  quelle  in  -et  -eut  per  influenza  logudorese, 
in  ispecie  nelle  copie:  iucungent  I  2,  trebulent  ib., 

usent  ib.  Per  gli  altri  tipi,  -a/  -a«/?:  perdatsi  XVIII  6, 
tengant  XVIII  7,  bengant  XVIII  6,  coi  quali  vanno  quelli  che 

avendo  la  desinenza  preceduta  da  i  nell'iato  subiscono  le  riso- 
luzioni che  la  fonetica  esige:  apat  habeat,  appant,  fazzant 

e  sim.  che  si  videro  a  suo  luogo,  nr.  27  e  31.  Spetterà 

invece  alla  lingua  della  coltura  debeant  I  5. 

93.  Imperfetto  Indicativo.  Pei  verbi  del  tipo  in 

-a,  a  fìl  di  norma,  -da  da  -abam,  -dai  da  -abat,  -advius 

da  -abamus,  -dant  da  -abant:  kertaa  XIII  5,  naraa  XVI  5; 
barataat  XVII  6,  clabaat  XII  2,  fraigaat  XIV  4,  gitaatXWf  5, 

XVI  4,  terniitiaat  XI  4,  e  sim.  ;  kertaanms  XIII  5  ;  gitaant 
XVIII  2,  ìiaraant  XVI  4,  5,  XVII  2,  e  sim.  E  non  fanno 

caso  pochi  esempj  col  -b-  incolume  :  secrabat  IV  2,  torrabat 
X  2,  dovuti  a  influenza  colta.  Pei  verbi  in  -e,  accanto  alle 
forme  corrispondenti  alle  precedenti:  kerea  XVII  8,  tenealli 

XVI  5,  bolea  XVII  2,  parteat,  parteant  IX  8,  9,  e  sim.,  occorre 

la  risoluzione  caratteristica  in  -éda  per  la  3"  sing.,  -énta  per  la  3° 
plur.,  già  ricordate  al  nr.  75,  dovute  la  prima  a  -ébat  +  a  pa- 
ragogico  e  cori  la  caduta  del  -b-  intervocalico  ed  il  -t-  attenuato 

in  sonora  -éada,  donde  infine  col  dileguo  dell' a  atono  -éda,  e 

parimenti  l'altra  -ébant  +  «,  -éanta,  -énta:  abeda  XIV  14, 
aeda  XIII  2,  3,  5,  8,  ecc.  e  aeada  XIII  2  habebat,  abenta 

IX  4,  aenta  XIII  5,  16,  ecc.  e  abeanta  X2  habebant,  ar- 
reeda  XIV  12,  XVI  5,  ad-regebat  less.,  kereda  kerenta 
XV  2,  XIV  16,  debeda  XIII  9,  pertiiieda  XI  i,  XIII  S,  9, 

XIV  14,  pareda  XVII  2,  poneìita  XIII  io,  .y^ifrfa  XVI  6,  bineda 

IX  6,  XIII  16,  XVII  IO,  e  sim.  Isolato  pel  tipo  in  -i: 
asserbiant  I   i. 

Imperfetto  Congiuntivo.  Come  nell' alog.  qui 
continua  con  la  desinenza  -arit  -arint  alla  3''  pers.  sing.  e  plur. 

dei  verbi  in  -a,  e  '-irit  '-irint  pei  verbi  in  -e,  e  -irit  -irint  per 
quelli  in  -/:  atidarit  XIII  4,  iurarit  XVIII  5,  iurarint  ib., 
learint  XIV  16,  e  sim.  ;  fagirint  XII  3,  balirit  XII  3,  oltre 

afr/V  XI  2,  XIII  9;  partirint  XIV  11,  ecc.  Alla  i"  pers. 
plur.  -aremuSy  -irenius,  che  sanno  di  log.  :  iinponiremus 
XVIII  5,  niinimarenuis  ib. 

94.  Futuro.  La  nota  perifrasi:  adi  essiri  XVIII  6, 

adi  istori  XVIII  6,  adi  motori  XVII  6,  anti  istari  XIX  3,  e 
sim.;  anche  ad  kerri  XVIII  Seat  plakiri  XX  2.  Iso- 

lato kerradi  XVIII  9,  in  cui  habet  è  già  posposto  e  affisso; 
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isolata  del  pari  la  perifrasi  con  la  preposizione  a:  anti  a 
òe/iiri  XXI  2. 

Molto  importanti  le  reliquie  del  futuro  passato  o 

condizionale,  composto  dal  perfetto  di  habere  e  l'infi- 
nito: edi  kertari  XVIII  6,  edi  essiri  XVII  6,  edi  morri  XIII 

5,  IO,  edi  seberari  XVII  6,  edi  airi  per didu  XIII  9;  enti  airi 
XIII  9,  enti  debiri  XIX  3,  enti  essiri  XIII  io,  enti  /airi  XVI 

2,  4;  e  della  loro  genesi  e  funzione  ho  già  discorso  in  Mé- 
langes   Chabaneau,  p.  217. 

Nella  funzione  di  condizionale  occorre  una  volta  l' imperf. 

di  habere  seguito  dall' inf.  e  la  preposiz.  a:  dederunt  oynnia 
caìitn  illoi  aenta  a  partirisi  paris  sanctn  Jorgi  cidh  sancfu  Pan- 

taleii  XIII  16  '  diedero  tutto  quanto  vi  avevano  a  dividersi 

(avrebbero  diviso)  insieme  S.  Giorgio  con  S.   Pantaleo  '. 
95.  Perfetto.  Pei  verbi  in  -a  abbiamo  le  desinenze 

-arus  per  la  i"  pi.,  -arutit  per  la  3",  questa  regolarmente  da 

-à(ve)runt  M.-L.  ItGr.  trad.  209,  l'altra  foggiata  analogi- 
camente su  -arutit,  con  -us  in  luogo  di  -ii7it,  come  se  -us 

fosse  caratteristico  della  i'  pi.,  cfr.  -inus  degli  altri  tempi: 
campaniarus  XIII  5,  XVI  5  less.,  ordinar7is  XVlll  5,  6;  affir- 
inarunt  XII  5,  arregordarunt  XVI  4,  bullarunt  XII  5,  kerta- 
rimt  XIII  IO,  fraigarunt  IV  2,  iurarunt  XII  4,  iuigarunt 
XIII  10,  seberarunt  XIII  9,  segrarunt  IV  2,  bogaruntu  X  2, 

e  sim.  Pei  verbi  in  -i  alla  i''  pers.  sing.  -ii  da  -ivi:  pidii 
XII  2,  XVII  2  peti  vi,  o  contratto  in  /,  se  in  composizione 

con  pronomi:  clompilli  IX  7,  8,  io,  X  2,  XIII  9,  XVII  3,  8, 

IO,  li,  ecc.;  alla  3''  pers.  sing.  -Ut  ivit:  batiit  XVIII  6, 

moriit  XIII  12,  donde  per  contrazione  -it  e  con  l'epitesi  -?' e 
il  -/-  venuto  a  trovarsi  tra  vocali  in  -d-  :  -idi,  come  si  vede 

in  kerfidinii  XV  2;  alla  i"  pi.  -irus  nell'analogia  testé  detta 
e  alla  3''  pi.  -irunt:  biniissirus  XIV  5,  XVII  4  benediximus, 
plachirus  IX  5,  kerfirunt  XII  3,  XVII  S,  posirunt  XIII  io  ecc. 

I  verbi  in  -e  però  dovevano  avere  nell'analogia  di  quelli  h\ -i 
le  desinenze  -éi  corrispondente  a  -«V  e  -édi  corrispondente  a 
-idi,  oltre  che  -erunt,  come  ce  lo  attestano  le  voci  clonpeilli 
III  2  e  kerf erunt  XVII  4  acc.  alle  sopra  addotte  clompilli  e 

kerfirunt.  Ma  il  campo,  ove  codeste  desidenze  -éi  per  la 

i"  sing,  -édi  per  la  3"  sing.  si  propagarono  ampiamente,  fu 
quello  dei  verbi  in  -a,  sostituendosi  per  intero  alle  desinenze 
originarie,  onde  la  serie  copiosa  che  segue:  bogeimi  XIII  5, 

bogedi  XVII  12,  cambiei  XIII  6  e  catnbiedi  IX  6,  canipanieimi 

XVII  4,  campaniedisi  XIV  13,  kertei  XIII  5,  XIV  12,  comin- 

diedi  IX  6,  conporei  III  2  ecc.,  donedi  XIII  5,  7,  XVI  4,  ele- 
uedisi  IX  IO,  fr aigei  IX  5,  iscapedi  XI  i,  iuredi  XIII  io, 

/a.yj«  XVI  5,  lassedi  XVII  6,  naredimi  XVII   3,  penedentiedi 
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XIII  3,  pregedi  XVIII  5,  segei  XVII  io,  subercledi  XIV  13, 
torredi  XIII  io,  tramudei  XVI  2,  Cgr.  14  TpafiouTSYj.  Nella 

stessa  analogia  è  la  3'  pars.  sing.  dedi  IV  2,  3,  4,  VIII  2, 
IX  5,  XI  I  ecc.  =  dét -\-  i,  acc.  alla  i"  sing.  dei  III  2,  IX  2, 
6,  X  2  ecc.,  svoltasi  a  fil  di  norma  da  dedi,  cfr.  nr.  63;  si- 

milmente è  di  edi  XIII  5,  9  ecc.,  e  di  enti  XIII  9,  io  ecc., 

3"  pers.  sing.  e  pi.  di  habere,  e  per  tutta  codesta  propa- 
gazione analogica  v.  il  cit.  art.  nelle  Mèi.  Chab. 

In  composizione  con  pronomi  la  3"  pers.  sing.  può  essere 
-é:  afiliessi  XIII  12  con  assimilazione  al  pronome,  kertemi 

XIII  IO  'mi  citò  ',  e  demilloi  IX  5  '  mi  vi  diede  '. 
Oltre  codeste  serie  occorrono  di  perfetti  in  -«:  apit  XIII 

IO,  12  ecc.  habuit,  bennit  IX  8,  XIII  4  *venuit,  teìinit 
XI  4  tenuit;  e  un  posto  a  sé  spetta  a  kerfidiìni,  kerfirunt 

e  kerferunt  già  ricordati  per  la  desinenza,  che  si  ragguagliano 

a  kerui,  keruii,  keriiertin  del  Cond.  M.-L.  Alog.  47,  e  qui 

hanno  accanto  kerrimillu  ^«  XIII 9  '  me  lo  volli  io'da*quaerui 
con  raddoppiamento  assimilativo  nella  norma  ài  bennit  e  sìm., 

e  inoltre  kersit  IX  5,  ubi  mi  kersit  issi  '  dove  mi  volle  egli  ', 
altra  formazione  di  quaerere  col  -s.  Di  questi  perfetti 

in  -s,  occorrono  altresì:  adiìinxi  XIV  5,  battisi  XII  4,  XIII 
IO,  cfr.  battiissi  Cond.  M.  L.  Alog  48,  bi?iiissirtis  XIV  5, 

XVII  4,  coberssi  IX  5,  parsit  XVII  2,  posit  Vili  4,  XIII  11, 

positi  VIII  2,  posirtmt  XIII   io,  cfr.  Cond.  ib.  posit,  poseriin. 

Pel  più  che  perfetto  ■~,^'vì\coxì\.xa\  fabricarat  IV  i  fa- 
bricaverat,  e.  fegerat  XII  2. 

96.  Participio.  Per  le  forme  deboli:  bitllada  XIII 

io,  dadus  XIII  io,  leuadu  XIII  9,  viiniinadu  XIII  9  e  sim. 

Per  quelle  forti:  assoltus  XIX  4,  postu  XVII  2,  XVIII  6, 

tentus  XVIII  6,  ó/';//t2a'«  XVI  5. 
97.  Gerundio.  Pei  verbi  in  -a  è  -atidu,  o  -andò,  per 

gli  altri  -endu:  narrandu  XVII  6,  potestandu  II  i.  III  i,  IV 
I,  V  I  ecc.  acc.  a  potestando  X  i,  XI  i,  XII  i,  ecc.;  fran- 
genduru  XV  3,  parendu  XI  2  less.,  tenendu  IX  2,  4,  6, 

IO  ecc.  Notevole  il  costrutto  del  gerundio  con  una  pre- 
posizione ;  più  spesso  cutn:  cum  habendu  XIII  i,  cum  leuandu 

assoltura  III  i,  IV  i,  VI  i,  (VII  i),  Vili  i,  IX  i,  ntm  le- 

bando  XII  i  ecc.,  '  prendendo  permesso  ';  una  volta  daba 

senduru  bili  XI  2  nel  senso  '  da  quando  era  vivo  ',  e  un'altra 

iti  sendiiru  XI  i,  semplicemente  per  '  essendo  '  come  nel  co- 
strutto it.  in  andando  e  sim.,  v.  M.-L.  GR.  III,  559-60.  No- 

tevole altresì  che  spesso  l'uso  del  gerundio  viene  a  toccarsi 
con  quello  del  participio  presente,  v.   tenendu  less.  (]). 

(i)  Da  qui  l'uso  odierno  di  est   cantando  anziché  di   est  cantans, 
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98.  Di  esse  ecco  qui  riunite  le  forme  che  si  incontrano  : 
Pres.  Ind.:  esti  XI  i,  XIV  7,  XVII  6,  ecc.,  sunt  XIX  4  e 

Simili  X  2,  ecc.         Pres.  Gong.  :   siat  VI    4,  XI  3  ecc.,   jza«/? 

XVIII  6,  XIX  4  ecc.  Perf.  fudi  (i  7),  X  3,  XI  3,  XII  2, 
5.    XIII    7,    IO,    II    ecc.,  furimi  XII    3,    XIII   2,   5,    (XV  2), 

XIX  4,  ecc.  Fut.  <r6'/  ̂ .y«W  IV  3,  Cgr.  22  àsx  laspe,  adi 
esseri  XIX  5,  ad  essiri  XVIII  3,  4,  6,  ai  e s siri  XXI  2, 

ad  esse  XI  3,  ecc.,  anti  esseri  XVIII  2,  ««/?  esseri  XVII  9. 
Ger.  sendu  XXI  2,  /«  seìiduru  XI  i.  Inf.  ̂ ^^^r,  ̂ ^5^,  esseri, 

essiri  IV  3,  XI  3,  XIII  5,  io  ecc. 
99.  Di  habere:  Pres.  Ind.  apu  VII  2,  XIX  5,  Cgr.  11 

ócuo),  abet  I  i,  aet  ib.,  I\'  3,  rto'z  (I  4),  XI  3,  XII  5,  XIV  9, 
XVII  II  ecc.,  Cgr.  22  àsx,  aernus  I  7,  ̂ w«.y  XVIII  3,  atiiiWl 

2,  ecc.  Imperf.  a^«  XVII  2,  habeai  XII  2,  5,  «(^^^r^f  XIII  3, 
a^a/  IX  IO,  abeda  XIV  14,  aeda  XIII  2,  3,  5,  8,  9,  io,  11,  14, 

XIV  9,  IO,  II,  ecc.,  habeant  III  2,  abeanta  X  2,  abenta  IX 
4,  XIV  I,  «£?;/Az  XIII  5,  16,  XVI  2,  4,  XIII  2  ecc.,  v.  nr.  93; 

e  sporadicamente  qualche  forma   in  -ia'.    aia  XVII    9,   auiat 
XV  2,  4,  a/Vzwt  VIII  6.  Perf.  apii  XIII  io,  12,  acc.  a  epi 

XVII  4,  V.  nr.  31,  oltre  ̂ o'?  XIII  5,  9,  ̂ «/Z  XIII  9,  io,  v.  nr. 
95.         Fut.  ad  airi  XVIII    5.         Pres.    Cong.  apai,   appai  II 

3,  IV  4.  V  4.  (VII  2),  XI  3,  (XV  4),  XVIII  3,  XIX  5  ecc. 
Cgr.  27  àitaxa,  20  àuaaivSs,  apani  XIV  6,  (XX  4),  v.  nr.  31. 
Imperf.  airii  XI  2.  Inf.  róV  XIII  9,  XVII  6,  XVIII  5,  ecc. 

Ger.  habendii  XI  5,  XII  2,  6,  XIII  i,  abendusilla  IX  11,  aen- 
dulla  XVII  6,  8  ecc. 

100.  Di  andare:  Pres.  Ind.  da  vadere  la  3"  sing.  badi 

II  2,  XI  2,  (XV  2,  3),  XIX  2,  ̂«/-.y/  IX  2,  e  la  3"  pi.  banii 
XIV  7,  (XV  4)  V.  nr.  75.         Imperf.  Cong.  andarli  XIII  4. 

Di  dare:  Pres.  Ind.  i"  pers.  sing.  dati  II  2,  V  i,  VI  i, 
3,  (VII  2,  3),  ecc.,  forma  analogica  fatta  con  da-  delle  altre 

voci  +  M  desinenza  di  i"  pers.  sing.,  Cgr.  6,  io,  16  60;  i" 
pi.  damus  (I  i),  XVIII  4,  ecc.  Imperf.  daai  XIV  7  ecc. 

Perf.  i"  pers.  sing.  deilli  III  2,  IX  6,  X  2,  XIII  9,  XIV  6, 

15,  XVI  2,  XVIII  8,  ecc.,  2^  pers.  </^/.y  XV  2;  3"  pers.  ̂ ^(/z 
IV  2,  3,  4,  VIII  2,  XIII  2,  3,  XIV  5,  12,  (XV  4),  XVI  3  ecc. 

Cgr.  2  SsSyiti,  17  SÉYjx  ;  3"  pers.  pi.  deruni  Vili  6,  IX  4,  X  2, 
XIII  6.  16,  XIV  I,  derimii  XVI  6,  v.  nr.  63  e  95.  Pres. 

Cong.  3"  pi.  denii  XIX  4.         Inf.  ̂ ar/'  (XV  2),  XVI  5. 

come  già  nell'aiit  rumeno,  v.  M.  -  L.  GR.  Ili,  347.  Anzi  l'Hofm.  134  pensava 
elle  il  part.  pres.  fosse  conservato  nel  log.  e  camp,  con  nt  in  nd  per  influenza 

tlel  gerundio.  Anche  senza  ammettere  un'alterazione  fonetica  vera  e  propria, 
può  ritenersi  come  verosimile  una  fusione  delle  due  forme  verbali,  agevolata 

dal  significato,  spesso  cosi  aftìne,  dell'una  e  dell'altra  forma. 
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Di  facere:  Pres.  Ind.  i"  '?\'i\%.  fazzu  II  i,  IV  i,  V  r,  ecc. 

nr.  27;  i"  \A.  faginitis  I  7  facimus,  acc.  a /agemus  {l  i), 
XVIII  I,  3,  di  forma  logudorese,  cfr.  alog.  facemus  Hofm. 

146.  \m^&xl.  fagenta  (I  2),  XVIII  5,  (XXI  3),  *faciebant 
nr.  93.  Perf.  fegi  III  i,  V  3,  VIII  i,  XVI  5,  XVII  6  ecc., 

fegui  XV  2;  fegit  XIII  io;  fegirus  XVI  5,  XVIII  7;  fegi- 
runt  XIII  I,  5,  XIV  i,  XVII  5  ecc.,  nr.  52  e  95.  Pres. 

Gong,  fazat  I  2,  XX  i,  fazzant  I  2,  Cgr.  29  (focxCiavxa 

faceat  -ant,  nr.  27.  Imperf.  /agirmi  XII  3,  7^?/r//  XVII 

6,  ecc.  Part.  fatu  -a  XIII  4,  io,  nr.  55.  Inf.  fagirisi 
III  I,  IV  I,  (XV  i),  fairi  VI  i,  XVII  6,  io,  XVIII  2  ecc., 
nr.  52. 

lor.  Derivazione.         Principali  suffissi    nominali: 

-ale:  per  aggettivi  di  qualità  karrali  XIV  io;  o  sostan- 
tivi maiorales  (I  i),  XI  4,  terali  XIII  7,  XIV  9. 

-ariu,  per  nomi  di  diversi  significati:  armentariu  (I  5), 
XIV  I,  XVI  4  less.,  berbegarms  II  2  less.,  genezzariu  (i  5), 

V  3,  XIV  7,  less.,  porcariu  V  3  less.,  pìzzariu  II  2  less.  e 
sim.  V.  nr.  6. 

antia,  per  nomi  astratti;  aniantia  XI  i,  XIX  5,  Cgr.  19 

àfiavc^a,  SeXsYavx^ta,  ausantia  V  3,  minìmangga  XVI  5. 

-ensis  (-^^^),  per  nomi  di  persona  o  aggiunti  a  nomi  di 
persona:  Argulesa  IX  io,  Orzokesus  XII  4,  XIV  2,  calagonesu 
XIII  II,  cioè  di  Calagonis  ni. 

'-iu:  ?«W«  XIV  16. 

'-ia:   in  ir  a  dia  XIX  4. 

-oriu:  aradoriu  V  2,  XIII  3,  ecc.,  nll.  uiiiscadorin  II  2, 
spiuntadoriu  XV  3  ecc. 

-ura:  assoltura  VI  2,  (VII  i).  Vili  i,  IX  i,  Pp.,  dadura 
XII  3,  XIII  5,  XIV  17,  XVI  I  ecc.,  filiadura  XIII   i. 

Per  -tate,    -tore  v.   nr.  61. 

102.  Preposizioni.  Ne  diamo  un  elenco  con  una  suffi- 
ciente esemplificazione  a  schiarimento  del  loro  reggimento:  a,  ad, 

Cgr.  6  à,  àx,  regge  l'accus.  di  complemento  oggetto,  special- 
mente quando  questo  non  segue  immediatamente  al  verbo,  come 

nel  Cond.  M.-L.  Alog  52  e  ancora  oggidì;  e  parimenti  il  dativo 
con  la  normale  accezione  :  ego  deillis  a  issus  a  Cumida  Calcaniu 
XIII  6,  deillis  eo  ad  issus  in  Bar b aria  ad  Maria  Dadu  filia  de 

Cumida  Dadu  et  ad  Johanni  su  filiu  XVI  2,  derunti  illoy  ad 

bolia  de  pari  ad  sanata  Maria  de  Loggorai,  una  condoina  iti  sa 
bilia  de   Tortoeli,  ad  Gotitini  Zacca    et  ad   Florida    Lua    sa 

mulieri  XVI  6;  et  ego  batusi  a  corona  a  donna  3/iiscu  XIII 

io;  f azzittii  e  usta  carta  ad  sanctu  Saduru  II  i  ;  dedigi  dotimi 
Arzocu  de  Lacon  a  sanctu  Petru  de  Snelli  a  F/urada....  IV  4; 

prò  una  terrazzala  de  Barbaria,  ki  fudi  mii   in    Snelli,  ad  ki 
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naraant  Aleni  de  Uro;uri  XVI  4,  '  per  una  serva  di  campagna 
di  Barbagia,  che  io  ebbi  in  Suelli,  a  cui  dicevano  (di  nome)  Elena 

di  Urguri  ',  et  leiiei'  ndi  eo  su  maschi....  a  ki  narant  Furadii 
XVI  5  '  e  io  ne  presi  il  maschio....  di  nome  Furadu  ',  e 
cosi  XVII  2,  XIX  2.  Inoltre  col  senso  di  '  da  ',  cfr,  Cond. 

M.-L.  Alog.  69  :  coìiporeilli  tn  Sestu  a  Maria  d' Arzola  sa 
piazza  IX  2  '  comperai  in  Sesto  da  Maria  d' Arzola  il  pode- 

re ',  conporei  a  Trogodori  de  Muntigi  et  a  niulieri  sua  par- 
gzoni  III  2,  e  sim. 

ante  'davanti'  II  3,  III  2,  XII  4  ecc.,  ante  ki  iuredi 

XIII  IO,  XIV  7,  XVIII  7  ecc.  '  davanti  al  quale  ecc.  '. 
apus  'appresso"  v.  nr.  42  e  M.-L.  Alog.  69;  cantu  esti 

apus  flumini  XVII  7  'quanto  è  presso  il  fiume';  e  parimenti 

apusti:  cantu  'lloi  aeda  apusti  cussa  domu  XIV  9,  et  omnia 
cantu  si  pertineda  apus  li  cussa  domu  XIV,  e  così  pure  adpusti 

e  pusti  VI  2,  XII  2,  6,  XIII  II,  14,  XIV  io  ecc.  v.  M.-L. 

GR.  III,  625.  All'  incontro  pus  e  depus  di  norma  hanno 
valore  temporale  '  dopo  '  :  Cgr.  32  òìkomc,,  cantu  abeant  in 
Serriga  pus  mania  et  pus  padri  III  2,  ki  pus  ine  aet  essiri 

V  3,  e  così  XI  3,  XIX  5,  pus  morti  sua  XIV  9,  cant'  adi 
per  totu  logu  et  depus  maina  et  depus  padri  XIV  9,  ̂1?- 
pus  parentis  suus  XIII  9,  ki  depus  nos  ad  essiri  XVIII  3,  e 
sim.  Però,  talora  le  due  serie  si  scambiano:  depusti  sa 

marna  XVI  3  '  dopo  la  madre  '  e  deruntmi  sa  domu  cum  iscala 
debus  domu  IX  4  '  mi  diedero  la  casa  con  scala  dietro  casa'. 

cabizza,  a  cabizza,  non  altro  che  il  sostantivo  *capitia 

usato  a  mò  di  preposizione  '  a  capo,  in  capo  ',  sp.  cabe,  ma 

camp.  od.  cabìzza  '  spiga  ',  cfr.  Cond.  M.-L.  Alog.  22  e  62  e 

pel  passaggio  di  un  sostantivo  contenente  un'  indicazione  di 
luogo  a  preposizione  v.  M.-L.  GR.  Ili  \  126:  conporeillis.... 
I  curria  de  terra...  cabiza  assa  piazza  de  Marzu  IX  3,  ki 
fudi  ad  cabizza  de  ss  a  mie  ila  issoru  XVI  l  4  e  cosi  XIV  7, 

8,  (XV  2),  ecc. 

kena  '  senza  '  Cond.  M.-L.  Alog.  70  :  kena  'Ila  lassari 
XI  2,  kena  custa  domu  XIV  9,  id.  (XV  2,  4),  XVI  5  ecc, 

costas,  anche  qui  un  sostantivo  in  funzione  di  preposi- 

zione con  -as  finale  nell'  analogia  di  foras  e  sim.  '  accanto 

accosto  '  :  I  curria  de  terra  costas  assa  piazza  IX  3,  binia  k'  esti 
costas  ass  'atera  binia  XIV  6,  id.  XIV  7,  8  ecc.  ;  cfr.  andare 
costa  costa  Sp.  Ve. 

cum,  Cgr.  xo'jv  '  con  '  pass. 

daa,  daba,  Cgr.  18  5apa  'da',  v.  M.-L.  Zs.  XXV,  604: 
et  ingenzzatsi  custa  semida  daba  su  pizzariu  II  2,  id.  II  4, 

III  4,  V  4  ecc.  ;  dabba  pater  III  3,  dabba  sa  donna  XVII  i, 
daa  sa  piazza  XIII  16,  id.  XIX  2. 
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de  '  di  '  pass,  e  spesso  in  composizione  con  altre  particelle 
o  vocaboli  :  d' intra,  de  foras,  che  vedremo  ciascuna  a  suo 

luogo  ;  de  parti  '  da  parte  di  '  '  in  nome  dì'  :  et  kertemi  Jorgi 
Lepicri  de  parti  de  iudigi  XIII  io,  a  ttorrari  berbu  de  parti 

sua  ib.,  et  issi  torredi  berbu  de  parti  de  donna  Muscu  sa  sa- 

gra ib. 

derectu,  deretii  '  verso  a,  fino  a'  :  et  ingenzzatsi  nista 
scmida  daba  su  pizzariu...  dercctu  ad  campa  II  2  '  e  inco- 

mincia questa  terra  dalla  punta....  fino  al  campo  ',  et  tenit  su 
errili  deretu  ad  nuragi  XI  2,  id.  XV  3  ecc. 

fisca,  fisca  a  '  fino'  v,  nr.  22  e  104:  fisca  flamini  V  2, 
cantu  apu  fisca  anno  et  daba  anno  in  foras  VII  2,  fisca  a  issu 
erriu  XI  2  ecc.,  e  parimenti  ̂ w/  a  flumitii  XIV  8. 

foras,  in  foras,  de  foras  '  fuori  '  foras  :  daba  sa  domu....  de 
sancta  Lukia  in  foras  VII  2,  daa  sa  piazza  in  foras  XIII  16. 

in,  Cgr.  IO  yjv,  oltre  la  normale  significazione  può  valere 

'sopra'  non  solo  in  senso  materiale,  ma  anche  giuridico:  su 
ladus  ki  aeda  in  Petra  Lada  XIII  4  '  la  metà  che  aveva  so- 

pra Pietro  Ladii  ',  cantu  il/i  gitaatin  sus filius  XIV  6  '  quanto 
gli  spettava  sopra  i  figli  ',  perlina  arra  soni  ki  airit  in  sas  fi- 

lius XIII  9  e  sim.  ;  col  verbo  iurari  significa  '  in  nome':/>o- 
sirunt  a  iurari  in  sanctu  forgi  XIII  io,  prò  sa  iura  ki  fa- 

genta  in  sanctu  forgi  XVIII  5,  ecc.;  inoltre  '  in  favore  '  :  prò 
miragula  ki  fegit  deus  in  Juigi   Troodori  XI   i. 

Ì7iter  'tra':  inter  ìuontis  XI  4,  XX  i,  inter  saltus  XI  4, 
e  v.  s.  Paris  nr.  103. 

intra,  d' intru  'dentro':  intru  de  casta  plaza  IX  5,  id. 

XIII  7,  XIV  15,  XVII  3,  6,  7,  XIX  2  ecc.;  d' intru  et  de 

foras:  cantu  aeda  de  Iwminis   et  de  causa  d' intra  et  de  fo- 
ras XIII  12. 

jossu  'giù  ',  in  jossu  '  in  giù  '  deorsu  nr.  30  e  ̂ 7:  et 
calai  su  erriu  dessa  eoa  jossu  de  funtana  longa  XI  4,  bilia 
errema  de  fa?ia  jossu  de  liurus  XIX  3  ;  anche  avverbialmente  : 

daba  bia  in  jossu  fisca  flamini  V  2  ;  o  in  funzione  predicativa  : 
ad  cabu  jossu  XI  2. 

parta  a  *  dalla  parte  di  '  ;  un  altro  sostantivo  in  funzione 
di  preposizione  e  per  V  -a  finale  v.  nr.  22:  et  parta  a  mari 
ferii  cabizza  a  terra  de  sus  fradis  Perra  XIV  7,  una  binia 

k'  esti  parta  a  d' estru  costas  assa  binia  de  Furadu  ib.  8. 

prò  spesso  nel  senso  generale  di  '  per,  in  favore  '  (i)  :  prò 

(i)  E  prò  'llis  sostituirei  a  ̂ «(-//j,  che  si  legge  nella  e.  I  2,  testo  tardo  e 
assai  malconcio,  che  dice  precisamente  cosi  :  Cusius  liberus  de  paniliu  arint 
el  messint  et  stident  et  trebulent  et  inciitigent,  et  fazsant  omnia  scrbiciu,  et 

purlis  et  maistriis  in  pedra  et  in  calcina,  et  iti  liidu  et  in  liinia  ecc.         Il  pe- 
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deu  iunanii  et  prò  s'  anima  issarti  XVI  6,  e  cosi  pass.  ;  talora 
con  la  significazione  di  'per  causa':  kertei  cimi  Troodori... 
prò  dtius  filius  de  [usta  Lada  XVI  5,  e  sim.  ;  e  talora  con 

quella  di  '  invece,  in  luogo  '  :  habendumilla  ego  sa  curadoria 
de  Campidanu  prò  logu  saltatori  XI  5,  e  cosi  X  3,  XII  6  e 
sim. 

suòra,  supra,  Cgr.  15  aoÙTipa,  aoùTisp  '  sopra  '  in  senso  lo- 
cativo: suòra  plaza  de  Marzii  IX  5,  e  sim.;  e  in  senso  di  '  in- 

torno ':  et  suòra  su  kertu  cainpaniedisi  'ndi  inegu  XIV  2,  et 
supra  totu  custu  kertu...  XIII  5,  e  similmente  XVI  5,  ecc. 

susu  '  su  ',  in  funzione  predicativa:  Quartu  susu  XIV  5, 
id.  XX  4. 

stita  'sotto'  con  -a  nell'analogia  di  supra:  suta  piscobu 
Paulu  XVI  5  e  sim. 

tetiendu  '  vicino,  accanto  '  v.  less.  ad  voc. 

treessu  'traverso'  trans  versu  n.  13  e  37  :  collat  trecssu 
margini  dcretu  ad  sa  corona  XI  2. 

tudiii  '  lunghesso  '  tot  -(-  ubi  nr.  68,  tottuve  Cond.  M.-L. 

Alog.  "ji:  et  daba  s' atera  parti  baisi  tiidui  sa  bia...  IX  2, 

et  daba  campu  de  Tiirri  falat  tudui  sa  bia  derecin  ad  s'isc/a 
de  niasoni  maiori  II  2  e  sim  XV  2,  ecc. 

lisca  a  '  fino  '  usque  ad ,  nr.  22  e  104  :  usca  assa  bia  IX  2. 
103.  Avverbi.  Tra  quelli  di  luogo,  oltre  bi,  illoi 

prevalsi  in  funzione  pronominale  nr.  86,  e  cui  less.  ad  voc, 

notinsi  :  'nki  '  qua  '  da  inchi  '  da  qui  '  corrispondente  al  log. 
'7ike,  camp.  od.  inci,  lat.  ̂ hince,  v.  CdL.  nr.  86  e  M.-L. 

Alog.  38:  et  falatsi  'nki  fini  a  flumini  XIV  S,  et  sunt  da  inchi 
dessa  desia  de  sanctu  Speradu  de  ponti  fini  assa  terra  firma 
XX  2. 

dab'  indi  'da  lì  '  :  daba  sa  domu   de  sancta  Lukia  in  fo- 

ras,  dab'  indi  tota  sa  piazza  siat  de  sanctu  forgi  VII  2. 
da  undi  '  donde,  da  dove  '  :  ad  su  guluru  des  nugis  da 

undi  si  et  ingenzat  XI  4,  da  u?idi  intrat  soli  XIV  8,  e  sim. 

(XV  3,  4),  XIX  2.  (XX  3)  ecc.;  e  una  volta  daba  cundi,  che 

vale  '  da  dove  '  e  non  ha  a  che  fare  con    cunde    -a    -os    degli 

riodo  indica  la  serie  dei  lavori  a  cui  sono  tenuti  i  liberi  di  paniliu  in  que- 

st'ordine: a)  lavori  agricoli  per  la  coltura  del  grano;  b)  lavori  industriali  per 
le  arti  costruttive  (maisirus  in  pedra  et  in  calcina),  per  le  arti  fittili  {ludui  e 

per  quelle  de!  legname  flinnaj;  e  tutte  queste  prestazioni  d'  opera  erano  a 
beneficio  dell'arcivescovado.  Il  senso  generale  dunque  è  chiaro,  ma  et  purlis 
et  non  dicon  nulla,  se  non  supponendo  la  correzione  proposta  e  traducendo 

'  e  per  loro  (facciano)  anche  i  maestri  in  pietra  ecc  '.  Né,  d'altra  parte,  come 
mi  avverte  il  Solmi,  la  traduzione  dell'Aleo  li  304  giova  alla  reintegrazione, 
perché  come  salta  stidcnt  (v.  less.  ad  voc),  cosi  omette  et  purlis,  come  si  vede 
dal  passo:  «  labren,  sieguen  y  encierren,  y  hegan  todas  los  seruitios,  y  sean 
questos  a  irabajar  en  las  obras  de  piedre,  cai,  lodo,  en  lenna,  ecc.  ». 
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St.  sass.  e  del  Cond.,  cfr.  Rom.  XXXI,  590  e  M.-L.  Alog.  75; 

qui  si  tratterà  di  [oc]  cii-un  de  :  et  daba  cundi  colla/  trcessu 

margini  dcretn  ad  sa  corona  XI  2  '  e  donde  discende  ecc.  '. 

daa  estru,  d' estrti,  modo  avverbiale  formato  con  extra, 

*  da  fuori  ',  ma  nel  senso  speciale  di  '  fuori  del  sole,  da  parte 
di  sera  ',  contrapposto  al  '  levante  '  da  tendi  inirat  soli,  come 
si  rileva  da  tutto  il    passo  :    et  dedilloi  su   donnu   tniii  judigi 

Giiilielìnu     una  domestia,  k' esti  cabizza  asso  bia  ki  baisi  (i) 
daa  Sestu  a  nNuracadi  daa  estru,  et  da  undi  intrat  soli  esti 

costas  a  Ciciuelis  XIV  7  '  e  gli  diede   il   mio   signore  giudice 
Guglielmo    una  campagna,  che  è  in  capo  alla  via  che  va 

da  Sesto  a  Nuracadi  da  parte  di  sera,  e  dalla  parte  di  levante 

è  accanto  a  Ciciuelis';  U7ia  binia  k' esti  parta  a  d' estru  costas 
assa  binia  de  Furadu  Spiga,  et  de  Basili  Tiuani,  da  ufidi  intrat 

soli  ferii  costas  a  binia  de  Johanni  Frati  XIV  S. 

inn  oghi,  occorre  una  volta  e  pare  significhi  '  in  qua  ': 
ki  sunt  custas  isclas  dae  su  ponti  innoghi  XX  i,  men- 

tre di  solito  vale  '  qui,  qua  ',  *in-hoc-ue  di  cui  al  nr.  50 
e  cfr.  AGIt.  XIII,  109,  CdL.  st.  nr.  e  M.-L.  Alog.  66. 

ubi,  iìiui  '  dove  '  ubi,  in  +  ubi  nr.  68  :  et  clompit  ad 

bau  de  piscobu  inui  si  ingenzat  s' alene  saltu  XI  2,  e  sim. 

Talora  in  modo  assoluto  '  quivi,  in  questo  luogo  '  :  Et  inui 
iurariint  custus   liberus,    co   illas    habeat   dadas    custas   domus 

XII  5  '  e  quivi  giurarono  questi  liberi  come  queste  case  le 

aveva  date  '.  E  con  significato  che  si  tocca  con  quello  di 
pronome  relativo:  donedilloy  ...  i  arroghi  de  terra,  ubi  narant 

binia  senega  XIII  7  '  gli  donò  ...  un  pezzo  di  terra,  che  dicono 

vigna  vecchia  '. 
Di  tempo  e  di  negazione:  aligandu  'mai'  aliquando 

nr.  56,  in  proposizioni  negative:  e' aligandu  muniaria  non  fegit 

XIII  IO,  ki  perunu  homini  no  'nd'  e  Ili  fair  il  aligandu  nin  briga 
nin  molestia  XVII  6,  cfr.  alicando  Cond.  M.-L.  Alog.  67. 

corno  '  ora,  adesso  '  pass,  eccii-modo  con  metatesi  vo- 
calica, M.-L.  Alog.  67,  OR.  Ili,  540  e  JBRPh.  VIII. 

no,  non  pass.,  ni,  nin  pass.  '  né  '  anche  avanti  consonante: 
nin  donna  nin  donnigellu,  nin  pertitia  per  soni  XIX  5  ;  e  talora 

preceduto  dalla  copulativa:  et  ni  a  curadore  et  ni  a  ar- 
meìitariu  et  ni  a  maiori  I  5. 

fisca  ad  icomo  I  2  '  finora  '  e  ib.  latinamente  usque 
modo  '  finora  '. 

iìi  sinpiderru  XVII  6;  seinpiri  XI  2,  e  sim. 

Di  maniera:  ad  bolla  de  pari  X\'I  6   '  di   pari    voglia,    di 

(i)  Il  testo  dice   bauti,  ma  il    .senso  esige  che  si  corregga   baisi  o  badi, 
alla  3'  pers.  sing. 
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comune  accordo  ';  —  gasi  '  così  '  *ecc'hac  sic  JBRPh. 
Vili:  ei  gasi  inde  'Ili  bullamus  carta  XVIII  7;  —  idru  '  di 
nuovo  '  iterum  nr.  62,  cfr.  etro  Cond.  M.-L.  Alog.  68;  — 

apparì,  in  pari  e  anche  inter  pari  '  insieme  '  regolarmente  da 

ad  parem,  in  pare,  od.  unipare  -;"  JBRPh.  VIII  e  inoltre 
paris,  che  continuerà  il  plur.  pares  con  -es  in  -is  nella  ra- 

gione camp.,  oltre  che  nell'analogia  di  antis,  ptistis  e  sim.  : 
et  plachirus  iios  appari  IX  5,  propriamente  '  ci  piacemmo  in- 

sieme '  cioè  '  fummo  d'accordo  insieme  ';  dei  'nde  'llis  X 
sollus  de  dinaris  inter  pari  IX  3 ,  aenta  a  partirisi  paris  sane  tu 

forgi  cum  sanctu  Pantalea  XIII  16.  Vi  andrà  insieme  pari 

faki,  che  credo  voglia  dire  '  dall' egual  faccia  ':  ki  non  anti 
ante  pari  faki  su  flinnini  XIV  16,  less.  s.  faki. 

104.  Congiunzioni. 

ca,  ka,  V.  M.-L.  Alog.  71,  proveniente  dalla  fusione  di 
tiuam  e  quia,  e  difiiiso  in  Sardegna,  Corsica,  Sicilia,  nel 

sud  d'Italia  fino  a  Roma,  non  in  Toscana,  raro  in  Lombardia, 
M.-L.  GR.  III,  633;  nelle  funzioni  dell'it.  che,  ora  di  sem- 

plice congiunzione  che  unisce  proposizioni  dichiarative,  anche 

in  discorso  diretto  :  tassiaruntmi  a  mimi  destimonius  ca  fudi 

beru  su  cantu  naraa  XVI  5  '  mi  obbligarono  a  dar  testi- 

moni che  fu  vero  quanto  dicevo  '  ;  et  issi  torredi  berbtt  de 
parti  de  donna  Muscu  sa  sagra,  ca  "  Jurgia  Cucu  non  fudi 

muniaria,  antis  fudi  ankilla  de  padri  min  "  XIII  io,  e  sim.  ; 

ora  di  congiunzione  causale  'poiché,  perché  ':  ka  'Ila  dau prò 

dontm  deu  et  prò  anima  tuia  VI  4,  e' aligandu  muniaria  non 
fegit  XIII  15,  per  ca  aligandu  ....  '  perché  mai  ....  ';  custu 

beni  ki  'Ili  fagemus  ad  donnu  nostru  sanctu  forgi,  ca  prò  ho- 
nori  de  deus  et  prò  s'animas  nostras  et  p>ro  antan tia  de  donnu 
Trogotori  su  piscobu  nostru  de  Snelli  ki  nos  inde  pregcdi  et 
prò  siat  nos  padronu  sanctu  forgi,  et  in  icustu  mundu  et  in 

s' ateru,  itti  enins  fatu  custu  beni  ad  sanctu  forgi,  lungo,  ma 
esatto  periodo,  dove  il  verbo  emus  fatu,  dipendente  dalla  con- 

giunzione ca,  segue  alla  distanza  di  tre  righe  e  piij  ;  e  anche 

preceduto  da  et  in  principio  di  periodo  :  Et  ca  no  'ndi  furunt 
issus  sigurus  de  custa  dadura  XII  3;  et  ca  mi  pareda  pagiù 
custa  dome  stia,  de  no  mi  ba  stari  ad  f agiri  binia  XVII  2,  dove 

è  notevole  il  costrutto  infinitivo  de  no  mi  bastari;  ca  fudi 

eniu  XIV  II,  ca  s' atera  parti  de  sanctu  forgi  si  fudi  XIV  5. 
Nella  stessa  funzione  causale  occorre  combinata  con  inde  :  et 

tenealli  kertu,  ca  'ndi  fudi  binkidu  prò  mìnimangqa  in  corona 
de  sa  kida  '  e  gli  faceva  lite,  perché  ne  fu  vinto  ecc.  '.  In- 

fine, come  congiunzione  temporale  '  quando  '  :  etca  moriit  donna 
furgia  XIII  12;  e  combinato  con  candu:  cerga  antica  li  fudi 
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candii  ca  seeda  itiigi  non  vi  sa  terra  dari  una  condoma  XVI  6, 

ove  è  notevole  l'infinito  assoluto  dari. 

co,  V.  M.-L.  Alog.  72-73,  ora  in  funzione  di  congiunzione 

dichiarativa  '  che  '  :  et  inni  nirartint  custus  liberus,  co  illas  habeat 
dadas  custas  domas  iuigi  Peiru  XII  5,  già  visto  al  nr.  103  s. 

inni;  ora  in  senso  causale  congiunto  con  pus:  et  pusco  conno- 
schit  iuigi  Barisoni  su  domtu  min  et  issa  donna  mia  sa  ìnuliere 

custa  beridadi,  bullaruntmi  'ndi  custa  carta  XII  5  '  e  poiché 
conosce  il  giudice  ecc.  ';  ora  con  l'ufficio  di  congiunzione 
comparativa  :  ki  si  partirint  custas  tres  clesias,  sanctu  forgi 
de  Suelli,  et  sancta  Cecilia,  et  sancta  Maria  de  Clusu,  totu  su 

suu  co  fradis  bonus  XIV  11  '  che  si  dividessero  queste  tre 

chiese,  S.  Giorgio  di  Suelli  ecc..  come  buoni  fratelli  ';  nella 
stessa  significazione  è  spesso  in  co  :  a  f agirisi  carta  in  co 

boia  III  I  '  come  vuole  '  e  similmente  IV  i,  V  x,  X  i,  XVI  r, 

XVII  I,  ecc.;  inoltre  sigtmdu  in  co:  ki  mi  'ndi  f agir  int  carta 

bullada  prò  'llas,  sigundu  in  co  furunt  dadas  ad  sanctu  forgi 
XII  3,  peruua  munia  mala  plus  secundu  in  co  fa- 
genta  XXI  3;  nello  stesso  valore  cali  et:  et  fraigei  elli  una 
domti  et  coberssi  cali  et  issa  domu  ki  mi  dcdi  issi  IX  5  ;  e 

semplicemente  cali:  cali  si  kerfirunt  XVII  8,  et  kali  naramus 

prò  sus  serbus  XVIII  3,  CdL.  88   e    104.         Talora  in  co,   in 

qua  hanno  funzione  avverbiale  '  dove  '  :  in  co  si  falat  nsca,  a 
ki  clompit  assa  piazza  IX  5,  in  co  in  frani  a  intru  de 

scisela  XX  I,  et  tenit  serra  de  monti  d' asayiu ,  in 
qua  par tit  aqua  XX  3,  e  similmente  XVIII  4,  ecc.  Ac- 

canto a  ca  occorre  nei  medesimi  uffici  anche  ki  :  et  dedilloi 

donnu  Arzzocu  de  Lacon  a  sanctu  forgi  cantu  aeda  in  loia 

terra  de  Pluminus,  ad  par  tiri  cimi  s' arkipiscobadu  et  cum 
sancta  Maria  de  Giusti,  ki  si  partirint  custas  tres  clesias  ecc. 
XIV  11  \  et  dedilloi  donnu  Mariani  de  Unali  ....  ad  sanctu 

Jorgi  sa  parti  sua  ....  in  cmnbentu  ....  ki  learint  a  iuriu  cam- 
bia XIV  16,  et  pregedi  nos  dontiu  Trogotori  ....  ki  ftidi  et 

tropu  carriu  ....  ki  imponiremus  menti  prò  deu  et  minimarcinus 
Uhi  cussti  mali  XVIII  5.  ordinarus  ki  XVIII  5,  6,  ecc. 

E  ki  trova  luogo  nella  combinazione  di  altre  particelle, 

daa  k',   da  ki,  daa  g'  '  dacché  '  :  daa  k'  edi  morri  donnu  .Sai/oro 
XIII  6,  da  ki  comindiedi  kertari  IX  6,  id.  IX  io,  et  daa 

g^ adi  morri  XVII  6;  —  innanti  ki  '  prima  che  ':  innanti 
ki  'ndi  andarit  daba  sa  festa  XIII  4,  e  sim.;  fisca  a  ki,  usca 

a  ki  '  fino  a  che  '  ;  fisca  a  ki  clompit  assa  terra  de  Gontini 
XVII  7,  et  calatsi  tudui  usca  a  chi  clompit  assa  uia  dessu 

murisieri  IX  2,  eoe  Talvolta  tace  il  ki  preceduto  da /;'<?: 

et  ego  UH  'llu  firmu  prò  lionori  de  deus  et  prò  siat  mi  issi 

padrona  XI   3    per  ̂ prò  ki   mi  siat'...,    e   del    pari    XVIII  5, 
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XIX  5,  prò  'fidi  adì  satictu  Jorgi  carta  bullada  XtlI  5,  per 

*  prò  ki   'udì...  ' 
conienti  di  solito  ha  valore  comparativo,  ma  occorre  pure 

in  funzione  dichiarativa  :  kerfirunt  ini  'udì  beridadi,  conienti  illas 
liabcat  sanciti  Jorgi  custas  donins  XII  3  '  vollero  da  me  la  ve- 

rità, come  s.  Giorgio  le  aveva  queste  case  '. 
et  è  di  norma  copulativa  semplice,  ma  talora  si  ripete 

nell'enumerazione:  et  in  cnstti  niundti  et  in  s'  ateru  XI  3,  et 
tropu  carriu  ad  su  piscohadii  et  ad  sanctu  Jorgt  non  /udì 

hcMiori  XVIII  5,  less.  s.  carriu  \  e  talora  vale  '  anche  ':  dauìidi 
si  et  ingensat  XI  4,  e  così  II  2  ecc.,  dainus  itti  potestadi...  de 

getari  'nd  'ellu  de  sa  villa  de  Snelli,  in  co  'st  et  doniti  sua 
XVIII  4,  gli  diamo  potere...  di  scacciarlo  dalla  villa  di  Suelli, 

dove  è  anche  la  sua  casa...  '. 

ancu  '  anche  '  :  et  dedilloy  aneti  intru  de  cussii  cnniadu 
XVII  7  ;  e  ha  valore  concessivo  congiunto  con  si:  et  icustas 

billas  ancu  si  '  llas  aii'it  in  pagi  su  piscobadti  XI  2. 
antis  '  anzi  '  che  conferma  la  base  *antes,  cfr.  sp.  :  aniis 

/udì  ankilla  de  padri  niiu  XIII   io. 

etcìi  V  2  'ecco',  cfr.  eccu  VII  3,  XIV  14,  v.  nr.  89. 
Prescindendo  dalle  disgiuntive  0...0,  dalla  condizionale 

si  ecc.,  siano  ricordate  exceptu  ki  XX  4  e  il  curioso /a/'f' 

cheoccorre  tre  volte  (i)  e  vale  indubbiamente  '  fuorché,  tranne  '. 
A  miglior  chiarezza  ecco  i  tre  esempi:  Et  non  deb  e  ani 

servire  custus  liberus  de  paniliu  assu  rennu  et 
ni  a  curadore....  farqi  turbe t  tres  arrobatias  de 

arari  et  tres  de  messari  assu  rcnnu  I  5  'questi  li- 
beri di  paniliu  non  devano  servire  al  regno  ne  al  curatore.... 

fuorché  storni  tre  prestazioni  per  arare  e  tre  per  mietere  pel 

regno  ',  dove  fargi  regge  un  congiuntivo  di  possibilità  (2)  ; 

ki  non  mi  'ndi  bogartintu  fargi  sas  II  terras  ki  suntu  in  Isco- 
bedu  X  2,  '  che  non  me  ne  presero,  tranne  le  due  terre  che 

sono  in  Icopeto  ',  in  cui  fargi  regge  un  sostantivo  ;  et  icustii 
beni  ki  fazzu  ad  sanctu  forgi  su  donnu  miti,  non  appai  balia 

pertinu  iuigi,  ki  pus  me  adi  esser...  a  istrumarillu  ni  ad  vti- 

niinarillu  ad  sanctu  forgi,  farci  appaisi  'ndi  proi  cantu  adi 
durari  su  mtmdu  XIX  5  '  e  questo  bene  che  faccio  a  s.  Giorgio 
mio  signore,  non  abbia  autorità  nessun  giudice,  che  sarà  dopo 
di  me....  di  distruggere  e  diminuire  a  s.  Giorgio,  fuorché  ne 

abbia  vantaggio    per   quanto    durerà  il  mondo  ',    e  qui  farci, 

(i)  Il  Solmi  55  enumera  anche  XVIII  5,  ma  la  voce  non  vi  si  trova,  e 
nemmeno  si  trova  in  altri  luoglii,  oltre  i  tre  allegati  nel  testo.  Ricordiamo 
altresì  che  egli  corregge  ya>r?  I  5,  mentre  nella  carta  si   legge  yitr^ij. 

(2)  Per  turbel  e  arrobatias  v.  piò  innanzi  il  lessico. 



236  P.    E.    GUARNERIO 

scritto  senza  cediglia,  è  costruito  pure  col  congiuntivo.  L'in- 
terpretazione sembra  evidente  in  tutti  e  tre  i  casi  e  quanto 

all'etimo,  se  è  plausibile  ricercarlo  nel  lat.  foras  quod,  non 
è  altrettanto  chiaro  come  si  sia  determinato  nella  forma  che 

abbiamo  davanti,  in  ispecie  per  quel  -(:/,  senza  dire  che  la 
forma  furbe  della  copia  seriore  potrebbe  essere  legittima  e 

risalire  a  ̂ farqice,  come  kimbc  a   q  u  i  n  ([  u  e . 

Cap.   iti.   —    LESSICO, 

Afaidadit  XIII  9,  11,  XI Y  7,  soprannome  di  Goiithd  de 

Serra  e  di  Ciiinida  de  Ecco,  da  *affactare  e  viene  a  dire 

'ornato',  ma  non  è  indigeno;  proviene  dalla  Liguria  o  dalla 

Toscana,  cfr.  agenov.  afaitameiiti  '  ornamenti  '  AGIt.  II,  130 
e  ait.  affaitare,  affaitamenti,  che  riproducono  i  prov.  a/aitar 
-ameni. 

afiliii  -adu  ecc.,  (VII  4),  XIII  12,  X\'II  6  '  chiamare  a 
succedere  nella  parte  di  un  figlio  '  Solnii  51  e  121  ;  pare 
altra  cosa  di  filiare  del  Cond.,  rimasto  oscuro  anche  al  M.-L. 
Alog.   65. 

aligandu  'mai  '  nr.   103  e  parimenti  alleando  Cond.  gloss. 

aviantia  XI  i,  XIX  5  '  amore  '. 
ambulanti  X  2,  cauallu  arzzu  ambulanti;  cfr.  log.  ainbnlu 

'  passo  ',  caddit  qui  hai  ambula  '  cavallo  che  cammina,  ha 

buon  passo  '  Sp.  Ve,  anche  alomb.  ambiatura,  ambiatura, 
lucch.  ambiante  AGIt  XVI,  429,  ecc. 

ankilla  de  cadadie  pass,  e  una  volta  de  cadadia  XVI  2 

'  serva  di  cui  si  aveva  proprietà  completa,  senza  limitazione 

di  giorni  ',  Solmi  51  e  cfr.  serbu  ititegru  Cond.,  contrapposto 
ad  ankilla  peguliari  IV  3. 

apus,  apusti  ecc.  prepos  v.  nr.  102. 

armentariu  (I  5),  XIV  i,  XVI  4  ecc.  'ufficiale  ammini- 
strativo '  CdL.  less.  e  Solmi  loi. 

arrasoni  XIII  9,  XVIII  2  '  ragione,  diritto  '  Solmi  52. 
arreeda  XIV  12,  XVI  5  '  tratteneva  ',  non  '  stabiliva  '  come 

interpreta  il  Solmi  52,  imperf.  ind.  3"  pers.  sing.  di  arreeri, 
che  è  pure  log.  Sp.  Ve,  da  ad  -j-  regere. 

arregnada  XIX  3,  detto  di  una  bilia  e  vale  '  dì  pa- 

trimonio regio'  cioè  'sottoposta  all'amministrazione  regia' 
Solmi  52. 

arrobatias  I  5  -adia  XXI  2  '  prestazioni  di  lavoro 

agrario  dovute  dai  sudditi  al  pubblico  potere  '  Solmi  52  e  99. 
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assolbu  III  I,  IV  I,  VI  I,  (VII  i),  Vili  i,  X  i,  ecc., 

'  concedo  '. 

assoltura  III  i,  VI  2,  (VII  lì,  ecc.,  '  concessione  ',  nr.  97, 
Cond.  gloss.  e  Solmi  93. 

Bakellii  XI  4  'bastone'  baculu  con  scambio  di  suff. 
log.  od.  bacchiddu. 

baganti  XV  2,  4,  terra  bagantì,  cuniadus  baganiis 

'  terra  incolta,  chiusi  incolti  '  ;  così  Cond.  gloss.  e  anche  oggi 
log.  bagante  Sp.  Ve. 

balans  III  i,  IV  i,  VI  i  ecc.,  nella  formola  deprecativa 

del  giudice  al  principio  di  ogni  carta  :  ki  mi  'Ila  castigit  donnu 
deu  balaus  annus  et  bonus,  che  manifestamente  significa  '  che 

me  lo  conservi  il  signore  Iddio  molti  anni  e  buoni  '.  Così 

anche  lo  Sp.  Ve.  s.  balaus,  ma  l'etimo  resta  ancora  ignoto, 
se  non  si  ammette  che  sia  il  participio  di  bdliri  passato  alla 

1"  coniug. 

balia  XIX  5,  (XX  2,  4)  '  autorità,  potere  '. 
baratavi  XVII  6  '  litigare,  contrastare  '  proprio  nel  senso 

del  dantesco  baratta  :  '  Perché  altra  volta  fui  a  tal  baratta  ' 

Inf.  XXI,  63;  ad  barafarimi  'ndi  '  a  constrastarmene  '  e  non 

già  'frodare'  Cond.  gloss.  e  Solmi  52  e  115. 
bai-gala  XVII  11,  è  pure  nel  Cond.,  senza  spiegazione 

M.-L.  Alog.  57;  il  Solmi  52  pensa  sia  un  'carro  campestre', 
il  Subak  Not,  sar.  18  una  stoffa  per  calzoni,  il  che  non  può 
essere,  cfr.  AGIt.  XVI,  380  e  JBRPh.  Vili. 

batìiri  XVI  5,  ecc.,  il  noto  verbo  sardo,  v.  CdL.  less., 

'  portare,  condurre  ',  e  anche  in  significazione  specifica  '  por- 
tare davanti  al  tribunale,  citare  '  XII  4,  XIII  io. 

bau  (I  3),  XI  2,  ecc.  nr.  63,  dial.  com.  bau,  badu  '  guado  ' 
Sp.  Ve.  ;  qui  secondo  il  Solmi  52  '  palude,  terreno  acquitrinoso  '. 

bega  II  2  '  campo,  terra  coltivata  ',  camp.  od.  vega  '  val- 

lata, pianura',  ripetono  lo  sp.  vega,  da  vices  Kort.  1037  e 
per  altri  ragguagli  Solmi  52. 

berbegaritis  II  2,  Cgr.  6  pspiJexccpiou  '  pecoraio  ',  da  ber- 
bege  nr.  39. 

berbu  {torrari)  XIII  io  '  rispondere  in  giudizio  '. 
bias  XI  3,  nella  frase:  non  apat  bias  nin  luigi  nin  don- 

nigellu...  a  isfairillu  'non  abbia  autorità,  potere  ecc.';  cor- 
risponde a  non  apat  balia  XIX  5  ed  è  pure  nel  Cond.    gloss. 

biniissirus  nos  appari  XIV  15,  XVII  4,  i"  pers.  pi.  del 
perf.  V.  nr.  95  e  103,  cfr.  plachirus  non  appari  IX  5,  campa- 

niarus  nos  inpari  XVI  5,  tutte  per  'ci  componemmo,  ci  met- 
temmo d'accordo  '. 

bisantis  IX  4,  11,  X  2  ecc.,  moneta  che  deve  il  nome 

alla  dominazione  bizantina,  anche  Cond.  gloss. 
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bogari  XIII  5,  (XV  3),  XVII  12,  ecc.,  altro  verbo  carat- 

teristico della  Sardegna,  '  levare,  togliere  ',  CdL.  less.  e  JBRPh. 

Vili;  però  debog ada  et  a  bogari  XV^  3  sarà  '  scavata  e 
da  scavare  ',  nel  senso  di  '  cavare  '  del  vocab.  it. 

bruttai  XI  2,  4  '  sterpo,  sterpeto  ',  Cond.  e  log.  od.  id. 
Sp.  Ve. 

btillu  XI  2,  XII  3,  5,  XIII  5,  IO  ecc.,  'bollo';  carta 
bullada  ib.,  v.  CdL.  less.  e  Solmi  53. 

Cabizza  prepos.  v.  n.  102,  cfr.  a  capithale  '  a  capo,  in 
capo  '  Cond.  gloss. 

camadoriu  de  boys  XVII  8  '  luogo  di  riposo  de'  buoi  ', 
Solmi  53,  da  canta  tuttora  vivo,  cfr.  AStS.  I,  148  e  JBRPh. 
II  ni. 

cambia  -ari  XIV  15,  16,  XVI  i  '  permuta  -are  '  ;  anche 
log.  e  camp.  od. 

campaniu  -ari  XIII  5,  XIV  12  ecc.  '  transazione,  accordo  ' 

*  transigere,  convenire  '  e  sim.  ;  campaniu  ki  fegirus  inpari 
XVI  5  '  accordo  che  facemmo  insieme  ',  campaniarus  nos  in- 

pari XVI  '  transigemmo  di  comune  accordo  ',  cfr.  CdL.  less. 
e  Cond.  M.-L.  Alog.  58,  che  lo  riconnette  con  campana  per 

'  bilancia  '.  Lo  Sp.  Ve.  registra  cantpaniai,  ma  con  altri  sensi 
'stare  all'erta,  aspettare  l'occasione'. 

carrali  (/radi)  XIV  io,  come  il  log.  frades  carrali  '  fra- 

telli cugini  '  .Sp.  Ve;  occorre  anche  homine  carraie  I  6  e 

vorrà  dire  '  consanguineo,  parente  '. 

carriu  XVIII  5,  propriamente  '  peso'  da  caricu,  ki fu- 
di  et  tropu  carriu  ad  su  piscobadu  et  ad  sanctu  Jorgi  noti 

fudi  honori  '  che  fu  e  troppo  peso  al  vescovado  e  non  fu 

onore  a  s.  Giorgio';  non  c'è  bisogno  di  farne  un  aggettivo, 
come  pensa  il  Solmi  53. 

castigit  III  I,  VI  I,  VII  I,  Vili  I,  IX  I,  X  I  ecc.,  nella 

formola  deprecativa  del  giudice  '  custodisca,  guardi,  conservi  ', 
con  cui  si  collega  il  sost.  castyu  XX  4  'custode,  guardia' 

e  il  verbo  castiaat  ib.  '  custodiva  ',  e  non  '  luogo  custodito, 

chiuso',  come  interpreta  il  Solmi  53;  od.  castiai  ecc.,  e  per 
l'etimo  V.  Rom.  XXXIII,  56. 

^fl«.ya  VI  I,  VII  I,  XIII  9,  XVII  12,  ecc.,  'cosa',  Cgr.  2 
■/tàcoaa,  32  xocoaa,  CdL.  less.  ;  può  anche  valere  '  proprietà, 

fondi  ',  p.  es.  Pp  ;  dau  potestadi  et  assoltura  de paschiri  et  acquari 
sa  causa  de  sanctu  Georgi  de  Sebollu. 

cerga  XVI  6,  XVIII  2,  XIX  3,  (XXI  2,  3)  'obbligo' 
Solmi  54  e  cfr.  il  dantesco:  'Là  dove  andava  l'avolo  alla 

cerca  '  Par.  XVI  63,  '  a  fare  l'esattore  delle  colte  '. 
kellarius  XX  3,  Cgr.  4  xsXXapio-jg,  in  una  designazione 

di  luogo  :  aqua  de  kellariu,  v.  Solmi  53. 
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kerri  XVIII  6  e  altre  forme  IX  5,  XII  3,  XIII  9,  XIV  16, 

XVII  4,  S,  V.  nr.  93  e  95,  log.  od.  kerrere  da  qu  aere  re, 

col  significato  di   '  volere  '  che  ha  pure  lo  sp.  querer. 
kertu  -ari  pass.  '  lite  giudiziaria,  litigare  davanti  al  tribu- 

nale, chiamare  in  giudizio  '  Cond.  id.  e  anche  od.  Sp.  Ve, 
V.  CdL.  less. 

kida  XVI  5,  determina  una  delle  'corone',  cfr.  Cond. 
gloss.,  CdL.  less.  e  AGIt.  XVI,  381  ;  anche  in  una  designa- 

zione \oQ.?\&:  perda  de   sa   kida    XXI  5. 

chirras  XX  2  nel  passo:  bollant  pasquiri  cum 

peguliu  issoru,  bollant  arari,  bollant  fayri  illoy 

situa,  ho  fayri  chirras,  ho  pis cari...  Il  Solmi  54  av- 
vicina chirras  a  cergas,  ma  non  ha  nulla  a  che  fare  con 

questa  né  pei  suoni  né  pel  senso  ;  corrisponde  invece  al  log. 

chirra  '  mandra  di  capretti  coperta  e  fatta  a  forma  di  pira- 

mide '  Sp.  Ve,  probabilmente  deverbale  di  kirri  per  kerrere 
da  cernere,  con  /  delle  arizotoniche  passato  alla  tonica. 

Nell'accezione  allegata  dallo  Sp.  è  prevalsa  l'idea  della  forma 
materiale  data  al  rifugio  dei  capretti,  ma  a  tale  significazione 

specifica  si  può  essere  venuti  dall'idea  originaria  di  'divi- 

dere, separare  '  i  capretti  per  farne  una  mandra  speciale,  cfr. 

infatti  i  derivati  ischirriare  'separare',  ischirriaresi  dai  su 
viasonl  '  sbrancarsi  '  e  altre  voci  della  famiglia  in  Rom.  XX, 
63-64.  Nel  passo  sopracitato  vorrà  dunque  dire  '  fare  mandre 

di  capretti  '  e  sta  bene  anche  questa  nella  enumerazione  delle 
altre  operazioni  agricole. 

clabaat  XII  2,  va  con  e  la  vis  e  qui  '  si  chiudeva,  si  com- 

prendeva '. 
clonpit  II  2,  IX  2  ecc.,  metatesi  di  compiere,  *  arrivare, 

compiere  '  CdL.  less.  ;  di  solito  nella  frase  clonpilli  pariari 
'  finii  di  pagare  '  ;  Cond.  gloss.  ecc. 

eoa  XI  4  coda,  ma  con  significato  specifico  'parte  di 

una  regione  che  termina  con  una  stretta  vallata  o  gola  ',  cfr. 
Cond.  gloss.  s.  coda. 

collat  XI  2,  4,  (XV  3),  XIX  2,  (XX  2)  '  discende  ',  Cond. 
id.  e  anche  crs.  AGIt.  XIV,  393. 

combentii,  cmnbentu  XIII  5,  XIV  6  '  convenzione,  patto  ' 
conventus,  nr.  17  e  40. 

comindiedi  IX  6  'cominciò  '  da  *com  -i  n  i  tiare  nr.  46. 

concas  XI  2  '  valle,  bassura  ',  designazione  locale  concas 
d' aseni  e  np.   Concas  IX  3  ;  Cond.  id. 

co7idoma  XV  2,4'  coppia  di  servi  '  maschio  e  femmina, 
Cgr.  20-21  xóv5ojjLa,  cfr.  Solmi  54;  e  vi  corrisponde  il  log.  co7i- 

dunia  '  compagnia,  brigata  ',  Sp.  Ve. 

corona  XI  2,  XIII   io  '  tribunale,  corte  di  giustizia',  CdL. 
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less.  e  Solmi  54  ;  delle  varie  specie  si  menziona  :  corona  de  sa 

kida  XVI  5,  corona  de  logli  XVIII  7. 
coronius  XX  3  e  corongiu  de  maialis  ib.  6,  non 

registrato  dai  lessici  né  spiegato  dal  Solmi  54  ;  è  un  derivato 
da  corona  e  probabilmente  indica  un  recinto  per  raccogliervi 

i  maiali,  cfr.  corti s. 

corrogla  XII  4,  XIII  5,  sopranome  di  persona,  v.  nr.  34. 

cortis  de  bittiru  XI  4  '  specie  di  recinto  pel  bestiame  ', 

cfr.  corte  de  arveghes  '  pecorile  ',  de  crabas  '  caprile  ',  de  boes 
'  bovile  '  Sp.  Ve.  e  Cond.  gloss, 

coru  XVII  2,  nelle  frasi:  posimi  in  coni,  ni' aea  postu 

in  coru,  '  mi  posi  in  mente  ',  ecc.,  accezione  che  manca  allo 
Sp.  Ve. 

costas  prepos.  v.  nr,  102. 

cticuru  II  2,  XI  4,  (XXI  5)  '  sommità,  vertice  ',  srd.  od. 
cucciiru,  nr.  50  e  per  le  voci  della  famiglia  v.  Mise.  Asc.  235 
e  Schuchardt  Rom.   Et.  II  19. 

cui  IX  6  avv.  di  luogo  '  qua,  costà  '  e  sarà  la  risposta 
camp,  del  log.  od.  cue,  incue,  che  lo  Sp.  Ve.  registra  con  lo 

stesso  significato,  aggiungendovi  dei  Ms.  e  Lap.  a.  cughe  e 

cuche\  infatti  cughe  occorre  nelle  Iscriz.  M.-E.  n.  62  ed.  dal 
Casini  AStS.  I,  358  e  cuche  è  negli  St.  sass.  AGIt.  XIII,  109, 

che  spiegavo  con  *eccu'  hic-ue,  cfr.  M.-L.  GR.  11,691  e 
Campus  FI.  17!  Si  tratterà  quindi,  in  veste  camp.,  di  cuki, 

ciigi,  cui,  con  la  caduta  del  -e-  intermedio,  scaduto  a  sonora, 

e  accompagnato  da  tenendu,  v.  ad  voc,  significherà  '  costà  ac- 

canto ' .  Ecco  il  passo  :  comporeilli  ad  Aleni  Grega  sa  par- 
zoni  cantu  elli  bineda  sua  et  de  fradis  suus,  cui  tenendu  ossa 

domu  ki  mi  cambiedi  Cumida  de  Sikiu  '  comperai  da  Elena 

Greca  la  parte  che  le  spettava  di  suo  e  de'  suoi  fratelli,  costà 
accanto  alla  casa  che  mi  cambiò  Comida  di  Sikiu  '. 

cundi  avv.  di  luogo  v.  nr.  103. 

cunìadus  (XV  2),  XVIII  3  ecc.  '  chiusi  '  '  terre  chiuse,  cin- 
tate',  dal  noto  verbo  caratteristico  ctingiare  cuneare  CdL. 

less.  e  AGIt.  XIII,  118. 

curria  de  terra  IX  3,  7  '  lista,  striscia  di  terra  '  da  cor 
rigia  n.  58  e  non  da  cu  r  sia  .Solmi  55,  ma  v.  anche  113  n. 

Dadu  XXI  2,  dato  I  5  'dazio,  imposta,  tributo'  Solmi 
55  e  corrisponde  al  data  degli  .St.  sass.  AGIt.  XIII,   118. 

dadnra  XII  2,  XIII  5,  XIV  7,  XVI   i   'donazione'. 
depus,  depusti  prepos.  v.  nr.   102. 
derectu  e  deretu  prepos.  v.  nr.   102. 

dolu  XIII  4  'ferita',  Solmi  55;  Sp.  V^c.   'dolore'. 
domestia  (I  4),  II  3,  XIV  7  ecc..  Cgr.  io,  12,  14  5o|jiéo-'.a, 

nr.  50  ;  il  Solmi  55  spiega  '  casa  colonica  ',  e  così  Cond.  gloss.. 
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ma  talvolta  ha  significato  più  ampio,  come  si  direbbe  oggi 

'  campagna  '  ;  codesta  accezione  deve  avere  nella  Cgr.  e  qui 
p.  es.  XVII  2;  ei  ca  mi  pareda  paga  casta  domestia,  de  no 

mi  bastari  ad  f agiri  hinia.  Meglio  dunque  T.  189  n.  de- 

finisce '  terra  coltivata  con  aggregato  di  case  o  capanne  abi- 
tate da  servi,  che  lavorano  la  terra,  o  conducono  al  pascolo 

le  bestie  da  lavoro  '  ;  e  pel  passaggio  dell'aggettivo  a  sostan- 
tivo, cfr.  domesticani  m  ansio  ne  m  T.   197. 

dontiigelln  pass.  '  titolo  che  si  dà  ai  figli  e  ai  parenti  del 

giudice  '  ;  donniga  XXI  3  '  cosa  spettante  al  signore  '  Cond. 
gloss.  e  Solmi  55. 

Eniu  -a  IV  i,  XIII  3,  XIV  11,  '  celibe,  nubile  '  ed  è  spie- 
gato dal  testo  stesso,  che  aggiunge  :  ci  non  aeda  filiti  ;  Cond. 

id.  e  l'etimo  in  genuus  fu  dato  dal  M.-L.  Alog.  60. 

erriu  II  2,  V  2,  XI  4,  (XX  3)  ecc.  '  rivo,  ruscello  ',  arriu 
XX  5  e  così  è  la  forma  od. 

esqiiilla  XI  4,  su  erriu  de  guturu  d' eschilla;  é  dunque 
il  nome  del  canale  e  se  da  esculu,  come  pensa  il  Solmi  55, 

vi  sarà  scambio  di  desinenza  -ulu  in  -illii,  ma  v.  nr.  56. 

estru,  nella  combinazione  avverbiale  daa  estrii,  d' estru 
XIV  7,  8,  V.  nr.   103. 

Faki,  nel  modo  avverbiale /a;/  /(z-^/  XIV  6,  v.  nr.  103. 

Pel  log.  od.  lo  Sp.  Ve.  registra  affacca  '  vicino,  accanto  '  af- 
facca  a  pare  '  vicino  '  a  faccia  a  pare  '  di  rincontro  '  benner 
a  faccia  a  pare  '  abboccarsi  '  ecc.  ;  ma  qui  :  ki  non  anti  ante 
pari  faki  su  flmnini,  essendo  il  modo  avverbiale  già  preceduto 

da  ante  '  davanti  ',  mi  pare  che  non  possa  intendersi  '  di  rin- 

contro ',  ma  invece  dall'  egual  faccia  '  '  dall'  egual  parte  '. 

Per  l'etimo  'facie  v.  nr.  27  e  JBRPh.  VIII.  Occorre  al- 
tresì yar///  I  2,  che  il  Solmi  55  crede  significhi  'conoscenza, 

consenso  ',  ma  probabilmente  ha  sempre  lo  stesso  senso  di 

'  faccia,  fronte  '  e  quindi  '  presenza  ',  onde  kena  fachi  issoru 
intenderei  '  senza  loro  presenza  '. 

falat  IX  5  ecc.  '  discende  ',  Cond.  id.  ;  occorre  pure  ca- 
lai IX  2  ecc. 

fargi  congiunz.   '  fuorché  '  v.  nr.   104. 
faturosu  XIII  15,  soprannome,  cfr.  log.  faturare  Sp.  Ve. 

e  it.  affatturare,  fatucchiero  e  sim..  da  fatuclus  Pieri,  Arch. 
f.  lat.  lex.  XIII,  582 

ferit  XIV  7  ecc.  '  conduce,  porta  '  ;  non  speciale  accezione 

dell' od  y^'r/'/rz  ,  ferire ',  ma  3"  pers.  sing.  di  fero,  analogica- 
mente fatta  sul  tipo  degli  altri  verbi  in  -/  (-^),  nr.  92. 

finnu  XI  2,  3  '  firmo  '  non  solo  '  sottoscrivo  ',  ma  anche 

'  confermo  '  ;  setnpiri,  UH  'llas  finnu  ego  et  inde  'Ili  biillu 
carta,   cfr.  cmnfirniu  Pp. 
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fisca,  fisca  a,  prepos.  v.  nr.   102. 

fissit  XI  4  'fissò,  conficcò',  fixit;  non  più  vivo  né  re- 
gistrato dallo  Sp.  Ve,  che  dà  invece  camp.  od.  ficchivi,  log, 

ficchire. 
forru  XI  4,  (XX  6);  tutte  e  due  le  volte  in  designazioni 

di  luogo,  una  volta  cucuru  de  forru  de  munturiu,  e  l'altra 
oru  de  forru;  da  fornu,  come  dicemmo  nr.  11,  richiesto 
anche  dal  camp.  oA.  forru,  acc.  al  log.  furru  furnu. 

franca  XXI  i  'libera,  immune',  fr ankid adi  ib.  4 
'  immunità  '  Solmi  56. 

frang cìiduru  XV  3,  et  badit  frang e nduru  aqua 

de  monti  pichiuìiu,  cfr.  log.  fraiighere  '  tagliare  '  ;  è  il  lat. 
frangere,  ma  qui  varrà  'attraversare'  'e  va  attraversando 

esso  r  acqua  di  Monte  piccino  ',  v,  nr.  85. 
fundamentus  (I  5),  VI  3,  (VII  2),  XIII  5,  9,  XVI  2,  3,  6 

ecc.  '  proprietà  territoriale,  comprensiva  delle  terre  e  degli 

animali  ',  Cond.  e  CdL.  id.,  v.  Solmi  56. 
Ge7iez::ariu  (I  5),  V  3,  XIV  7  ecc.,  postula  gyneciariu 

e  indica  un  ufficiale  amministrativo.  Solmi  56  e  loi. 

gestitosi  II  3  riproduce  nella  chiusa  dell'atto  con  l'ag- 
giunta di  -si,  il  greco  yìvoixo,  che  occorre  appunto  alla  fine 

della  Cgr. 

gè  tari,  gitari  e  forme  relative  (I  5),  XIV  5,  XVI  4,  XX'III 

2,  3,  4,  (XXI) '4),  entrambi  da  iectare,  col  -/-  intatto,  non 
scaduto  a  sonoro,  perché  risalente  a  -//-  -et,  nr.  55  e  61; 

ma  il  primo  con  1'  e  mantenuto,  vale  '  gettar  fuori,  scacciare  '  : 
et  datnus  etti  potè  stadi  ad  su  piscobu...  prò  calincuna  per  soni 
ki  ad  essiri  a  istari  in  sa  villa  de  Suelli,  et  non  ad   essiri  ad 

bolintadi  sua...  de  gelavi  'nd  'ellu  de  sa  villa    de    Suelli    et 

getit  itid  'ellu  XVIII  4  'egli  diano  facoltà  al  vescovo....  per 
qualunque  persona  che  starà  nella  villa  di  Suelli  e  non  sarà 

secondo  la  sua  volontà....  di  scacciamelo....  e  ne  lo  scacci....  '  ; 

l'altro  con  e  in  i  per  avvicinamento  a  kita  Rom.  XXXIII, 

54,  vale  '  spettare,  toccare  '  :  cantu  UH  gitaat  in  sus  filius 

XIV  6,  'quanto  gli  spettava  sopra  i  figli'  ki  'Hi  aet  git- 
tari  in  insti  eia  I  5. 

giba  XX  6,  'gibbo,  punta'  e  ricorda  il  dantesco:  'E 
fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria  '  Par.  XXI  109. 

g  imi  Ho  ni  XXI  3  pare  significhi  '  prestazione  perso- 
nale '  v.  s.  tur  bel. 

guturu  XI  4,  (XX  5)  '  ruscello,  canale'  nr.  61,  Cond.  id., 
ma  CdL.  less.    '  gola  '. 

Imparavi  VII  2  è  in  +  parare  nel  senso  di  '  acquistare, 

prendere  possesso  '  e  sim.  ;  inoltre  parendu  ad  pischina  de 
bois  XI  2  dove,  parlandosi  di    confini,    vorrà    dire  '  arrivando 
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fino  a  ',  e  il  sost.  pam  XII  2  '  acquisto  ',  cfr.  Solmi  Ad. 
AGIt.  XVI,  592,  e  Coiid.  gloss. 

implassanduilii  XI  2  '  dando  luogo  '  spiega  il  Solmi  56. 

ingenzzatsi  II  2,  XI  2,  (XV  3)  ecc.,  '  s'incomincia  ',  Dip. 
Arb.  ed.  dal  Solmi  in  BBiS.  IV,  81-83  ingigase,  Cond.  gloss. 

ingetihainus  \  non  da  encaeniare,  il  cui  ni  nell'iato  avrebbe 

dovuto  dare  ng  (cfr.  incingai  '  rinnovare  un  abito  ')  o  «i  e 
non  già  7!~  (?/(■)  con  .;'  sorda,  come  è  indicato  dal  doppio  //; 
sarà  piuttosto  fusione  di  encaeniare  e  *initiare,  quasi 

*encaen  -  i tiare  *ingentiare,  e  nelle  forme  arb.  e  log. 
è  avvenuta  l'assimilazione. 

iìipadronu  II  3  '  faccio  patrono  ',  padronu  XI  3  :  prò  siat 

mi  issi  padronu  '  perché  mi  sia  egli  patrono  '. 

intesiga  XIV  15,  (XV  3,  4)  '  in  cambio,  invece  '  da  col- 
legare con  ante  sicu  Cond.  255  e  309,  il  cui  secondo  elemento 

il  M.-L.  Alog.  68  riconduce  a  sicu t;  il  nostro  testo  ne  fa 

una  voce  sola,  con  alterazione  della  sillaba  iniziale  an-  per 
avvicinamento  a  in-  e  il  -e-  degradato  a  sonora,  oltre  la  de- 

sinenza -a,  che  è  in  fisca,  usca  e   sim.  nr.   22. 

intradia  XIX  4  '  entrate,  rendite  '. 
iscla  II  2,  XI  4,  (XV  3,  XX  i)  '  terra  tra  acque  coltivate 

a  grano  o  a  orto  ',  noto  esito  di  insula,  Cond.  id.  e  v.  Solmi 
57  e  114. 

isculggii  XIV  17,  soprannome,  log.  od.  isculzn  -  are  '  scalzo 
-  are  '  Sp.  Ve.  e  v.  nr.   11. 

ispiliari  IX  6,  io,  XIII  io,  (XX  4).  Il  Solmi  57  e  118 

lo  spiega  con  '  sciogliere,  liberare  '  e  lo  dice  congiunto  forse 
con  sbeliai  '  sviare,  distrarre  '  Porru.  Deve  certo  porsi  in- 

sieme con  ispiiare  del  Cond.  43,  286,  290,  che  il  Bonazzi 

gloss.  interpreta  'spiegare,  risolvere,  definire'  e  il  M.-L. 
Alog.  65  'riconciliare,  aggiustare'  quasi  da  expiare.  Ma 

la  forma  dell'accamp.  esclude  questa  base,  come  quella  *ex- 
piclare  explicare,  da  me  proposta  AGIt.  XVI,  381-2  e 
AStS.  I,  153,  donde  invece  discende  regolarmente  il  log.  od. 

ispijare  '  spiegare,  distendere,  svolgere  ',  insieme  con  pija 
'  piega  '.  Si  dovrà  dunque  risalire  a  un  derivato  di  pigliare, 
da  cui  col  prefisso  ex-  la  forma  delle  nostre  carte  ispiliari  e 

quella  ispiiare  del  Cond.,  come  appunto  7^/z«j,  mulieri,  pegu- 
liari  e  sim.  delle  CCgl.  stanno  acc.  a  fiios,  muiere,  pecidare 

del  Cond.  Pel  significato  poi  si  consideri  l'it.  impigliare 

e  il  suo  contrario  spigliare,  Salvioni  AGIt.  XVI,  232;  l'a- 

camp.  ispiliari  e  1'  alog.  ispiiare  sarebbero  quasi  un  '  disim- 

pigliare ';  quindi  '  districare,  definire,  liberare  ',  che  corrispon- 
dono bene  ai  diversi  luoghi  delle  CCgl.  e  del  Cond. 

istrumari  XIX    5    '  distruggere  ',    id.    Cond.    gloss.  ;    una 
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stessa  cosa  del  log.  od.  istrumare,  camp,  -ai  '  abortire,  scon- 

ciarsi ',  -adura  '  aborto  '  Sp.  Ve.  e  insieme  -istrmnméu  -ingiù 
-ignu  'sconciatura',  che  ben  può  essere  metatesi  di  exter- 
miniu  con  e  atono  in  u  pel  ni  attiguo  e  il  M.-L.  Alog.  i8 
e  65  con  la  stessa  alterazione  spiegherebbe  istruynari  da  ex  tre- 

mare, che  dà  l'it.  stremare.  Ma  io,  come  già  pel  sass.  il- 
frumma  '  aborto  '  mi  atterrei  alla  base  s  t  r  u  m  a  ,  confermatami 
dalla  notizia  del  Du  Gange  :  «  Priscianus  vocat  strumam  humo- 
rem  virulentum  a  matrice  manantem  »,  il  che  è  facile  vedere 

quanta  relazione  abbia  con  l'aborto.  Non  nego  invece  che 
in  islrutninzu  v'entri  exterminiu,  incrociatosi  coi  derivati 
di  struma. 

iunpat  XI  2,  (XV  3,  XX  6)  '  passa,  valica  '  e  così  nel 
Cond.  gloss.,  oltre  camp,  giumpai,  gali,  ghiumpà,  che  Sp. 

Ve.  registra  ace.  al  log.  giampu  -are  '  salto  -are,  valicare, 

passare  ';  il  Nigra  AGIt.  XV,  487  li  collega  con  l'it.  zampa  -are, 
ma  il  vaiteli,  zumpà  '  saltare,  ballare  ',  come  il  gali,  ghiumpà 

e  l'a.  e  od.  camp,  mostrano  /<,  onde  meglio  soddisfa  l'altro 
etimo  germanico  proposto  dal  M.-L.  Alog.  56.  Nelle  forme 
log.  sarà  incrocio  delle  due  voci. 

Jana  XIII  7,  XIX  3  in  nll.,  è  il  log.  od.  jana,  da  me  ri- 
condotto a  Diana  Rom.  XX  68  e  vi  consente  il  Nigra  AGIt. 

XV,  488. 

jeca  IX  2  1  cancello,  porta  con  cancello  di  legno  ',  camp, 

od.  ceca,  log.  jaga,  d'origine  germanica,  v.  nr.  5,  CdL.  e 
M.-L.  Alog.   56. 

junuinus  {sollus)  XVIII  5  '  soldi  genovesi  ',  Cond.  jenuinos, 
januinos  M.-L.  Alog.   25. 

Ladus  II  2  ecc.,  '  metà  ',  e  cosi  Cond.  gloss.  ;  per  siffatta 
significazione  cfr.  log.  ladus  a  pare  '  a  metà  '  Sp.  Ve.  e 
T.   188  n. 

lampador za  XV  3,  nel  ni.  pcdra  lampador za  con 

esito  log.  nr.  io  ;  è  da  collegarsi  con  lanipadas  '  giugno  '  e  al 

camp.  Zampai  '  lampeggiare,  balenare  '  e  su  mese  de  lampadas 
verrà  a  dire  '  mese  dei  baleni,  dei  temporali  ',  cfr.  Sp.  Ort. 
I  69  n.  e  Merlo,  Nomi  dei  mesi,   135. 

lebari  (I  i),  XI  2,  (XV  3,  XX  5)  '  prendere  '  e  pur  nel 
senso  dell' it.  'prendere  una  via',  lebat  sa  serra  'prende, 
sale  la  costa  '. 

logli  XIV  3,  \^XV  i),  XVI  4  nella  nota  accezione  di  '  giu- 

dicato ',  Cond.,  CdL.  ecc.;  occorre  anche  Logli  Ori  '  Logu- 
doro  ',  e  poò  avere  altresì  il  senso  di  territorio  in  genere, 
cfr.  XIV  9,   II. 

Madriedu  {berbeis  de)  ̂ AW  9  '  pecore  che  hanno  già  fi- 

gliato ';  anche  madrii  de  pomi  XVII  8,  11   '  scrofa  ',  da  ma- 
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trice  e  cfr.  infatti  log.  boe  madrìghe  '  bove  vecchio  '  e  madri- 

gadu  '  gregge  grande,  pecore  matricine  '  Sp.  Ve. 
maioralis  (I  i),  XI  4,  XII  4  '  maggiorenti,  dignitari  del 

giudicato  ',  Cond.  gloss. 
maiori  de  partii  IX  8,  /;/.  de  scalca  IX  8,  XIX  3,  ìii.  de 

nilla  IX  2.  4,  CdL.  less.  e  Solmi  57  e  95. 

mandiari  Xlll  5,  XVII  6,  mandicare  nr.  50  'godere 

il  reddito,  avere  l'usufrutto'  Cond.  gloss.  e  Solmi  58. 
iiiaso7ns  II  2,  VI  3,  XIII  9,  de  caòras,  de  porciis  '  tanto 

il  luogo  ove  si  raccolgono,  quanto  il  branco  degli  animali  ', 
Solmi  58  e  ne  sarà  un  derivato  il  ni.  inasimiu  XI  2,  (XX  6). 

menti  XVIII  5,  hnponirenuis  menti  '  ponessimo  mente, 
attenzione  '. 

merkei  XII  3  '  grazia  '  nr.  75  ;  ma  il  camp.  od.  merzei  e 
merzedis,  log.  ammessedes  Sp.  Ve.  si  dovranno  allo  sp.  vuestra 
merced. 

messari  (I  5),  XVIII  2  ecc.,  '  mietere  '  CdL.    less.  ecc. 
minimari  -atiga  XI  3,  XIII  9,  XVIII  3,  XIX  5  ecc.  '  di- 

minuire -zione  '  CdL.   less. 

mizas  XX  5  in  un  ni.;  anche  od.  mizza  'polla,  sor- 

gente d'acqua',  Sp.  Ve,  da  *mitia,  cfr.  it.  mezzo  Flechia 
AGIt.  IV,  375. 

ino  do  I  r  nel  modo  avv.  usque  modo,  nr.  103,  cfr. 

camp.  od.  nioi  '  ora  ',  e  usque  Cond.   gloss. 
molenti  XIV  15,  sostituito  ormai  generalmente  a  asinus. 
monturiu  XI  4  ni.  cucuru  de  forni  de  muntiiriu. 

mooris  XI  4  '  ceppo,  segno  di  confine  '  pel  Solmi  58,  ma 
per  me  oscuro  ;  occorre  in  sa  bia  de  mooris  de  porrti  ni.  ;  forse 

gioverà  porvi  accanto  Magoni  in  un  altro  ni.  planu  de 
Mogoru  XXI  5. 

niudeglu  XI  2  '  cistio  ',  ni.  serra  de  niudeglu,  e  corrisponde 
al  log.  od.  mudeju,  camp.  od.  murdegu.  La  base  ne  sarà 

murtu  con  suff.  -clu  *murdeclu,  donde  a  fil  di  norma 

murdegu  e  per  via  di  *muldeclu  dissimilato  in  ''' mudeclu  l'altra 
forma  camp,  mudeglu  e  log.  mudeju  ;  cfr.  muteclu  e  mute- 
c tariti  Cond.  gloss. 

-muniarius  XIII  io,  detto  dei  servi  tenuti  a  prestazioni 

speciali,  da  munia  'prestazioni,  servizii  '  ;  et  non  fagiani 
perlina  munia  mala  plus  secundu  in  co  fagenta 

XXI  3  '  e  non  facciano  alcun  servizio  cattivo  più  di  quelli 

che  facevano...  '  CdL.  e  Solmi  58  e  112. 
nttirakess US  I  3,  log.  od.  morighessa  nr.  32. 

Neta  VIII  4,   iS  '  nipote  ',  od.  netta,  Sp.  Ve,  Cond.  ecc. 

nonzti  XI  2,  4  '•  nuncio,  messo  giudiziario  ',  nr.  11,  Cond. 
gloss. 
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nmizza  (I  7),  XVIII  7  '  citazione  '  Solmi  58,  e  125,  CdL.  ecc. 
nuragi  descoriadu  XI  2,  XIX  2,  n.  de  pìscobn  XI  2,  n. 

de  Seti  XIX  2,  «.  ̂ ^  paulis  XXI  5  e  cfr.  JBRPh  VIII. 

O Ibe zas  Y^\  2,  et  no  'llis  leinti  binu,  etnilaori 
d'olbezas,  ctniorriu  de  caballus  et  ni  leinti  dadu... 
Il  Solmi  57  vi  sospetta  un  tributo  di  grano  e  ricorda  che 

l'Aleo  interpreta  '  legumbres '.  Questi  coglie  nel  segno; 
si  tratta  di  legumi  e  la  voce  deve  provenire  da  una  fusione 

degli  it.  robiglia  e  veccia,  che  spesso  vanno  uniti,  cfr.  Voc. 

it.,  donde  per  metatesi  orbiglia  4-  veccia,  ossia  orò  -eccia,  che 

con  rcons.  in  Icons.  e  ci  in  z  dà  olbeza  ;  quindi  laori  d' ol- 

bezas  dirà  '  prodotti  di  legumi  ',  e  senz'altro   '  legumi  '. 

opus  I  2  'uopo,  bisogno',  canili  ad  esser  opus  as- 

s'  ar chiepiscopadu  'quanto  sarà  duopo  all'arcivescova- 
do', così  qui  l'incontro  col  còrso  s'estende  anche  all'uso  di 

opus  est,  v.  Ascoli,  St.  Rom.  3";  ma  nel  Cond.  opus  vale 
'  lavoro  '  e  parimenti  log.  od.  obus  '  opera  '  Sp.  Ve. 

orminiu  (I  7),  V  3  '  strumento,  atto';  lo  Sp.  Ve.  regi- 
stra log.  arminzu  '  stromento  ',  sos  arminzos  '  attrezzi,  ar- 
nesi '  e  inoltre  arminzare  coi  derivati  '  ornare,  cominciare, 

preparare,  corredare  ',  arminzare  sa  padedda  '  condizionare 

la  pignatta,  cioè  con  sale  ecc.  '  da  arma;  e  parmi  a  ragione, 

perché  arma  vale  anche  'strumento  di  qualunque  arte'; 
sarà  dunque  arma  +  il  suff.  -iniu  e  in  orminiu  sarà  incrocio 
di  Carminiti  e  di  ̂ orditiiu,  cfr.  log.  ordinzu  -are,  camp,  or- 

dingiu  -giai  '  ordigno,  congegnare  '. 
orriina  II  2,  XI  2,  XIII  5,  (XV  3)  ecc.  '  campo  coltivato 

a  orzo  '  ;  le  carte  danno  variamente  orinzn,  arinzu,  arrinsu, 
che  sono  forme  con  desinenza  logudorese  ;  la  base  è  h  o  r  d  e  u  , 

log.  orzu,  camp.  od.  argiu,  e  qui  oriu  XVII  io,  donde  or- 
riiìia  col  suff.  -ina;  che  esprime  idea  collettiva,  cfr.  codina 

'complesso  di  rocce'  AGIt.  XIII,  117,  kozzina  'ceppala' 
e  sim. 

orroglu  de  terra  XIII  7  '  pezzo  di  terra  ',  cfr.  camp.  od. 

arrogu  '  pezzo,  brano  '  Sp.  Ve.  ;  bene  ne  vide  1'  etimo  il  Rolla 
Et.  II,  26  collegando  il  camp,  arrogu  col  log.  arroju,  ru- 

jone  e  postulando  *ad  -roc'lu  ^adroculu  per  rotulu,  e 
non  già  rodi  care,  come  propone  il  Subak,  Not.  sard.  io. 

ortiada  XI  4,  ni.  isc/a  de  s' ortiada  'sughereto'  Solmi 

59,  cfr.  log.  ortiju,  camp.  od.  ortigu  '  sughero  ',  onde  sarà 

per  ortiiada  da  *corti   'clu  -j-  a  tu  Mise.  Asc.  238. 
ortus  d' abis  VI  3  'alveari,  apiari'  CdL.  less. 

oru  XX  6  '  margine,  orlo  ',  Cond.,  Sp.  Ve.  ecc. 
Paboru  XI  4  '  pascolo  '  p  a  b  u  1  u  con  scambio  di  suff. 

Mise.  Asc.  229. 
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padronu  v.  s.  inpadrouu. 

pala  IX  6,  IO,  nella  frase  leuedisi  in  pala  '  si  assunse  ' 
Solmi  59,  cfr.  srd.  com.  pala  'spalla  ',  lat.  pala;    Cond.  id. 

pani  Hit  I  I,  Cgr.  2r  uavi^X'.o'j,  collegato  a  panis  dal 
Brandileone,  a  pannus  dal  Subak  Not.  sard.  12,  al  gr.  tiócv 

slXirj  dal  Bonazzi  Cond.  gloss.  e  dubitativamente  dal  M.-L. 
Alog.  61  ;  r  etimo  è  dunque  ancora  incerto,  né  il  significato 

pare  bene  accertato,  Solmi  108. 

parendu  v.  s.  itnparan. 

parlari  III  2,  IX  2,  X  2  ecc.  '  pareggiare  il  conto,  sal- 

dare ',  nella  frase  et  clompilli  pariari  '  e  finii  di  pagargli  ', 

Cond.  ìd.;paria}nentu  I  6  'risoluzione'. 
parta  a...  prepos.  v.  nr.   102. 
paru  V.  s.  imp arari. 

paragoni,  parzzoni  III  2,  V  i,\'IIl2,3,  1X6  ecc.,  Cgr.  15 
TtapT^óvss,  Cond.  partitone  'porzione',  dall'unione  di  parte 
e  portione,  M.-L.  Alog.  61  e  cfr.  partizoni  IX  8,  Cond. 
partithione. 

passaris  XI  2,  ni.  aqua  des  passaris;  non  registrato  dallo 

Sp.  Ve,  che  allega  invece  log.  passaliiolta,  camp,  passariar- 

gia,  log.  passarilanle,  camp,  -anti,  varietà  di  uccelli,  percui 
V.  Ivlarcialis,  Pie.  Voc.  princip.  anim.  d.  Sardegna. 

pasta  XIV  9,   16  '  pascolo  '. 
peguliari  IV  3,  piguliari  XVI  3,  XVIII  2  ecc.  '  cosa  o 

servo  di  assoluta  proprietà  privata  '  Solmi  59,  CdL.  less.  s.  pe- 
g  ligi  are. 

pcgiis  XVIII  2,  6,  7  '  bestiame  ',  Cond.  pecos,  CdL.  less. 
pei  de  scoba  II  2,  pei  d'  arburu  XXI  5,  entrambi  in 

designazioni  di  luoghi  '  piede  di  alberi  o  virgulti  '  Solmi  59, 
cfr.  log.  pe  d'  arviires  Sp.  Ve. 

penedentia  XIII  2.  3  '  confessione  '  penedenliedi  XIII  3, 
XIV  IO  '  confessò  ',  Cond.  id. 

pertmti  pass.  '  nessuno  ',  anche  log.  penimi  .Sp.  Ve,  e  v. 
nr.  39. 

pesada  V  i  'innalzata,  eretta',  pesa t si  XX  5  '  si  in- 

nalza'; anche  log.,  sass.,  crs.  AGIt.  XIV^  404,  CdL.  ecc. 

pezzas  XXI  3  'carni',  parte  di  caccia,  lebintsi  ' nde 
' llas  et  pezzas  et  pellis  '  se  ne  levino,  se  ne  portino 

via  e  carni  e  pelli  ',  Cond.  petha,  log.  od.  petta,  camp.  od. 
pezza  Sp.  Ve.  e  AGIt.  XVI,  382.  Pel  passaggio  di  *petia 
a  codesta  significazione  specifica  è  da  vedere  in  una  carta 

latina  del  1239  cit.  dal  Solmi  98  n.  la  frase:  neque  pezam  prò 

quoquere  '  né  un  pezzo  (di  carne)  per  cuocere  '. 
pidii  nterkei  XII  3  '  chiesi  grazia'  petivi  mercede  m, 

Cond.  gloss.  petali  merkede. 
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pischina  XI  2,  XIII  7  (XV  2)  '  piscina  '  Conci,  id.,  e  Sp.  Ve. 
pizzariu  II  2  '  cima  di  montagna  '  ni.,  cfr.  it  pizzo,  crs. 

pinzu  ecc.  AGIt.  XIV,  401. 

piazza  IV  2,  (VII  2),  IX  2,  XIII  3,  8,  9,  ecc.,  Cgr.  13 

TrXàx^ag;  è  platea,  con  significazione  specifica  nell'ordina- 
mento fondiario  '  podere,  fondo,  posto  intorno  o  presso  la 

casa  '. 
pontnrer  I  5  'porre'  fusione  di  ponere  e  di  teutiirer, 

che  occorre  XVIII  6. 

porcarhi  V  3  '  ufficiale  dell'amministrazione  agraria  '  Solmi 
60  e  loi. 

prea   -ari  I  6  'sequestro  -are,  CdL.  less.,  Solmi  60. 

preidi,  prebiteru  IX  2,  3,  ecc.,  Cgr.  22  upsaprjXops  '  prete  ', 
log.  preìde  .Sp.  Ve. 

proi  VI  4,   XII    5,   ecc.   '  vantaggio  ',    Cond.  prode,   Cgr. 
TtpÓSvj. 

pruinas  I  5,  7  'brine'  pr  u  ina  ;  ma  1' agg.  camp.  ̂ -«Z- 
nu,  aqua  prùijia  '  acqua  piovana  '  Sp.  Ve.  sarà  da  protri 
piovere. 

pumu  XVII  12,  nell'enumerazione  binia  et  plagia  et  saltu 

et  aqua,  significa  certo  '  pomario,  frutteto  ',  cfr.  Cond.  gloss. 
e  Solmi  60. 

purlis  I  2,  V.  nr.   102  n. 

pus  prepos.  v.  nr.   102. 

Quasquariu  XVII  2,  pegus  de  dona  et  de  quasquariu  'be- 

stiame pel  padrone  e  per  la  macellazione  '  che  ritorna  in  un 
doc.  lat.  del  1239  :  neque  escarcario  neque  alìquid  prò  sqnar- 

cario  ;  il  Solmi  60  e  100  spiegando  il  primo  '  bestiame  dovuto 

al  pubblico  potere  in  determinate  occasioni'  e  l'altro  'be- 
stiame destinato  agli  usi  della  vita,  da  essere  abbattuto  ', 

mette  in  relazione  la  voce  quasquariu  con  lo  sp.  cascar  '  rom- 

pere '  ;  é  infatti  da  *quassicare,  donde  un  deverbale 

*quassicu  e  col  suff  -ariu  '^'quassicariu  *quas  'cariti,  cfr. 

il  camp.  od.  cascai  '  acciaccare,  ammaccare  '  e  per  se  in  re 
v.  Hofm.  66. 

quaturpenna  XI\'  11,  seniidas  et  aquas  et  omnia  quatur- 
penna,  corrisponde  a  battorpedia  del  Cond.,  AGIt.  XVI,  381, 

e  significa  egualmente  '  quadrupedi  '.  Non  è  possibile  l'e- 
timo proposto  dal  Capra  perna,  la  cui  risposta  sarebbe />^rra 

con  ni  in  rr,  né  data  la  scrittura  di  solito  accurata,  parmi 

ammissibile  un  errore  di  grafia  per  quaturperna,  come  sug- 

gerisce il  Capra,  v.  Solmi  60  e  113  n.  Si  tratterà  di  qua- 
tur  -\-  penna,  non  continuazione  del  lat.  penna,  ma  esito  di 

un  incrocio  di  penna  con  pinna,  onde  la  forma  dell'uno 
col  significato  dell'altro,  cfr.  D'Ovidio,  Zs.  XXX'III,  53S, 
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Rennu  pass,  e  regnu  XIX  3  '  giudicato  '  e  anche  '  erario, 
fisco  ',  Cond.  id.  e  Solmi  61. 

Salbadori  {locu)  III  3,  IV  4,  V  4  ecc.,  •  ufficiale  dell' am- 
ministrazione '  Solmi  95-96. 

saltu  V  I,  VI  2,  3,  XI  2,  4,  XIII  8,  9  ecc.,  Cgr.  11  aaX-co 

'  ampio  territorio  boscoso  e  montuoso  ',  Solmi  113  e  CdL.  less. 
scalca  (I  5),  IX  8,  XVIII  3,  (XXI  2)  '  organizzazione  di- 

fensiva e  politica  del  villaggio  '  Cond.  iscolca,  cfr.  Solmi  61 
e  AGIt.  XVI,    594. 

scudu  XIII  4,  nialaìdu  d' unu  dolu  ki  'Ili  fiidi  scudu  '  ma- 

lato di  una  ferita  da  cui  fu  colpito',  ex-cutere,  log.  od. 
isciitere,  camp.  ìscùdiri, 

scberarunt  XIII  9  '  scelsero  ',  camp.  od.  seberari,  log. 
-are,  separare,  M.-L.   Alog.   23. 

segai  XI  4,  (XV  3),  XVII  io,  (XX  3,  6)  ecc.,  '  separare, 
distaccare  ',  log.  segare  '  tagliare  '  Sp.  Ve,  e  inoltre  log.  se- 

gada  '  prato  annuale  ',  '  tratto  di  terra  comunale  riservato  pel 
bestiame  rude  ',  cioè  '  separato,   distaccato  '. 

seguili  I  4,  corretto  dal  Solmi  in  niundu  \,  mentre  sta 
bene,  cfr.  anche  Vocab.  it. 

semidas  (I  4),  II  2,  XIII  8,  9,  Cgr.  16,  18,  19  aéjir,xa, 

'  terra  precisamente  limitata,  perché  data  alla  coltivazione  ' 
'  podere  ',  Solmi  61  e  113. 

senega  XIII  7,  ni.  binia  senega  '  vigna  vecchia  ',  Cond. 
Seneca,  log.  seneghe  Sp.  Ve. 

serra  II  2,  (XX  3,  5)  •  costa  di  monte  ',  srd.  com.  id. 
Sp.  Ve. 

situa  XX  2,  '  bosco  '  siluas  don  iti  gas  XXI  3  '  grandi 
caccie  collettive'  CdL.  less.  e   Solmi  61. 

simbilianti  d' iligi  XI  4  'simile  a  elee  '. 

aCxTj  Cgr.  18,  va  col  camp,  siddu  '  riservato  '  pardu  de  siddu 
'prato  comunale  '  Sp.  Ve,  che  continua  il  part.  pass,  situs 
di  sin  ere  'concedere  permettere',  cfr.  siturus'  che  per- 

metterà '  ;  si  ha  dunque  un  participio  usato  come  aggettivo, 
pardu  siddu  '  prato  permesso  '  e  poi  sostantivato  '  siddu  ' 
verrà  a  dire  '  riserva  '  come  sila  allegato  dal  DuCange  '  ter- 

minus,  limes  ',  pardu  de  siddu  '  prato  di  riserva  '  e  aixYj  sarà 
pure  in  questa  accezione. 

sorti  II  3,  III  3,  IV  4,  V  4  ecc.  '  sorte,  stato  ',  Cgr.  28 
acp-yj,  nella  frase  appai  sorti  cum  Jtida  in  inferiiu. 

spimi tador iu  de  pulledrus  XV  3.  ni.  che  non  mi 
è  chiaro. 

stident  I  2,  sarà  da  correggere  in  slibent  o  stibbevl,  cfr. 

camp.  od.  stibbiri  o  stibbai  '  inzeppare,  stipare  '  come  l'it.  '  sti- 
vare '  e  vorrà  dire  '  ammucchiare  i  covoni  '  e  infatti  la   serie 



250  P.    E.    GUARNERIO 

dei  verbi  del  passo  indica  le  varie  successive  operazioni 
campestri:  arare,  mietere,  raccogliere  i  covoni,  trebbiare  e 

chiudere  il  grano  dentro  le  stuoje,  {incungent  v,  s.  ctmiadus). 

siibercledi  XIV  15  '  superò,  soverchiò  ',  et  prò  su  ki  mi 
subercledi  ipsi  a  mimi  '  e  per  quello  che  egli  mi  sopravvanzò 

a  me  ',  Cond.  e  camp.  od.  suberai  '  soperchio  avanzo  '  su- 

bcrcai'  soperchiare  sopravvanzare  '  da  *superc'lu  con  -re  'lu 
intatto,  che  poi  si  ridurrà  a  -rcu,  cfr.  reniurcu  e  sim.  Hofm.  69. 

Tadaiu  XIV  11,  XIX  6,  (XXI  6),  Pp.  'marito  della  ta- 

daia  '  'balia  ',  Sp.  Ve.  e  Solmi  61,  cfr,  AGIt.  XIV,  405,  Tap- 
polet,  Die  rom.  Verwand.,  e  Wagner  AStS.  I,  414  n. 

tassiarimhni  X\'I  5  '  mi  tassarono  ',  cioè  '  mi  obbliga- 
rono',  taxare  +il  suff.  di  derivazione  verbale  -iure. 
temporale  I  2,  nella  frase  ki  aet  esser  prò  temporale 

'  che  vi  sarà  in  quel  tempo  '. 
tenit,  tene7idu  II  2,  IX  2,  4,  6,  io,  XI  2,  XVII  3,  (XX  3), 

significa  '  segue  '  come  nell'it.  '  tenere  una  via  ':  et  daba  ma- 
soni  maiori  tenitsi  sa  bia  de  pei  de  scoba  derectu  ad  Jenna  de 

listincti  et  daba  genna  de  listincu  tenitsi  s' erriu  derectu  assa 
bega  ecc.  Notevole  1'  uso  del  gerundio  tencndu,  in  funzione 
di  aggettivo  o  di  participio  in  -ut,  cfr.  M.-L.  GR.  Ili,  558, 

onde  vale  '  attinente  a  ',  cioè  '  che  é  vicino,  accanto  ',  p.  es. 
IX  2  :  comporei  sa  piazza  sua,  tenendii  a  Marzzu  de  Siuni  su 

frau  et  calatsijudui  usca  a  chi  clotipit  assa  via  dessu  muristeri 

ecc.  Però  altrove  vale  anche  '  ottenere  '  :  et  benit  deretu  ad 

s'  arbitri  ki  tennit  sanctu  forgi  de  su  bakellu  suu,  ki  fissit 

in  terra  XI  4.  '  e  viene  verso  l'albero  che  ottenne  S.  Giorgio 
dal  suo  bastone,  che  conficcò  in  terra  '  . 

terali  XIII  7,  terrali  de  fitti  XIV  9  '  colono  che  tiene 

terra  in  affitto  dal  signore'  Cond.,  CdL.,  Solmi  61. 

terrninisXl  2  '  confini  ',  tenninaat  custu  saltu  XI  4  '  segna- 

va i  confini  a  questo  salto  '. 
terrazzala  XVI  4  '  serva  campestre  '. 

tesoìiis  XI  4,  (XX  5)  'rete  da  uccellare',  camp.  od.  ta- 
soni,  Sp.  Ve;  da  tensione,  ma  qui  in  una  designazione  di 
luogo. 

torrari  X  2,  XIX  3  ecc.,  '  restituire  ',  Cond.   id. 

tramuda  XVII  i  '  permuta,  cambio  ',  tramudei  XVI  2, 
Cgr.  TpanouTÉr/,  Cond.  tratnutu  ecc. 

frauda  XIX  4;  il  Solmi  62  accostandolo  a  traducta 

dice  che  indica  '  quel  tanto  che  in  natura  o  in  servigi  perso- 

nali si  reca  al  pubblico  potere  ',  e  l'interpretazione  pare  giusta 
accanto  a  intradia  che  precede,  ma  sarà  il  participio  sostan- 

tivato tradidu  di  tradere,  con  la  caduta  del  primo  d  e  in- 
crocio con  tribuda  tributa. 
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frebulent  I  2  '  trebbino ',  tribulare,  camp.  od.  fiiu- 
lai  ecc. 

treessH  prepos.   v.  nr.   102. 

triigu  III  2  '  grano,  frumento  ',  Cond.  iridicu  da  t  r  i  t  i  e  u  , 
con  cui  va  il  ni.  trigonia  VI  i,  ma  quanto  a  tiricu  v.  nr.  50. 

tttdui  prepos.  v,  nr.   102. 

turbci  I  5,  turbini  Y^\  3  'stornare',  cioè  'turbare 

un'immunità  per  esigere  una  prestazione  personale  '  cfr. 
Solmi  62. 

usca  pass,  prepos.  v.  nr.    102. 
usqjie  modo  v.  s.  modo. 
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XIV  3. 

»  Cauana  IX  4. 

>         Cam      d' Arigi 
XVII  3,  4,  6,  7. 

»  Concas  IX  3,  5,  9. 

»  Contu  Vili  IO. 

»  Corrogla  X  V 1 1 9 . 
»         Dezoli  XIII  5,  9, 

IO,  XIV  2. 
»         Dezzori  XIV  4. 
»         Dezzori  Cuzubiu 

XIII  15. 

ni. 

Mariani  Dezzori  Orlandu 

X3,  XI  5,  XII  4, 

5,  XIII  5,  6,  18, 
XIV  IO,  17,  18. 

»         Franca   XVII   3, 

7,  8,  9. 
»         Z-co'm     XIII      4, 

XIV  6. 

»         Manca  VIII  io. 
»         ̂ ^//«  IV  i. 

»  Orrunkina  IV  i. 

»         Pirdigi  XIII  12. 
»         Saltizu     XV     5, 

XIX  6. 

»         ZaA,y  XIII  7. 

»         </^  Banius  XIV  5. 

»         de  Mentis  de  Si- 

gii  XIII  9. 
»         de    Orru    IX    2, 

4,  5- 
»         de  Porta  XVII  8. 

»         de   Quartu   XIII 

2,     8,     15,     XIV 
II,   13- 

»         de  Sestu  de  Scala 

IX     IO. 
»         de  Selimu  XVI  2. 

»         tì^^  Serra  Daluda 
XIV  IO. 

»         rf^  6i?a/a  XIV  8. 

»         de  Una  li  XIV  9. 

»         (/^    Una  li    orru- 
dundu  XIV  16. 

»         de  Zoli  d'  Orzo- 
kesus  XII  4. 

Marzallia  XXI  8. 
Marzzana  V  i. 
Marzu  IX  3,  5. 

»        flf^  Siuni  IX  2. 

Masedu  XIII  7. 

Masedu  Muria  IX  8,  XIV 

8. Masonis  XX  i. 
Michali  I  i. 
y>/zflz7z  XII  4- 
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ni.  Mindigi  II  2. 

»    Mogorii  {piami  rf^)  XXI  5. 

Monti  d' asayu  XX  3. 
Monti  pichiunu  XV  3. 
Murabera  II  2. 

donna  Muscn  XIII   io. 

Muscu  de  Scala  Vili  5. 

»       ̂ ^   i'^rrrt   Vili    8, 
XIII  IO,   XIV  14. 

»       de  Unali  XIII  8. 

ni.  Nur acadi  XIV  7. 

Nuragi  de  paulis  XXI  5. 
»        ̂ ^  Seti  XIX  2. 

ni.   6>//a  II  2,  XVIII  7. 
»     Orrubo  I  8. 

Org odori  Dezzori  II  3. 
Orzzocu  de  Lacon  V  4. 

ni.   Osono  XVI  3. 
»    Padru  fnaiori  XV  2. 

.y.     Pantaleu  XIII   16. 

.y.     Pantaleu  de  Olia  XXI   i. 

ni.  /'aro'w  XV  2. 
Patilu  IX  I,  X  I,  XVI  5. 

Pedru  d'Azeni  XXI  6. 
»       de  Unali      tronchi 

XXI  6. 

j.     Petru  de  Suelli  I  i,  III  i, 

IV  2,  ecc. 
P^^n^  Baca  XI II  io,  XIV 

12. 

»       Calagonesu  XIII  14. 
»       C astai  Vili  7. 
»       Kerbu  XIV  14. 
»       Contu  Vili  IO. 

»       Corsii   XIII    9,    13, 
XIV  7. 

»       Cor  su  de  Sestu  IX 
IO. 

»  Fiori  XIV  16. 

»  Furca  IX  9. 

»  Zaa'wXIIU,  XIV6. 
»  Macis  Vili  I. 

»  yJ/a^^a  XIII  9. 

»  Manca  de  Sigussini 
IX  9. 

ni. 

ni. 

Petru  Meli  de  Cidu  XVI 2 . 

»       Meloni  XIV  14. 
»       Morrò  cu  XIII  11. 

»       Pintori  III  I,  IV  I, 
V  3. 

»       d' Aceni  XIV  15. 
»       d'Azeni  XIII  16. 

»      d'Arzeti  X  3,  XIII 
12,  XIV  3,   13. 

»       de     Cabuderra     de 
Castania  XIV  9. 

»       de  Campii  Vili  10. 

»       de  Castania  de  Ba- 
r  adi  li  IX  8. 

»       de  Kastania  X  2. 

»       o'd'  Pluminus  XII  i. 
»       de  Sarrau  XVlI  3, 

5.  7- 
»       de  Scali  IX  io. 

»       de    Sii     XIII     IO, 
XIV  14. 

»       de  Serra  calagonesu 
XIII  II,   17. 

»       de  Serra  dardii  XIV 

6,  9. 

»       de    Serra    Passagi 
XXI  6. 

»       d/^  Serra  Pinna  XIII 

4,   II,  17. 
/•-^iVz^M  XIV  5. 
Pisadu  XIV  5. 

Ptsanu  Pullu  XVIII  7. 
Pisanellu  XIV  13. 

Pluminus    XI    5,    XII    4, 

XIII    12,    XIV 
II. 

Portasillas  XIV  3. 

Preciosa   de  Lacon    II    i, 
III  I,  IVI, Vii. 

Preti  osa  d'AzzeniXlll  3. 
Prizzosa  Dezzori  V  i. 
»  rf(?  Scala  XIII  15, 

Pubuzzi  XIII  8,  15,  XIV 
II. 

Quartii  XII  4. 
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ni.  Quartu  jossu  I  3. 

»  »        susu  XIV  5. 

Ricuy.WW'],  RiccuXl^. 
ni.  Rutulas  I  3. 

s.     Saduru  II  i,   Sadurru  de 
Chiida  XIX  6. 

»     Sadurru  de  Giida  II  i,  3. 
Saltar  o  Fa  Ha  XIV   13. 

»        Pelli  XVII   IO. 

»        de  Unali  corrogla 
XII  4,  XIII  5,  14, 
XVII  3. 

Salusi  de  Lacan  V  i ,  VI  i , 

VII  I,  VIII  I,  ecc. 

Saraginu  Deuedu  Vili  6. 
ni.  Sarasi  Vili  2. 

Sardinia  Vili  io. 

»  Dezzori  Vili  i. 

»  fl?ie  Lacan  VII  i. 

»  fl?^  Serrenti  XIV 

4. 

ni. 
 
Sarr

abus
  

XVI
  

3. 

.y.    
 
Satu

rfiu
  

I  i,  ecc. 

ni. 
 
Sed

aun
u  

XÌV
  

5. 

»    Seerri  XI  2. 

»    Segagus  Vili  6. 
»    Segalai  XIII  14. 

5ì?ri  Jagulu  XIII  IO. 

ni.  Serra  de  nitide  giù  XI  2. 
»    Serriga  III  i,  2. 

»     6-<?^/'«IX2,XIIIi3,XIV7. 
»    Sibizari  XXI  5. 

»    Sigerri  XV  5. 

»    5?;^M  XIII  9,  XVIII  3. 
»    Sinorbi  XII  2,  5. 

Siona  XVI  3. 

ni.  Sirigariu  XIV  11. 
»    Sisini  XIX  2. 

»    .SV««z  XI  2,  XVI  3. 

i'.     Speradti  XX  2. 
»     Stephanu  I  i. 
ni.  Subelli  XI II  i. 

»    Snelli  XI  2,  XIII  I,  ecc. 

»    Sulchis  XV  I,   XVIII   8, 
XX  I. 

ni.  Sulibuzu  XX  5. 
»     Tiirri  II  2. 

Tlricu  XIV  2. 

ni.    Talastrai    I    3,     XIII    8, 
XIV  12. 

»     Tortoeli  XVI  6,    Tartoili 
VI  2. 

»     Traiasu  XIII  2,  15,   XIV 
II. 

»     Tregenta  X  3. 

»     Treienta  XIII  5. 
Troodori    XI    i,    XII     i, XVI  3. 

Trogodori  Boe  III  2. 
»  Dezzori   V   4, IX  2,  5. 

»  Dezzori     de 

Gippi  IX  8. 
»  Dezzori  de  Ur- 

gu     XIII     16, 
XIV  2. 

»  /z/ócTy  XIlI  3. 
»  Littera  III  2. 
»  ^^  Gunali  XV I. 

»  ifi^  Muntigi  III 

2. »  fi^^    t/>7a/z  I    I, 

II     I,     IV     r, 

XIV  I,  ecc. 
»  de  Zebera  XIII 

2,  XVI  3. 

»  de  Qebera  XIV 

II,  12. 
Turbini  Cor  su  XVI  2,  3, 

XXI  6. 

»         AJurru  XVII   io. 

»         Piligas  XIV  4. 

»         Pirdìgi  XI II  12. 
»         rfie    Cabli  terra    de 

paulis  XIII  12. 
»         ̂ (?  O^rcoj  XIV  12. 
»         ̂ ^  Fraili  IV  4. 

»         <^£?  Lacan  de  Do- 
nori  XIII  7. 
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Turbini  de  Lacan  mancosu 

XVI  2,  XVII  12. 
»         de  Onori  XIII  3, 

XIV  15. 

»         de  Scala   de  Qiz- 
zerra  XIII  4. 

»         de  Scala  fatur osti 
XIII  15. 

»         de  Serra  VIII  i. 
»         de  Serrenti  XIV 

4- 

»    
    

<fd? 
  
6'm^

/   
XII 

   
4, 

XIII
  

5,  9,  XIV
  

IO. 

Turbini  de  Sijllu  VII  i. 
ni.    Turzuala  X  2. 

»     Ugunali  I  I,  ecc. 

»     6'wa/i  II  I,  III  I,  ecc. 
»    Urea  XIII  7- 
»     Urr adoli  XV  3. 

»    Za/i'a  II  2. 
Zerkis  Curria  XIII  13. 

»       Pelli  XVII  II. 

»        fif'  Orruu  Vili  6. 
(^erkis  Braga  XIV  13. 

ni.  Z«//è^.y  I  3,  XI  5,  XII  6. 
^urrele  VI  4.  (i) 

P.    E.    GUARNERIO. 

(l)  Aggiungi  a  suo  luogo  Aleni  de  Urgtiri  XVI  4,  e  Pisina  Giseti  XIII  io, 
che  parrai  sia  da  dividersi  cosi  la  voce  Pisinagiseti  del  testo. 





IL    TROVIERO 

CHARDON    DE    CROISILLES 

Il  breve  articolo  che  P.  Paris  dedicava  a  Chardon 

de  Croisilles  nel  voi,  XXIII,  pp.  536-7,  àéìV Histoire 
Littéraire,  si  può  riassumere  in  poche  parole: 

II  troviero  Chardon,  designato,  nelle  rubriche  de' 
canzonieri  francesi,  talora  con  l'appellativo  di  «  de 
Reims  »,  ma  più  spesso  con  quello  di  «  des  Croi- 

silles »  (i),  fu  contemporaneo  del  conte  Erardo  [II] 
di  Brienne,  al  quale  è  diretta  una  delle  sue  quattro 

canzoni  ;  egli  fiorì,  dunque,  sulla  fine  del  secolo  XII. 

Il  nome  della  sua  famiglia  occupa  un  posto  onore- 
vole negli  annali  della  Francia  :  Alart  e  Regnier  des 

Croisilles  combatterono  a  Bouvines  allato  a  Filippo 

Augusto  [12  14],  e  si  portarono  garanti,  dopo  la  vit- 

toria, del  prezzo  del  riscatto  di  Arnaut  d'  Escaillon 
e  di  Gui  de  Houdenc,  due  cavalieri  dell'  esercito 
vinto.  Chardon  prese  parte  anche  lui  «  alle  cro- 

ciate del  suo  tempo  »  [vale  a  dire  alla  terza],  e  la 
canzone  che  compose  prima  di  lasciar  la  Francia, 
ricorda  esattamente  lo  stile  dello  Chàtelain  de  Coucy 

e  di  Conon  de  Béthune,  insieme  co'  quali  compì 
forse  il  viaggio    d'  oltremare.         Un    giuoco    partito 

(i)  La  forma  «  des  »  adottata  da  P.  Paris  è  errata;  tutti 
i  mss.   leggono  «  de  ». 
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scambiato  con  Gautier  de  Formeselles,  insieme  con 

le  quattro  canzoni  or  ora  ricordate,  è  tutto  quello  che 

costituisce  il  suo  bag"aglio  letterario  (i). 
Questa  ricostruzione  biografica  è  fondata,  come 

si  vede,  unicamente  sopra  un  presupposto  :  che,  lo 
Chardon  detto  «  de  Reims  »  e  quello  detto  «  de 
Croisilles  »  siano  stati  una  sola  persona.  Ma  tale 
identità  è  provata?  Il  Brakelmann  (2)  che,  poco 

dopo,  riprese  in  esame  la  questione,  pervenne  a  con- 
clusioni diametralmente  opposte  a  quelle  alle  quali 

era  pervenuto  P.  Paris,  e  avvalorò  le  proprie  con 
una  serie  di  argomenti  così  solidi  e  così  convincenti 
che  ormai  ninno,  io  credo,  troverebbe  da  obiettare 
contro  di  esse  (3). 

Chardon  de  Croisilles  e  Chardon  de  Reims  sono 

stati,  dunque,  due  personaggi  distinti.  Il  primo, 
autore  di  canzoni  amorose,  può  bene  essere  stato 

signore  di  Croisilles  e  avere  appartenuto  alla  stessa 

(i)  Le  quattro  canzoni  sono:  i",  Mar  vii  raison  (Ray- 

NAUD,  397);  2°,  Rose  ne  lis  (ibd.,  736);  3",  Pres  sui  d'amor 
(ibd.,  1035);  4°,  Li  departirs  de  la  douce  contree  (ibd.,  499). 

P.  Paris  ha  ragione  di  non  dare  alcun  peso  all'attribuzione 
che  il  ms.  B-,  e.  32,  fa  al  nostro  troviero  della  canzone 
Bien  font  amours  lor  talent  con  la  rubrica  Cherdon  de 

Crosiez .  Questa  canzone  è  data  a  Gautier  de  Dangies 

da  Pa  e.  126,  Pb*  e,  74,  Pb"^  e.  52,  Pb''  e.  88;  a  Thibaut 
de  Blason  da  Pb'  e.  18,  Pb"  e.  107;  è  anonima  in  Pb^  e.  17, 

Pb'*"  e.  74,  R'  e.  31  ;  V.  Ravnaud,  738.  Il  giuoco  partito 

è  in  Pb''  e.  182  (Ravnaud,  1822,  ove  si  rinvia,  per  errore  di 
stampa,  a  e.   185  del  codice). 

(2)  Los  plus  anciens  chansonniers  frangaisy  Marburg,  1896 

{Ausgaben  und  Abhandlungeti  etc,  XCIV),  p.  37  sgg.  Inu- 

tile di  rammentare  che  l'opera  del  Brakelmann,  uscita  po- 
stuma, era  stata  compilata  verso    il   1S70. 

(3)  O.  SCHULTZ,  nell'articolo  che  cito  più  oltre,  riteneva 
anche  lui  infondata  l'identità  propugnata  da  P.  Paris.  Lo 
Schultz  ignorava  lo  scritto  del  Brakelmann;  e  questo  incontro 

è  una  bella  conferma  dell'opinione  del  povero  studioso. 
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famiglia  di  Alart  e  di  Regnier;  nel  secondo,  autore 
della  canzone  per  la  partenza  della  terza  crociata, 

bisognerà  riconoscere  probabilmente  un  borg'hese  di 

Reims.  Si    può    esitare    a   credere    1'  uno    nativo 
della  Normandia,  delle  Fiandre  ovvero  dell'  Isola  di 
Francia,  nelle  quali  regioni  diversi  paesi  portano  il 
nome  di  Croisilles  (i)  ;  ma  è  da  escludere  che  sia 
stato  nativo  della  Sciampagna,  dove  quel  nome 

non  ricorre  in  nessun  luogo.  Non  è  dunque  sup- 

ponibile che  i  compilatori  de'  canzonieri,  equivocando 
fra  due  località  dello  stesso  nome,  abbian  potuto 
credere  Campagnino  uno  che  non  era  tale,  e  finito 

per  chiamare  «  de  Reims  »  uno  che  era  di  Croisil- 
les (2).  E  degno  anzi  di  essere  osservato  come  essi, 

che  pur  sogliono  cadere  in  tanta  confusione  allorché 
han  da  fare  con  autori  omonimi,  nel  caso  presente, 

quasi  a  farlo  apposta,  han  tenuto  costantemente  di- 
stinti e  separati  i  due  personaggi  ;  per  modo  tale  che 

mai  s'incontri  una  delle  canzoni  amorose  del  Croisilles 
attribuita  a  Chardon  de  Reims  e  mai  la  canzone 

crociata   di   questo   attribuita  a  quello  (3).         Final- 

(i)  I  dizionarj  geografici  registrano  due  Croisilles  nella 

Normandia,  l'uno  in  dipartimento  di  Calvados,  circondario 
di  Falaise,  l'altro  in  dipartimento  dell' Orne,  circondario  di 
Argentan  ;  uno  nel  Passo  di  Calais,  circondario  di  Arras;  e 

un  altro  nel  Perche.  Registrano  inoltre  due  La  Croisille, 

una  nella  Normandia,  in  dipartimento  dell' Eure,  circondario 

di  Evreux,  1'  altra  nella  Haute-Vienne,  circondario  di  Limoges. 
(2)  Non  si  saprebbe  applicare  al  caso  di  Chardon  de 

Croisilles  la  teoria  che  mostra  di  professare  il  Bédier  in  un 

caso  analogo.  «  Si  modo  »  egli  scrive  a  proposito  di  Ni- 

cola Muset  «  hunc  titulum  '  mon  bon  seignor  '  ad  litteram 

«  stricte  interpretaris,  liquet  ex  hoc  pago  [cioè  Vigvory'\ 
«  Nicolaum  oriundum  esse  »  ;  De  Nicolao  Museto,  p.  17. 

Anche  Chardon  chiama  '  mon  boen  seignor  '  Erardo  di 
Brienne  ;  ma  questo  fatto  non  ha  valore  di  fronte  alla  ine- 

sistenza di  un  Croisilles  nella   Sciampagna. 

(3)  Per  le  canzoni  Mar  vii  raison  e  Pves  sui  d' amor  vedi 

l'Appendice  I.         La  canzone  crociata  Li  departirs  de  la  douce 
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mente  né  l'uno  né  l'altro  de'  due  pare  che  abbia 
niente  di  comune  col  terzo  Chardon,  interlocutore  di 

Gautier  de  Formeseles,  il  quale  è  indicato  dal  ms. 

per  il  semplice  nome  di  battesimo.  In  fine  del 

giuoco  partito,  uno  de'  tenzonanti  elige  come  giudice 
della  controversia  un  certo  Maielins.  Ora,  se  que- 

sto Maielins  è,  secondo  che  pareva  probabile  allo 
stesso  P.  Paris,  una  sola  persona  con  Mahieu  de 

Gand  (i),  ne  viene  che  la  composizione  sia  posteriore 
di  un  cento  anni  alla  canzone  diretta  a  Erardo  di 

Brienne;  la  quale  canzone  è  sicuramente  del  Croi- 
silles  (2). 

Tutto  r  edificio  innalzato  da  P.  Paris  crolla  così 

dalla  sua  base  sotto  i  colpi  della  critica  del  Brakel- 

mann,  e,  per  effetto  di  essa,  1'  opera  del  troviero, 
già  esigua  quanto  altra  mai,  viene  a  ridursi  di  più 
che  della  metà.         Difatti,  che  possano  ritenersi    si- 

contree  ha  la  rubrica  Chardon  de  Rains  nel  solo  ms.  Pb* 

e.  124  b:  gli  altri  mss.  hanno  la  rubrica:  Chardon,  senz'altro 

(Pa  e.  253,  Pb*  e.  1126,  Pb''  e.  171  b);  il  ms.  Pb'i  e.  42: 
Robert  de  Blois;  v.  Raynaud,  n.  499. 

(i)  V.  intorno  a  lui  Hist.    Littér.,  XXIII,  pp.  657-8. 
(2)  Il  numero  degli  Chardon  trovieri  salirebbe  poi  da  tre 

a  quattro,  ove  si  accettasse  la  congettura  di  O.  Schultz, 

Zeitschrift,  Vili,  p.  iii,  secondo  il  quale  si  identificherebbe 
con  Chardon  di  Reims  o  con  quello  di  Croisilles,  lo  Chardon 

che  scambiò  un  partimen  con  un  trovadore  Ugo  (Bartsch, 

Grundriss,  114,  2,  Chabaneau,  Biogr.  p.  136).  Il  testo 

della  tenzone  (ora  pubblicato  da  G.  Bertoni,  Studj  di  Filol. 

roni.,  VIII,  p.  476)  non  autorizza  una  tale  ipotesi  ;  esso  è 
intieramente  provenzale,  e  non  presenta  nessuna  di  quelle 

oscillazioni  linguistiche  che  accade  di  osservare  nelle  corri- 
spondenze poetiche  fra  trovadori  e  trovieri  (cf.  adesso  su 

queste  Romania,  XXXIV,  pp.  49  sgg.).  Chardon  o  Chardo 
può  esser  tanto  nome  francese  quanto  provenzale,  e  il  fatto 
che  esistano  trovieri  che  lo  portano  non  è  ragione  sufficiente 

per  attribuire  a  loro  composizioni  di  trovadori. 
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curamente  del  Croisilles,    non  restano  che   due  can- 
zoni,  cioè  : 

i.°  Mar  vit  raùon  qui  covotte  trop  haut\ 
2p  Pres  sui  d' amor  mais  lons  sui  de  celi. 

Rimane  però  indecisa  la  questione  della  paternità 
della  bella  canzone  Rose  ne  lis  ne    me  done    (aleni 

che  due  ms.  attribuiscono  a   lui,    un    altro    a    Bion- 

dello, e  cinque  danno  come  anonima  (i). 

II. 

È  un  vero  peccato  che  il  Brakelmann,  pago  di 

aver  conseguito  un  risultato  così  brillante  nell'  inda- 

gine d'ordine  negativo,  abbia  creduto  di  far  punto 
lì,  senza  chiedersi,  ormai  che  tutto  era  da  rifare,  se 

per  caso  non  si  riescisse  ad  afferrare,  nelle  poesie 

autentiche  del  Croisilles,  se  non  qualcosa  di  vera- 
mente positivo,  qualcosa  di  meno  improbabile  intorno 

alla    personalità    dell'  autore.  Ma    è    un    peccato 
forse  anche  più  grave  che  la  pregiudiziale  propostasi 
dal  Brakelmann  non  sia  neppur  balenata  alla  mente 
di  P.  Paris.  Par  certo  che  il  Paris  abbia  cono- 

sciuto intorno  al  troviero  più  di  quanto  ne  stam- 
passe. Egli  si  era  già  messo  sulla  buona  strada  ; 

se  ne  fu  fuorviato,  ciò  gli  avvenne  perché,  una  volta 
presunta  assiomaticamente  quella  benedetta  identità 

de'  due  trovieri,  non  seppe  più  ribellarsi  a  una  tale 
idea  fissa,  ancorché,  nell'  atto  di  stender  l' articolo, 
se  ne  vedesse  costretto  a  conciliare  artificiosamente 

date  e  indizj  ripugnanti  fra  di  loro,  e,    per   indicare 

(j)  La  rubiica  di  W  e.  209  è  Cherdoiis  de  Croxille, 

quella  di  Pb"  e.  41,  Cardons  de  Croisilles .  A  Bion- 

dello dà  la  canzone  Pb''  e.  144,  e  come  anonima  la  danno 
Pa  e.  324,  Pb'  e.  155,  Pb''  e.  170,  Pb>»  e.  58,  Pb'^  e.  203. 
V.  su  di  essa  L.  Wiese,  Die  Lieder  des  Blondel  de  Nesle, 

Dresden,  1904,  p.  61. 
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in  qual' epoca  il  troviero  era  vissuto,  a  valersi  del- 

l'espressione un  po'  vaga  «  sur  la  fin  du  XIP'"^  sie- 
de »  in  luogo  di  qualche  altra  più  precisa. 

Giova  conoscere  quest'  aneddoto. 
Delle  due  poesie  del  Croisilles,  quella  che  ri- 

chiama particolarmente  la  nostra  attenzione,  a  causa 

delle  allusioni  locali  e  personali  ben  determinate  che 

contiene,  è  la  canzone  Mar  vif  raùon.  Quel  tanto 

che  sarà  dato  di  raccogliere  intorno  all'  essere  del 

troviero,  sarà  quanto  si  riescirà  a^'spremere  da  essa. 
La  canzone  si  chiude  con  un  doppio  envoi.  Il 

poeta  dice  nel  primo  : 

ChaiKjon,  va  t'  en  a  monseignor  Erart, 
Mon  boen  seignor  de  Briene,  qui    bien    gart 
Lea!  amor,  que  ja  desesperance 
Ne  doit  avoir  cui  lealtez  avance. 

E  nel  secondo  : 

A  Mont  Roial  m'  en  iras  d'  autre  part  ; 
Si  fai  savoir  le  roi,  de  moie  part, 
Que  ja,  por  Deu,  ne  mete  en  obliance 
Celi  qui  est  roine  de  vaillance  ! 

Il  valore  di  queste  allusioni  non  isfuggì,  a  quel 

che  pare,  a  P.  Paris  fin  da  quando  conobbe  la 

poesia  nello  studiare  il  canzoniere  Saint -Germain. 

È  noto  che  ne'  margini  di  questo  canzoniere  si 
scorgono  numerose  postille  di  mano  moderna  (i); 

esse    appartengono   tutte    a    P.    Paris   (2).  Scor- 
rendo le  dette  postille,  si  vede  che  il  benemerito 

studioso  si  era  proposto  di  intestare  col  nome 

di    ciascun    autore   le   poesie    lasciate    anonime    dal- 

(i)  Cf.  Brakelmann,  Die  dreiundzwannzig  altfranzdsi- 
schen  Chansonniers ,  in  Archiv  di  Herrig,  XLII,  p.  48;  e 
ScHWAN,  Die  altfranz.  Liederhatidschriften,    p.   175, 

(2;  È  una  gentile  comunicazione  di  P.  Meyer. 
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l'antico  copista  del  codice,  valendosi  all'uopo  della 
comparazione  con  le  tavole  e  con  le  rubriche  degli 
altri  canzonieri  affidati  alla  sua  custodia.  Era, 

del  resto,  una  sua  abitudine  (se  veramente  com- 
mendevole è  altra  questione),  quella  di  schiccherare 

i  margini  de'  manoscritti  che  studiava.  Le  po- 
stille che  appose  al  canzoniere  Saint-Germain  son 

tutte  di  un  genere  :  contengono  l' indicazione  del 
nome  dell'  autore  delle  canzoni,  ovvero,  nel  caso 

delle  attribuzioni  plurime,  de'  nomi  degli  autori. 
La  sola  che  faccia  eccezione  a  questa  regola  è 

la  postilla  che  appose  in  calce  agli  envois  della 
canzone  di  Chardon.  Quasi  si  direbbe  che  il 

Paris,  arrivato  a  questo  punto,  rimanesse  singolar- 

mente colpito  da'  nomi  che  gli  eran  venuti  a  ca- 
dere sott'  occhio  ;  onde  sospendesse  per  un  momento, 

l'opera  di  comparazione  bibliografica,  per  dedicarsi 
a  una  ricerca  di  altro  ordine  :  a  una  ricerca,  cioè, 

geografica  e  storica,  della  quale  condensò  il  frutto 
nella  postilla.         Essa  è  del  tenore  seguente  : 

«  Erart  de  Brienne  mourut  à  Aicre  en  1190.        Montroial 
«  est  une  forteresse  de  la  Palestine  ». 

Ora  io  dico  che  se  il  Paris,  sia  nell' indicare  l'anno 
della  morte  di  Erardo  di  Brienne,  sia  nell'  identifi- 

care il  Montroial  della  canzone  col  Montroyal  della 

Palestina,  sia  in  entrambe  le  questioni  simultanea- 
mente, aveva  colto  nel  segno  o  non  era  andato 

troppo  lontano  da  esso,  si  trovava  di  avere  afferrato 
il  capo  di  un  filo,  il  quale  lo  avrebbe  condotto 

probabilmente  verso  tutt'  altra  direzione,  ove  non 
se  lo  fosse  lasciato  sfuggire,  disgraziatamente,  di 
mano. 

Non  parrà  inutile  che  si  raccolga  noi  questo  filo 
e  si  vegga  dove  esso  conduca. 
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III. 

.Studiamoci  intanto  di  verificare  l' esattezza  delle 
asserzioni  del  Paris. 

Che  Erardo  II,  conte  di  Brienne,  sia  morto  in 

Acri  nel  iigo,  affermano  il  Paris  e  qualche  altro 
ancora  (i).  Una  delle  maggiori  autorità  in  fatto 

di  storia  della  Sciampagna,  il  D'  Arbois  de  Jubain- 
ville,  assevera  anche  lui  che  Erardo  sia  stato  una  delle 

principali  vittime  della  terza  crociata  (2),  Io  non 
son  riescito  a  rintracciare  la  fonte  dalla  quale  è  stata 
attinta  questa  notizia.  Non  tutto  ciò  che  fu  scritto 

intorno  a'  Brienne,  e  particolarmente  intorno  alle 
loro  vicende  durante  il  XII  e  il  XIII  secolo,  mi 

è  stato  possibile  di  consultare  (3).  Tuttavia  non 
nascondo  di  nutrire  un  forte  dubbio  che  i  predetti 

studiosi  sian  caduti  vittime  di  un  equivoco,  scam- 
biando   Erardo    col    fratello    minore    Andrea. 

Le  fonti  principali  per  la  conoscenza  della  vita 

di  costoro  sono:  i^  i  documenti  diplomatici  di  cui 

ha  pubblicato  il  catalogo  lo  stesso  D' Arbois  de 
Jubainville  (4)  ;  2^  la  cronaca  rimata  della  terza 
crociata  scritta  dal  menestrello  Ambroise.  Que- 

st'  opera,  messa  a  stampa  recentemente,  non  fu  ado- 

(i)  Il  Jeanroy,  De  nostratibus  niedii  avi poetis  eie. ,  Paris, 

Hachette,  1889,  p.  io,  e  Les  Chansons  neW  Hù torre  de  la 

langue  et  de  la  Littér.  fran^aise  di  Petit  de  Julleville,  I, 

p.  367;  il  Gròber,  Franzós.  Litterat.  in  Grundriss^  p.  664. 

Ma  essi  si  fondano,  mi  immagino,  sulla  postilla  del  canzo- 
niere Saint -Germain. 

(2)  Recherches  sur  les  pì-eniièfes  années  de  Jean  de  Jlrieniie, 
estratto  dalle  Lectures  de  la  Sorbonne,  1868,  p.   i. 

(3)  Desideravo  più  vivamente  di  consultare  la  memoria 

del  Sassenay,  Les  Briennes  de  Lecce  et  d'Athèties,  Paris,  1869. 

(4)  Catalogne  d' acfes  des  comtes  de  Brienne,  a.  950-1556, 
in  Biblioihèque  de  f  École  des  Chartes,  XXIII,   p.   141  sgg. 
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perata  probabilmente  né  dal  Paris  né  dagli  altri. 
Ma  essa  è  stata  di  sicuro  conosciuta  da  loro  indiret- 

tamente, in  quella  versione  latina  che  ne  fu  fatta  fin 
dal  medio  evo,  e  che,  sotto  il  nome  di  Itinerarium 

Richardi,  ebbe  poi  tale  diffusione  da  far  dimenticare 

l'originale  in  volgare  (lì.  Si  desume  da'  docu- 
menti diplomatici  che  Erardo  lasciò  la  Francia,  per 

passare  in  Terrasanta,  nel  1189.  In  un  atto  ro- 

gato in  quest'anno,  il  conte  provvede  a  certe  ren- 
dite a  favore  dell'  abbadia  di  Saint-Loup,  e  vi  di- 

chiara espressamente  di  trovarsi  sul  punto  di  im- 
prendere il  pellegrinaggio  a  Gerusalemme  (2).  bian- 

ca neir  atto  l' indicazione  del  mese  e  del  giorno,  e 
non  possiamo  appurare  la  data  precisa  della  par- 

tenza. Quanto  a  quella  dell'arrivo,  Ambroise  ci 
apprende,  con  molta  approssimazione,  che  Erardo  e 

il  fratello  Andrea  sbarcarono  ad  Acri  verso  l'agosto. 
E  in  Acri,  infatti,  li  troviamo  a  combattere  valoro- 

samente, in  quella  memorabile  battaglia  del  settembre 

che  segnò,  com'è  noto,  uno  degli  episodj  più  salienti 
del  lungo  assedio  onde  Guido  da  Lusignano  strinse 

la  città  occupata  dal  Saladino  (3).        Ambroise  s'in- 

(i)  Ambroise,  L'  Estoire  de  la  guerre  saintc,  pubi,  par 
G.  Paris  {Collection  de  documents  inédiis  sur  V histoire  de 
Franca,  1897). 

(2)  Il  documento  è  così  riassunto  dal  D'Arbois  de  Ju- 
BAiNViLLE,  Catal.,  p.  162:  «  1 189  (anno  incarnati  Verbi  1189Ì. 
«  Airard.  par  la  patience  de  Dieu  comte  de  Brienne,  sur  le 

«  point  de  partir  ponr  Jérusnlem,  reprend  le  four  de  Sacej- 

«  qu'il  avait  donne  à  1' abbaye  de  Saint-Loup  pour  20  sous 
«  de  reste,  et  assure  à  cette  abbaye  cette  rente  sur  les  re- 
«  venus  de  Piney,  Sacey  et  Rouilly  ». 

(3)  Secondo  V  Itinerarium  Richardi,  la  gran  battaglia  sa- 
rebbe stata  combattuta  il  4  ottobre.  Ma  in  Ambroise  si 

legge:  «  el  mois  de  setembre  »,  e,  circa  il  giorno,  si  apprende 
che  era  di  venerdì.  Nel  settembre  1189  furono  venerdì 

il  1°,  r  8,  il  15,  il  22  e  il  29  (Mas-Latrie,  Trésor,  p.  395). 

Che  i  fratelli  di  Brienne  siano  giunti  nell'agosto  risulterebbe 
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trattiene  sulla  parte  che  vi  ebbero  i  due  fratelli  ;  ma, 

mentre  narra  della  morte  che  vi  trovò  Andrea  (i), 
nulla  dice  di  Erardo.  Pare  dunque  che  a  costui 
sia  toccata  sorte  migliore  del  fratello.  Comunque 
sia,  il  fatto  è  che  da  questo  punto  in  poi  né  Ambroise 

né  altri  fa  più  menzione  di  lui.  L'  ultimo  docu- 
mento diplomatico  sottoscritto  da  Erardo  è  quello, 

testé  ricordato,  del  1 189  ;  il  primo  nel  quale  il  figliuolo 

Gualtiero  già  gli  appare  succeduto  nella  contea  di 
Brienne,  è  del   1192  (2). 

La  conclusione  è  questa  :  si  può  non  accogliere 
per  vera  la  data  del  1 1 90  come  quella  della  morte 

di  Erardo  di  Brienne,  ma,  in  ogni  modo,  è  indiscu- 
tibile che  la  vita  del  conte  non  si  sia  protratta  al 

di  qua  del    1 192. 

Passiamo  alla  questione  di  Alontroial. 
La    fortezza    di    Montroyal,    alla   quale    P.    Paris 

dà  vv.  2913  e  sgg.  ne'  quali  Ambroise  parla  de'  preparativi, 
fatti  nell'agosto,  dalla  gente  che  si  era  rinserrata  in  Acri. 
Indi   scrive  : 

Ne  demora  fors  la  quiiizaine 
Qua  illoec  vint  li  coens  de  Braine, 
E  ovec  lui  Andreu  son  frere, 
De  bone  dame  e  de  boti  pere. 

Ct.  inoltre  i  vv.  2959  sgg. 

(i)  Eth  vos  que  cristien   s'armerent 
E  par  conreiz  se  conreerent, 
Devisé  par  conestablies 
Si  com  els  furent  establies... 
Li  coens  de  Braine  o  sa  maisnee 

Qui  en  mi  l'ost  esteit  rengiee, 
L'andegrave  e  cil  d' Alemaine 
Qui  furent  gent  de  grant  compaìne, 
Mestrent  a  la  mahomerie 
Car  bien  lor  dut  estre  merie... 
Là  fud  occis  Andreu  de  Braine, 

Que  ja  s'  alme  ne  seit  en  paine. 

Ambroise,  vv.  2963  sgg.,  vv.  3015-14. 

(2)    D'ArBOIS    OE   JUBAINVILLE,     ClìfuL,    p.     154. 
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credeva  si  alludesse  nella  canzone,  fu  famosa  durante 

tutto  il  periodo  delle  crociate.  Essa  sorgeva  a 
mezzodì  del  Mar  Morto,  sopra  quella  giogaia  di  monti 
la  quale,  distaccandosi  dalla  riva  del  detto  mare,  si 

protende,  in  linea  longitudinale,  verso  il  sud,  e  se- 

para l'Arabia  Petrea  dalla  valle  dell' Arabah,  E- 
retta  da  Baldovino  I  nel  11 15  (i)  allo  scopo  di  fron- 

teggiare la  potenza  musulmana  dell'  est,  fu  da  lui 
denominata.  Più  volte,  con  varia  vicenda,  du- 

rante il  secolo  XII,  cadde  nelle  mani  del  nemico  e 

gli  fu  ritolta  (2). 

(i)  Giova  riferire  le  parole  di  Guglielmo  da  Tiro  relative 

alla  fondazione  e  all'  ubicazione  di  Montroyal  :  «  Volens  igitur 
«  [^Baldovino]  proposito  satisfacere,  convocatis  regni  viribus, 
«  mare  transit  Mortuum,  et  transcursa  Arabia  secunda,  cuius 

«  metropolis  est  Petra,  ad  tertiam  pervenit  ubi  in  colle,  ad 

«  eius  propositum  loco  satis  idoneo,  praesidium  fundat,  situ 

«  naturali  et  artificio  valde  munitum,  in  quo  post  operis  con- 

«  summationem  tam  equites  quam  pedites,  ampia  illis  confe- 
«  rens  praedia,  habitatores  locat;  oppidoque,  muro,  turribus 

«  antemurali  et  vallo,  armis,  victu  et  machinis  diligenter  com- 
«  munito,  nomen  ex  regia  dignitate  deductum  ei  imposuit, 

«  Montemque  Regalem,  eo  quod  regem  haberet  fondatorem, 
«  appellari  praecepit  ».  Willelmi  Tvrensis  Archiepiscopi 

Hist.,  XI,  XXVI,  in  Recueil  des  Histor.  des  Croisades,  I,  p.  I, 

P-  499-500.  Sull'ubicazione  v.  ancora  V Estoirc  d' Eracle s, 
XXIII,  xxxxii,  nello  stesso  Recueil,  II,  p.  55  e  la  nota 

dell'  editore. 
(2)  Willelmi  Tvrensis  op.  cit.,  XXII,  p.  1088  e  1091. 

Secondo  l'atlante  storico  dello  Spruner,  il  nome  di  Mon- 
troyal si  sarebbe  esteso  a  tutta  una  regione,  la  quale,  par- 

tendo dalla  valle  dell 'Arabah,  veniva  digradando  verso  il 
piano,  sino  a  lambire  la  marina  di  Ascalona  da  una  parte,  e 

dall'altra,  cioè  verso  nord-est,  sin  quasi  a  toccare  Gerusa- 
lemme. Il  troviero  quindi  avrebbe  potuto  dire  di  inviare 

la  canzone  «  a  Montroyal  » ,  tanto  nel  caso  che  il  re  si  fosse 

trovato  nella  fortezza,  quanto  in  quello  che  si  fosse  trovato 

in  un  luogo  qualunque  di  questo  territorio.  Se  non  che 
dalle  fonti  storiche  non  risulta  una  cosi  fatta  estensione  del 

nome  di  Montroyal,  e  di  conseguenza  non  appare  nella  carta 
geografica  del  teatro  delle  crociate  allegata  al  voi.  I  del  Recueil. 
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É  verisimile  che  Chardon  intenda  di  parlare  pro- 
prio di  questo  Montroyal,  così  remoto,  non  pure 

dall'  Europa,  ma,  nella  Palestina,  dalla  stessa  Geru- 
salemme ? 

Col  nome  di  '  monte  regale  '  son  designati  varj 
luoghi  in  Francia,  in  Italia,  in  Ispagna  e  persino  in 

Germania.  L' identificazione    proposta    dal    Paris 
non  può  perciò  non  destare  un  senso  di  legittima 

diffidenza.  vSenza  pretenderla  a  indovini,  si  può 
dire  che  il  Paris  vi  sia  pervenuto  attraverso  un 

ragionamento  che  dev'essere  stato,  press' a  poco,  il 
seguente. 

E  innanzi  tutto  fuor  di  dubbio  che  la  località 

ricordata  nella  canzone,  non  possa  trovarsi  né  in 
Italia,  né  in  Ispagna  e  tanto  meno  in  Germania. 
Nel  momento  nel  quale  il  poeta  scrive,  Montroial 
ospita  un  re,  e  questo  re  non  può  essere  che  un  re 

di  Francia  (o  d'Inghilterra)  (i).  Ora  i  dizionarj 
geografici  registrano  bensì  una  decina  di  *  monti 

regali  '  nel  territorio  della  Francia  moderna,  ma 
nessuno  di  essi  cade  entro  quelli  che  furono  i  do- 
minj  regali  nella  Francia  del  sec.  XII  (2).  Non 

è  dunque  naturale  che  si   pensi    al    '  monte   regale  ' 

(i)  Che  si  tratti  di  un  re  di  Francia  non  dubita  nem- 
meno il  Jeanroy,  De  Nostratibus  etc,   p.  40  n. 

(2)  Sei  '  monti  regali  '  si  trovano  nel  Mezzogiorno,  cioè  : 
un  Montreal  nel  Giers  e  un  altro  nell'Alto  Languedoc,  dove 
pure  esiste  un  Réalmont\  J/onfre^eau  nella  Guascogna,  Afon- 
trégau  nel  Commingeois,  Montréjau  sulla  Garonna.  Tre 

Montreal  si  trov'ano  nella  Borgogna.  Esiste  inoltre  un 

Montréau  nella  Sciampagna.  Quest'ultimo,  che  è  il  meno 
remoto  dalla  Francia  vera  e  propria,  non  presenta  nemmeno 

esso  probabilità  di  identificazione  col  nostro.  Ebbe  signori 

proprj  e  non  fu  riunito  a'  dominj  regi  se  non  sotto  Filippo 

il  Bello,  in  séguito  a  una  rivolta  de'  conti  di  Troyes  ;  v.  ì-a 

Martinière,  Grand  Diclionnaire  géographique  et  cr'ttique, 
s.  V.  La  nota  abbadia  di  Royaitìnont  nell'Isola  di  Francia 
fu  fondata  da  S.  Luigi  nel  1227;  v.  op.  cit.  s.  v. 
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di  una  regione,  la  cui  storia  s'intreccia  cotanto  inti- 
mamente, per  tutto  il  medio  evo,  con  quella  della 

Francia?  Il  nome  di  '  monte  regale  '  figura  inoltre 
nel  testo  della  canzone  sotto  la  forma  -rotai,  e  sotto 

la  medesima  forma  fig"ura  generalmente  quello  della 

fortezza  di  Palestina.  I  diversi  '  monti  regali  '  della 
Francia  si  presentano  tutti,  all'  incontro,  sotto  la 
forma  -rcal  {-réau).  Si  può  mai  pensare  che  l'au- 

tore o  i  copisti  abbian  creduto  di  dover  tradurre  nella 
forma  più  schiettamente  oitanica  e  meno  arcaica  un 

nome  di  luogo  per  propria  natura  intraducibile? 

Ad  onta  di  queste  e  di  altre  buone  ragioni,  con- 
fesso che  la  congettura  del  Paris  non  mi  lascia  pie- 

namente tranquillo.  Essa  è  di  quelle  che  non  si 
ammettono  se  non  dopo  averle  sottoposte  a  una 
controprova.  E    la    controprova,    come    apparirà 
dalle  osservazioni  che  seguono,  non  riesce. 

IV. 

Immaginando  la  canzone  composta  in  Oriente,  o 
almeno  mentre  un  re  di  Francia  faceva  dimora  in 

Oriente,  due  ipotesi  sono  possibili  :  o  che  essa  risalga 

all'epoca  della  seconda  crociata,  o  che  risalga  all'e- 
poca della  terza.  L'ipotesi  a  colpo  d'occhio  più 

probabile,  è  naturalmente  la  seconda.  Incomince- 
remo dal  discutere  questa. 

La  verisimiglianza  maggiore  che  essa  presenta 
viene  da  questa  considerazione.  Se,  nel  momento 

in  cui  il  poeta  scrive,  uno  de'  due  destinatarj  di- 
mora in  Terrasanta,  deve  dimorarvi  anche  l'altro: 

sarebbe  assai  singolare  che  la  doppia  simultanea 
trasmissione  abbia  luogo  mentre  i  due  son  lontani 
le  mille  miglia  fra  di  loro.  Ora  Erardo,  come  si 

è  veduto,  fu  in  Oriente  dal    ii8g  al  'go,  se  non  an- 
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che  fino  al  '92.  Il  re  pertanto  non  può  essere  che 
Filippo  Augusto  o  Riccardo  Cuor  di  Leone  (i). 

Tale  congettura  cozza  contro  difficoltà  insormon- 
tabili. 

Filippo  Augusto  prese  la  sporta  e  il  bordone  di 

pellegrino  in  vSaint-Dcnis  il  24  giugno  del  1190(2). 
Il  14  settembre  arrivò  a  Messina  (3)  ove  lo  raggiunse, 
il  23,  Riccardo  (4).  Dopo  i  noti  dissensi,  i  due  re 
fecero  vela  per  la  Terrasanta,  Filippo  Augusto  il 

30  marzo  del  iigi  (5)  e  Riccardo  il  io  aprile  (6). 

L'uno,  navigando  direttamente,  toccò  Acri  il  13  dello 

stesso  mese  (7);  l'altro,  dopo  aver  soggiornato  a 
Creta  e  a  Cipro,  1'  8  di  giugno  (8). 

(i)  II  Jeanroy,  De  nostratibus  etc,  p.  11,  l'ammette 
senz'altro:  «  Quorum  \de'  personaggi  della  terza  crociatala 
«  aequales  fuerunt,  inter  poetas,  Cono  Bethuniensis,  Cardo  de 

«  Croisilles  etc.  ».  Ritiene  del  pari  l'identità  del  Mon- 
troial  con  «  castello  quodam  (Monte  Regio)  »,  e  non  dubita 
che  la  canzone  fu  mandata  a  un  re  che  faceva  dimora  nel 

castello  stesso  «  a  Christianis  occupato  in  tertio  adversus  Sa- 
racenos  bello  »,  p.    io  n. 

(2)  Ricordi  Gesta  Philippi  Augusti,  in  Recueil  des  histor. 
de  Caule  et  de  France,  XVII,  p.  29;  Guillelmi  Armorici 

Gesta  Phil.  Aug.,  ib.,  p.  69;  Chroniques  de  Saint-  Denis, 
ib.,  p.  370;  Benedicti  Petroburgensis  Vita  Henrici  II 

Angliae  regis,  ib.,  p.  500. 

(3)  Radulfi  de  Diceto,  Imagìnes  Historiarmn,  ib.,  p.  637. 
(4)  Benedicti  Petroburgensis,  op.  cit,,   p.  503. 

(5)  Benedicti  Petroburgensis,  op.  cit.,   p.  516. 
(6)  Benedicti  Petroburgensis,  op.  cit.,  p.  516;  Radulfi 

de  Diceto,  op.  cit.,  p.   638. 

(7)  Il  20,  secondo  Ambroise,  v.  4529  ;  cfr.  Itinerarium 
Richardi,  II,  i.  Tutte  le  altre  fonti  son  concordi  però  nel 

dire  che  Filippo  Augusto  toccò  terra  il  sabato  santo,  cioè  il 

13  aprile  (cf.  Mas-Labrie,  Trésor,  p.  428);  Ricordi,  op.  cit., 
P-  33;  GuiM.ELMi  Armorici,  op.  cit.,  p.  70;  Guillelmi  Brì- 
tonis  Philippidos,  1.  IV,  V.  168,  in  Recueil,  XVII,  p.  163; 

Chroniques  de  Saint- Denis  cit.,  p.  373  ;  Benedicti  Petrobur- 
gensis, op.  cit.,  p.  516;  Radulfi  de  Diceto,  op.  cit.,  p.  640. 

(8)  Radulfi  de  Diceto,  loc.  ora  cit.  ;  Ambroise,  v.  4531 

sgg.         Il  soggiorno  de'  due  sovrani  in    .Sicilia,    fa  venire    in 
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Da  queste  date  non  si  ricava  nulla  di  decisivo. 
Se  infatti  riteniamo,  da  un  lato,  che  Erardo  sia  morto 

qualche  anno  più  tardi  del  1 1 90,  ci  troveremmo  bensì 
di  aver  raccolto  gii  elementi  per  datare  la  poesia  con 
molta  approssimazione.  Essa  si  collocherebbe  tra  il 
giugno  del  iigi  e  il  1192,  limite  estremo  della  vita 

di  Erardo.  Ma  se,  dall'altro  lato,  preferiamo  di 
credere  che  il  conte  sia  morto  nel  iigo,  la  contem- 

poraneità della  canzone  con  la  presenza  di  Filippo 
Augusto  e  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  in  Palestina, 

non  sarebbe  più  possibile,  per  l'ottima  ragione  che, 

all'  epoca  del  loro  sbarco  ad  Acri,  Erardo  era  già 
morto  da  diversi  mesi  ! 

A  farci  uscire  dall'incertezza  giova  tener  presente 
qualche  altro  fatto.  Se  mai  imprese  di  re  furon 

narrate  con  minuziosa  cura  ne'  loro  particolari,  esse 
furono  precisamente  queste  della  terza  crociata.  La 
cronaca  in  versi  che  ne  scrisse  Ambroise,  un  mene- 

strello addetto  alla  corte  di  Riccardo  Cuor  di  Leone, 

è  quella  che,  senza  allontanarsi  dal  vero,  se  ne  po- 
trebbe chiamare,  la  vera  e  propria  narrazione  uffi- 

ciale. Ora  è  evidente  che  un  cronista  come  Am- 
broise non  avrebbe  certamente  tralasciato  di  dar 

notizia  dell'andata  di  uno  de'  due  sovrani  dalle  parti 
del  Montroyal,  qualora  essa  avesse  avuto  luogo  real- 

mente. Invece,  in  tutta  la  cronaca,  neppure  la  più 
lontana  allusione  a  ciò  !  Filippo  Augusto  soggiornò 
in  Palestina  non  più  di  tre  mesi,  durante  il  qual 

tempo,  non  solo  non  s'internò  mai  nella  regione,  ma 
non  si  allontanò  mai  dalla  costa,  fino  a  quando  prese, 
il  3  di  agosto,  la  via  del  rimpatrio  (i).  Riccardo, 

com'è  noto,  fece  più    lunga    dimora    in  Terrasanta; 

mente  il  nostro  Morreale,  presso  Palermo.  Nessuno  de' 
due  però,  durante  quel  sotjglorno,  si  allontanò  mai  dalle  rive 
del   Faro. 

(i)  R.  DE  HovEDEN,  Aiiitales  Anglicani,  p.  697. 
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egli  visitò  bensì  Gerusalemme,  ma  verso  il  Montroyal 
non  andò  nemmen  lui.  E  non  è  da  farne  mera- 

viglia, giacché  le  cose  non  potevano  procedere  altri- 
menti che  così.  Nella  riconquista  musulmana  del 

regno  di  Gerusalemme,  la  fortezza  di  Montroyal  era 

venuta  a  cadere  in  potere  del  Saladino  fin  dal  1 187  (1). 
Riccardo  Cuor  di  Leone  pretese  che  questi  la  facesse 
smantellare  e  il  nome  di  Montroyal  non  è  menzionato 

nella  cronaca  di  Ambroise  se  non  per  l'appunto  a 

proposito  delle  trattative  che  corsero  col  re  de'  Sara- 
ceni circa  questa  richiesta  del  re  degli  Inglesi  (2). 

Da    ultimo    si    guardi.  Allorché    Erardo    di 

Brienne  trovavasi  all'  assedio  di  Acri,  non  era  più 
un    giovanotto.  Quale    età   avesse    precisamente, 
non  è  dato  di  determinare  ;  ma  che  fosse  già  assai 
avanti  negli  anni,  è  cosa  indiscutibile.  Erardo  è 

il  padre  di  Giovanni,  di  quel  famoso  «  messer  lo  re 

Giovanni  »  de'  nostri  canzonieri,  il  quale  più  tardi 
ebbe  tanta  parte  nelle  vicende  di  Gerusalemme, 

d'Italia  e  di  G^stantinopoli.  Giovanni,  morto  presso 
che  nonagenario  il  23  marzo  del  1237,  era  nato,  se- 

condo ogni  verisimiglianza,  nel  1148,  non  primo,  no- 
tate bene,  ma  terzogenito  (3).       Sicché,  anche  a  voler 

(1)  V Estoire  d' Eracles  cit.,  pp.  105,   188,  122,   196,  339, 
342,  375;  B.  Petroburgensis,  op.  cit.,  pp.  465,  482. 

(2)  Messagier  alerent  et  vindrent 
E  le  rei  en  parole  tindrent, 

Tant  qu'  il  aper^ut  la  traine 
De  la  fauze  gent  sarazine 
Qui  trop  iert  fause  e  desleial  ; 
E  por  le  Crac  de  Montreal 

Que  il  voleit  qu'  il  abatissent 
E  que  issi  la  pais  feissent, 

E  por  co  qu'  il  nel   voldrent  faire 
Remist  la  pais  par  cele  affaire. 

Ambroise.  \-v.   7419  sgg.         Xe   parla   anche    R.   Petro- 
burgensis, op.  cit.,  pp.  523  e  524. 

(3)  D'Arbois  de  Jubainville,  Recherches  cit.,  p.  r.     T.a 
memoria  del  D'Arbois  de  Jubainville  non  è  facile  a  trovare; 
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attribuire  a  Erardo  un'attitudine  singolarmente  pre- 
coce alla  paternità,  e  insieme  a  voler  usare  la  mag- 
gior cautela  possibile,  non  si  potrà  non  convenire 

che,  alla  nascita  del  terzo  figliuolo,  egli  dovesse 
trovarsi  di  avere  di  già  oltrepassato,  a  dir  poco,  i 

vcnt'  anni.  Cosa  che  apparrebbe  poi  addirittura 
inoppugnabile  qualora  si  dovesse  prestar  fede  a 

un'altra  cronologia  che  fa  di  Giovanni,  non  già  più 
il  terzo,  ma  addirittura  il  quartogenito  di  Erardo  (2). 

Se  ne  deduce  che,  all'epoca  del  pellegrinaggio,  costui 
dovesse  essere  ornai  più  vicino  a'  settanta  che  a'  sessan- 
t' anni.  Ora  nella  canzone  di  Chardon  de  Croisilles  si 
fanno  delle  allusioni  ben  chiare  ad  amori  del  conte  :  il 

troviero  lo  esorta  a  serbarsi  leale  in  amore,  lo  dissuade 

dal  lasciarsi  perdere  da  disperanza,  ecc.  Vien  da 

domandare  :  esortazioni  di  tal  genere  potevano  es- 
sergli rivolte  in  sì  grave  età? 

Insomma,  da  qualunque  lato  si  prenda  a  con- 

siderare la  cosa,  l'inconciliabilità  degli  indizj  si  fa 
sempre  più  manifesta.  La  data  del  componimento 
non  può  assolutamente  coincidere  con  quella  della 

terza  crociata  ;  esso  è  certamente  anteriore  a  questa. 

V. 

La  possibilità  di  riferire  la  poesia  all'epoca  della 
seconda  crociata  si  presenta  subito,  a  priori,  assai 
ardua  :  è  un  risalire  troppo  indietro,  assai  più  indietro 
di  quanto  era  lecito    aspettarsi  !  E  per  la   verità, 

un  riassunto  ne  ha  dato  il  Kohler  nell'articolo  «  Brienne  » 
della  Grande  Encyclopédie.  Nella  Chroniquc  de  Reims  è 

dato  Gualtiero  come  padre  di  Giovanni.  È  uno  de'  tanti 
errori  onde  è  rimpinzato  il  racconto  del  bizzarro  menestrello. 

V.  l'ediz.  di  N.  de  Wailly,  Paris,  1876,  p.  71. 
(2)  Secondo  il  Mas- Latrie,  Trésor,  p.  1576,  Erardo 

avrebbe  avuto  dalla  moglie  Agnese  di  Montbéliard,  Gual- 
tiero III,  Guglielmo,  Andrea,  e  poi  Giovanni  e  Ida. 



278  V.    DE   BAR  THOLOMAEIS 

affrettiamoci  a  dirlo,  non  mancano,  nel  testo  stesso 

della  canzone,  gravi  indizj  per  dubitare  di  un'anti- 
chità così  alta.  Siccome  però  ce  n'è  degli  altri 

che,  almeno  sulle  prime,  parrebbero  confermarla, 

così,  prima  di  dire  di  quelli,  convien  dire  di  questi. 
Erardo  di  Brienne,  quando,  già  vecchio,  passava 

in  Terrasanta  nel  1189,  per  forse  non  far  più  ritorno 

in  patria,  non  compiva  per  la  prima  volta  un  tal 

pellegrinaggio.  Egli  era  già  stato  colà  da  gio- 

vane, e  per  l'appunto  tra  il  1 148  e  il  '49,  militando 
nell'esercito  di  Luigi  VII.  Un  documento  segna- 

lato dal  D'Arbois  de  Jubainville,  che  riproduco  per 
intiero  quaggiù  in  appendice  per  chi  desideri  di  co- 

noscere le  cose  più  direttamente,  ce  ne  informa  con 
certezza  assoluta  (i).  Si  tratta  di  un  atto  rogato 

nel  giorno  della  Pentecoste  (8  giugno)  del  1147. 

Pur  nella  fredda  aridità  dello  stile  notarile,  que- 

st'  atto  rispecchia  e  ci  fa  intravedere  le  condizioni 
della  Francia  in  quel  giorno  fatale  in  cui  presso  che 
tutta  la  nobiltà,  infiammata  dalla  parola  di  Bernardo 

da  Chiaravalle  e  da  que'  mans  e  da  que'  preztcs  di 
Luigi  VII,  che  strappavano  il  grido  di  angoscia  alla 
castellana  cantata  dal  trovadore  Marcabru,  era  tutta 

in  fremito,  nel  momento  di  muovere  alla  volta  di 

Gerusalemme,  al  seguito  del  re  e  di  Eleonora  di  Aqui- 
tania.  In  questo  giorno,  Gualtiero  II,  conte  di 
Brienne  (2),  nel  punto  di  partire  anche  lui,  provvede 

alla  conferma  di  certe  concessioni  a  favore  dell'  ab- 

badia  di  Ramerut.  Intervengono  all'atto,  oltre 
a'  principali  contraenti,  la  contessa  Adelaide,  e  i 
figliuoli   Erardo,    Andrea  e    Maria.         Di  Erardo  è 

(i)  Catalogne  cit.,  p.  152. 

(2)  Il  D'Arbois  de  Jubainville,  Catalogne,  loc.  cit., 
riassumendo  il  documento,  stampa  Erari.  È  una  mera  di- 

sattenzione. L'  originale  ha  «  G.  »  che  vuol  dire  «  Gual- 
terius  ». 
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detto  esplicitamente  che  sta  per  intraprendere  il  pel- 
legrinaggio insieme  col  padre.  Nulla  di  Andrea, 

il  quale  è  forse  ancor  troppo  giovane  per  fare  altret- 
tanto. Ma  Erardo  è  già,  come  si  è  veduto,  marito 

e  padre  di  più  figliuoli  (i). 
A  rammentare  poi  alcuni  episodj  della  seconda 

crociata,  rimasti  celebri  nella  storia,  potrebbe  doman- 

darsi se  un'  eco  non  se  ne  ripercuota  anche  nella 
nostra  poesia. 

Si  può  notare  che  il  troviero,  parlando  di  sé 
stesso,  afferma  di  aver  servita   sempre   lealmente  la 

(i)  Ho  sperato  inutilmente  che,  dato  questo  intervento  de' 
figliuoli  di  Gualtiero  all'atto,  ci  si  aprisse  la  via  a  cono- 

scere la  loro  età.  Però  la  partecipazione  degli  eredi  ad  atti 

di  cessione  e  simili  costituiva  bensì  una  garanzia  a  favore  della 

parte  cessionaria,  ma  perché  l'atto  fosse  vahdo,  non  era  ne- 
cessario che  il  figliuolo  fosse  maggiore.  II  prof.  R.  Cail- 

lemer.  della  Facoltà  giuridica  di  Aix,  il  quale  studia  da  diversi 

anni  la  questione  del  concorso  degli  eredi  alle  alienazioni 

fondiarie,  e  allestisce  un  lavoro  sulla  protezione  del  diritto  suc- 

cessorio, essendo  stato  interpellato  per  mio  conto  dall'amico 
A.  Jeanroy,  si  è  compiaciuto  comunicare  non  poter  afitermar 
nulla  relativamente  alla  Sciampagna,  ma  stimare  che  il  diritto 

campagnino  de'  secoli  XII  e  XIII,  non  sia  stato  in  ciò  dif- 

ferente da  quello  delle  regioni  vicine.  Ora,  nell'Angiò, 
nell'Orléans,  a  Chartres,  in  Borgogna,  è  certo  che  minorenni 
figurano  come  «  laudatores  »  e  «  firmatores  > .  Talora  son 
chiamati  a  consentire  bambini  tenerissimi,  che  vengono  ad 

approvare  la  donazione  de'  genitori,  accompagnati  dalla  madre 
e  dalla  nutrice.  Altri  documenti  dicono  però  che  il  fan- 

ciullo può  dare  il  proprio  consenso  da  quando  è  pervenuto 

all'  età  della  ragione  («  postquam  ad  intelligibilem  aetatem 
pervenit  ipsa  puella  *,  Cartul.  de  SJ  Pére  de  Chartres,  II, 

p.  571).  Altrove  infine  si  parla  di  età  maggiore  («  aetas 
legitima  »)  e,  se  il  fanciullo  non  è  ancora  maggiore,  si  fanno 

intervenire  de'  fideiussori.  Infatti,  scrive  il  Caillemer,  il 
consenso  dato  da  un  bambino  è  soggetto  a  critiche  :  spesso, 

divenuto  grande,  egli  riprende  i  beni  donati  dal  padre,  benché 

abbia  consentito  alla  donazione  («  dicens  :  hoc  quod  puer 

concederat  non  esset  auctorabile  »  Cartul.  cit,,  I,  p.  269). 
Non  si  seguiva,  dunque,  una  regola  fissa. 
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sua  donna  (v.  5)  e  dichiara  che  non  la  porrà  mai 

in  obUo  (v.  26).  Negli  envois  esorta  per  l'appunto 
i  due  destinatarj,  l'uno,  Erardo,  a  serbar  leale  amore 

nella  sua  donna,  e  l'altro,  il  re,  a  non  porre  in  oblio 
colei  che  è  «  roine  de  vaillance  ».  Ci  vengon 

davanti,  dunque,  allato  a  due  uomini,  due  donne. 

Or  qui,  chi,  in  fatto  di  allusioni  di  scrittori  antichi, 

suol  prestare  poca  fede  alla  teoria  de'  giuochi  d'im- 
maginazione, troverebbe  subito  da  rivolgersi  alcune 

domande.  Nella   donna   del    re    sarà    da    ricono- 
scere una  donna  fantastica  o  non  piuttosto  una  donna 

reale?  Sarà  per  mero  caso  o  non  sarà  piuttosto 
intenzionalmente  che  il  troviero,  parlando  al  roi, 

designa  costei  col  titolo  di  roineì  Codesto  oblio 

nel  quale,  egli  dice,  il  re  l'ha  lasciata,  codesta  op- 

portunità eh'  egli  sente  di  rammentare  eh'  ella  è 
«  de  vaillance  »,  codesto  stesso  intervenire  ch'egli 
fa  tra  i  due,  o  non  avranno  un  fondamento  storico  ? 

La  nostra  mente,  a  queste  domande,  corre  su- . 
bito  agli  avvenimenti  seguiti  durante  la  crociata, 
allorché  scoppiò,  in  Antiochia,  il  famoso  dissenso 
fra  Luigi  VII  e  Eleonora  di  Poitiers.  Son  note 
le  calunnie  che  furono  divulgate  allora  sul  conto 

della  regina  e  che  i  posteri  hanno  apprese  dal  cu- 
rioso libro  del  così  detto  menestrello  di  Reims  e  dal 

romanzo  ài  Jean  d' Avesne  (i);  ma  la  critica  ne  ha 
fatto  giustizia  già  da  gran  tempo.  Come  osser- 

vava, fin  dal  XVII  secolo,  il  Besly,  sono  invenzioni 

di  coloro  cui  più  tardi  premè  di  giustificare,  al  co- 

spetto dell'  opinione  pubblica,  1'  atto  compiuto  dal  re 
nel  chiedere  e  quello  compiuto  dalla  Chiesa  nel  con- 

sentire il  divorzio  (2).       Comunque  sia,  è  ovvio  di  pen- 

(i)  G.   Paris,  La  littér.  frang.  au  m.  a.,  l  87. 

{2)  Hist.  dcs  corntes  de  Poictou  etc.  p.  143  sgg.  Torna 
ora  sulla  questione  il  Richard,  Hist.  des.  comtes  de  Poifoii, 

Paris,  Picard,  1903,  II,  p.  93-4  n. 
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sare  che  una  parte  almeno  di  esse,  devono  esser  nate 

proprio  là,  in  Palestina,  e  nel  campo  crociato.  In 

questo,  se  v'era  chi  accusava,  doveva  esservi  anche 

chi  difendeva  la  regina.  Militavano  nell'  esercito, 
venuti  per  via  di  terra  e  per  via  di  mare,  trovieri, 
trovadori  e  giullari  ;  ed  era  ben  fra  costoro  che 
la  nipote  di  Guglielmo  IX  doveva  trovare,  se  mai, 
i  naturali  difensori  (i). 

Non  occorre  dire  quanto  codesta  interpretazione  si 

presenterebbe  seducente  a  cagione  de'  gravi  quesiti  di 
storia  letteraria  che  verrebbe  a  risolvere.  E  cosa 

tante  volte  detta  e  ripetuta  che  gì'  incunaboli  della 
lirica  soggettiva  nel  Nord  sian  da  ricercare  in  quel 
dodicennio  nel  quale  Eleonora  di  Poitiers  sede  sul 
trono  di  Francia.  .Si  è  pure  congetturato  che  il 
contatto  in  cui  si  trovarono,  per  la  prima  volta  dopo 

cinquant'  anni,  Provenzali  e  Francesi,  nella  crociata 
del  '49,  abbia  promosso  1'  apparsa  delle  prime  liriche 

provenzaleggianti  in  lingua  d'  oil,  così  come  la  pre- 
dicazione della  stessa  crociata  aveva  prodotto  l'ul- 

timo canto  popolare  nella  lingua  medesima  (2).  La 
poesia  di  Chardon  verrebbe  adesso  a  dare  la  miglior 
conferma  a  sì  fatte  supposizioni;  né  avrebbero  più 

ragion  d'essere  i  dubbj  che  recentemente  si  sono 
sollevati   contro  di  esse  (3),   come  quelli  che  si  fon- 

(i)  Non  era  però  necessario  che  il  troviero  si  trovasse 

anche  lui  in  Terrasanta.  Tra  Oriente  e  Occidente  c'era 
allora  un  attivo  scambio  di  corrispondenza  (anche  Marcabru 

mandava  in  questi  stessi  tempi  una  sua  canzone  a  Jaujfre 

Rudel  oulramar)  ;  e  si  comprende  come  la  nuova  dello  scan- 
dalo reale  dovesse  volare  in  Francia.  Un  poeta  poteva 

dunciue  intervenire  anche  da  lontano,  mirando  a  raggiungere, 

per  la  via  dell'arte,  lo  scopo  medesimo  a  cui,  per  la  via 

della  corrispondenza  ufficiale,  intendeva  l'abate   Sugerio. 
(2)  Jeanroy,  Les  Chansons  cit.,  p.  370. 
(3)  ZiNGARELLi,  Ricerche  intorno  a  B.  da  Ventadorn,  in 

Studj  Medievali,   I,  390. 
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davano  principalmente  .sulla  mancanza  di  una  docu- 

mentazione sicura  dell'  efficacia  esercitata  da  Eleo- 
nora sul  destino  delle  lettere  francesi. 

La  verità  è  però  che,  procedendo  con  la  scorta 

di  semplici  indizj,  si  arriva  a  un  certo  punto  nel 
quale  ci  si  vede  bruscamente  sbarrare  il  passo. 

Dirò  meglio  :  gì'  indizj  vi  sono,  ciò  che  manca  è  la 
prova.  Avremmo  raggiunta  la  prova,  ov^e  aves- 

simo trovata  per  Luigi  VII  quella  menzione  di  un  suo 

soggiorno  nel  Montroyal  che  abbiamo  cercata  in- 
vano per  Filippo  Augusto  e  Riccardo  Cuor  di  Leone. 

Invece  anche  questa  menzione  manca.  Il  maggior 
cronista  del  tempo  e  del  luogo,  Guglielmo  da  Tiro,  si 

diffonde  largamente  nel  descrivere  l'arrivo  del  re  ad 
Antiochia,  a  Tripoli  e  a  Gerusalemme,  la  dieta  tenuta 

in  Acri  e  l'assedio  di  Damasco.  Ma,  non  appena 
aver  parlato  di  questo  assedio,  e  aver  toccato  del 
proposito,  non  condotto  poi  ad  effetto,  di  assalire 

Ascalona,  e  della  partenza  dell'  imperatore  Corrado, 
ecco  che  precipita  a  un  tratto  il  racconto,  e  scrive  : 

«  Dominus  rex,  rex  Francorum,  peracto  apud  nos 
«  unius  anni  curiculo,  circa  transitum  vernalem,  Pa- 

«  scha  Hyerosolimis  celebrato,  cum  uxore  et  princi- 
«  pibus  suis  ad  propria  reversus  est  »  (i).  I  cro- 

nisti minori  sono  più  laconici  ancora  (2).  Così  la 
storia  della  dimora  di  Luigi  VII  in  Terrasanta  è 
giunta  a  noi  frammentaria  (3)  :   non  sappiamo  quali 

(i)  XVII,  vili,  p.   170-1. 
(2)  «  Imperator  et  rex  Francorum  Damascum  obsident,  jam 

«  desperantibus  Damascenis  ;  sed,  dolo  principuin  christiano- 
«  rum  Syriae,  obsidio  solvitur.  Iterum  obsident  Ascalonam  ; 
*  sed  iterata  fraude  turbati  desistunt.  Imperator  repatriat. 

«  Rex,  mora  per  annum  Hierosolymis  facta,  ad  propria  redit  ». 

Ex  Nicolai  Amb.anensis  Chronico,  in  Recueil,  XI\',  p.  22. 
Di  più  non  ha  potuto  dire  il  Richard,  loc.  cit. 

13)  Anche  G.  Paris,  La  littér.  fra)i(.  aii  >n.  a.,  ̂   87 

opina  che  il  soggiorno  di  Luigi   \'II    e  di    Eleonora    in    Pale- 
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atti  abbia  compiuto  il  re  dalla  partenza  di  Corrado  (i) 
fino  alla  Pasqua  (3  aprile)  del  1149.  Certo  che  si 
può  chiedere  se  non  cada  in  questo  frattempo  la  sua 
andata    dalle    parti    del    Montroyal.  Ma    fino    a 

quando  ciò  non  risulterà  esplicitamente  da  fonti  di- 
rette, non  sarà  lecito,  senza  dar  prova  di  audacia,  il 

tentare  di  assegnare  alla  canzone  del  Croisilles  una 
data  cotanto  remota  ! 

VI. 

Del  rimanente,  il  dubbio  che  abbiamo  attribuito  a 

P.  Paris  circa  la  possibilità  di  intendere  per  un  Mont- 
real o  Montreial  il  Montroial  della  canzone,  non  è  in- 

vincibile. La  continua  oscillazione  grafica  de'  copisti 
tra  -rei-  e  -roì-  non  ha  bisogno  di  esser  dimostrata  ; 
per  non  uscire  dal  nostro  esempio,  diremo  che  anche 

il  Montroyal  della  Palestina  si  presenta,  appunto  nel 
testo  di  Ambroise,  sotto  la  forma  -real,  e,  ciò  che 
vai  di  più,  in  rima;  si  veda  il  v.  7424  riferito  più 

addietro.  Non  va  poi  trascurata  un'  altra  circo- 
stanza :  che  de'  nove  codici  che  han  conservata  la 

canzone,  uno  solo  ne  ha  conservato  anche  il  secondo 

envoi.  Siamo  noi  sicuri  che  il  copista  di  questo 
codice  abbia  riprodotta  fedelissimamente  la  forma  del 

proprio  originale,  e  che  questo,  a  sua  volta,  ripro- 

ducesse fedelissimamente  quella  dell'autografo? 
Che  Chardon  possa  avere  alluso  a  una  località 

della  Francia,  non  è   dunque    del  tutto   inverosimile. 

stina  abbia  dovuto  produrre  altri  racconti   più   rigorosamente 

storici,  i  quali  non  sono  pervenuti  fino  a  noi. 

(i)  La  partenza  di  Corrado  cade  probabilmente  nell'estate 
del  1148;  V.  la  tavola  cronologica  di  Guglielmo  da  Tiro  e  i 
suoi  continuatori,  unita  al  voi.  Il  del  Recueil  des  hist,  des 
Croisades. 
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Ora,  de'  varj  Montreal  francesi  uno  solo,  per 
quanto  ho  potuto  vedere,  è  ricordato  nelle  cronache 

del  secolo  XII,  ed  è  quello  che  sorge  nel  con- 
tado di  Tolosa.  Se  ne  fa  menzione  a  proposito 

della  guerra  che  nel  1159  Enrico  II  d'Inghilterra 
mosse  contro  il  conte  Raimondo  V,  per  recla- 

mare, in  nome  della  moglie  Eleonora,  il  diritto  d'alta 
sovranità  sopra  di  lui.  Enrico,  alla  testa  di  un 

grosso  esercito,  invase  il  Languedoc,  ma  non  potè  of- 
fendere Tolosa,  alla  quale  Luigi  VII  prestava  man 

forte.  Si  die  allora  ad  assediare  e  saccheggiare  i  ca- 
stelli del  contado,  e  tra  questi  il  castello  di  Montreal. 

Ecco  le  parole  con  le  quali  dà  notizia  di  questi  av- 
venimenti fvoberto  de  Monte  :  «  Rex  autem  Anglo- 

«  rum,  suorum  principum  usus  Consilio,  noluit  regem 

«  \ctoe  Luigi  VII,  dimorante  dentro  Tolosd\  obsi- 
«  dere;  sed  castella  circumposita  obsidens  in  brevi 

«  obtinuit,  et  universam  provinciam  miserabiliter  va- 
«  stavit  et  cepit  Montem  Regalem  et  civitatem  Ca- 
«  hors  cum  subiacenti  provìncia  ».  Questi  assedj 

e  guasti  durarono  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  dopo  i 

quali  Enrico,  con  l'esercito  sfinito,  mosse  alla  volta 
della  Normandia  il  giorno  di  S.  Michele,  29  set- 

tembre, del   1 1  59  (i). 

Può  darsi  che  la  poesia  sia  stata  inviata  a  En- 
rico II,  durante  questi  tre  mesi?  La  cosa  non 

potrebbe  escludersi  a  priori  ;  ciò  nondimeno,  siccome 

un  altro  indizio,  come  presto  vedremo,  parrebbe  ri- 
condurci a  dopo  il  1 161,  così  non  sembra  conveniente 

affermarla. 

Il  meglio  sarà,  in  conclusionale,  di  lasciare  in  so- 
speso queste  ricerche  intorno  al  re  e  a  Montroial, 

le  quali    non  ci    conducono    ad  alcun   risultato   con- 

(i)  Reciieil  des  hist.  de  Gaule  et  de  Frutice,  XIII,  p.  302. 

Ducimi  non  aver  potuto  vedere  il  libro  dell' Eyton,  Court, 
household  and  itinerary  of  king  Henry  II,    London,   1878. 
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creto.  Chi  garentisce  che  non  si  abbia  da  fare  con 

una  allusione  a  uno  di  que'  tanti  aneddoti  della  vita 
che  la  storiografia  non  suole  consacrare,  anche  nel 

caso  de'  re,  e  che  son  destinati  pertanto  a  restar 
per  sempre  fatalmente  avvolti  nel   mistero? 

VII. 

A  volersi  contenere  prudentemente  entro  i  con- 
fini di  ciò  che  solo  dà  speranza  di  far  por  la  mano 

sopra  qualcosa  di  positivo,  sarà  mestieri  accon- 
tentarsi di  rilevare  quegli  elementi  che  si  ricavano 

dal  poco  che  si  conosce  intorno  alla  vita  di  Erardo 
di  Brienne. 

Ho  detto  che  il  fatto  che  Chardon  chiami  Erardo 

«  mon  boen  seignor  »  non  implica  di  necessità  che 

il  troviero  sia  un  suo  vassallo  vero  e  proprio.  Nel- 
r  altra  canzone  Pres  sui  d' amor  lo  chiama  «  mon 
compagnon  ».  Non  è  peraltro  possibile  che  quel 
titolo  di  «  monseignor  »  sia  una  finzione  rettorica, 
e  che  Chardon  possa  averlo  dato  ad  Erardo  mentre 

questi  non  era  ancora  il  signore  di  Brienne,  ma  soltanto 
r  erede  presuntivo  della  contea.  Si  sa  che  siffatti 
titoli,  nel  medio  evo,  non  si  davano  per  complimento. 

Quel  «  monseignor  »  importa  che,  quando  il  tro- 
viero scrive,  Erardo  sia  già,  asceso  al  trono.  E 

siccome  tale  ascensione  di  Erardo  al  trono  seg-uì 
nel  1161  (i),  così  se  ne  conchiude  che  la  canzone 

debba  essere  stata  composta  o  in  quest'  anno  o  dopo 
di  esso. 

Si  sarebbe  giunti  in  tal  modo  a  determinare  un  ter- 
mine «  a  quo  ».  In  quanto  al  termine  «  ad  quem  », 

le  allusioni  alla  vita  amorosa  del  conte,  come  pure 
ho  detto,  ci  respingono  più  indietro  del  tempo  in 

cui  egli  andava   all'  assedio    di    Acri.         Non    attri- 

(i)  D'Arbois  de  Jubainville,   Catalogne  cit.,  p.  154. 
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buisco,  come  forse  altri  farebbe,  ad  allusioni  di  simil 

genere  una  portata  maggiore  di  quella  che  esse 
hanno  effettivamente,  tale  da  indurci  a  riferire  la 

canzone  all'  epoca  della  gioventù  di  Erardo  e  a  quella, 
magari,  anteriore  al  suo  matrimonio  1 1  ).  Si  var- 

cherebbe, se  così  fosse,  non  solo  il  iiòi,  ma  persino 

il  1147!  Nessuno  però  vorrà  davvero  trovare  ec- 
cessivo se,  largheggiando,  dico  che  la  canzone  può 

esser  stata  diretta  al  conte  entro  un  periodo  che 

corra  da'  suoi  venti  a'  suoi  quarantacinque  o  cin- 

quant'  anni  di  età.  Si  può  concedere  più  di  tanto  ? 
In  tal  modo,  ognun  vede  come  ci  si  accosti  a  un 
limite  cronologico  che  oscilla  fra  il  sesto  e  il  settimo 
decennio  del  sec.  XII. 

Se  non  che  si  potrebbe  venire  ancora  più  in  qua, 

di  qualche  decennio  e  arrivare  fin  verso  i  sessan- 

t'  anni  dell'  età  di  Erardo,  senza  alterare  per  nulla 
le  conclusioni  alle  quali  ormai  perveniamo,  e  cioè 
senza  rimuovere  la  canzone  di  Chardon  de  Croisilles 

dal  posto  che,  per  le  precedenti  considerazioni,  viene 

a  prendere  nella  storia  della  lirica  francese.  Al- 

l'epoca  nella  quale  essa  fu  composta,  Gautier  d'E- 
spinal,  lo  Chàtelain  de  Coucy,  Blondel  de  Nesle, 

Conon  de  Béthune,  tutta  quella  generazione,  insom- 
ma, di  signori  e  di  trovieri  alla  quale  si  deve  la 

grande  fioritura  lirica  che  lussoreggiò,  in  Francia  e 
in  Oriente,  fra  la  terza  e  la  quarta  crociata,  non 

han  fatto  ancora,  che  almeno  risulti    in    modo  posi- 

li) È  uno  degli  argomenti  di  cui  si  vale  il  Servois  per 

datare  il  Guillaume  de  Dole.  Uno  de'  personaggi  di  questo 
romanzo  è  Gaucher  de  Joigny,  del  quale  sappiamo  che  prese 

moglie  tra  il  1203  e  il  1207.  Il  Servois  ha  inferito  da  ciò 
che  la  data  del  romanzo  sia  anteriore  al  1207,  perché  in  esso 

si  fanno  delle  allusioni  ad  amori  di  Gaucher.  V.  la  prefa- 

zione al  Rotnan  de  la  Rose  ou  de  G.  de  D.,  pubbl.  dalla  So- 
ciété  des  anc.  textes  franq.,  1893,  p.  lui  sgg.  ;  cfr.  inoltre 

Ht'ET,  Chaiisons  de  Gace  Brulé,  nella  collez.  stessa,  1902,  p.  vi. 
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tivo,  la  propria  apparsa  sulla  scena  letteraria.  I 
due  soli  la  cui  carriera  poetica  può  ricondursi  così 

in  alto,  sono,  com'  è  noto,  Hugues  d'  Oisi  e  Chrestien 
de    Troyes.  Ma    l' antichità   di    Hugues    non    è 
attestata  che  da  una  testimonianza  indiretta:  dalla 

menzione  che  Conon  de  Béthune  fa  di  lui  sic- 

come del  proprio  maestro  in  arte  poetica  (i).  La 
più  antica  delle  due  poesie  di  Hugues,  il  bizzarro 
Toriiois  des  dames,  non  risale  più  addietro  del 

1180  (2);  l'altra  Malgré  toz  sainz  et  malgré  Deu 
aussi,  fu  scritta  nel  1 1 9 1 ,  e,  in  ogni  caso,  dopo 

il  ritorno  di  Conone  dalla  terza  crociata  (3).  x\m- 
missibile  a  priori  è  del  pari  che  Chrestien  de  Troyes, 
anche  come  poeta  lirico,  abbia  esordito  in  questi 
stessi  tempi,  cioè  fra  il  11 60  e  il  1180.  Ma  sta  il 
fatto  che  le  tre  canzoni  che  ci  son  rimaste  di  lui, 

resistono  a  qualunque  tentativo  di  datazione.  Char- 
don  viene  adesso  a  collocarsi  allato  a  questi  due, 
e  a  ingrossare  questo  antichissimo  ciclo  di  trovieri 
del    quale    si    hanno    così    scarse    notizie    (4).  Ma 

(i)  «  men  maistre  d'Oisy  Ki  m'a  appris  a  canter  des 
enfanches  »  ;  Wallenskòld,  Chansons  de  C.  de  B.,  Hel- 
singsfors,  1891,  p.  231.  Hugues  sarebbe  morto  vecchio  nel 

1 189  secondo  il  Duchesne,  Hist.  de  la  maison  de  Guines, 

]).  224;  cfr.  Je.\nroy,  De  Nostratibus  cit.  p.  9  n.  La  piii 

antica  canzone  di  Conone  è  quella,  per  tanti  rispetti  inte- 
ressante, che  lo  mostra  alla  corte  di  Parigi,  ove  fu  ripreso 

per  la  pronuncia  piccarda.  Questa  canzone,  Mout  me  se- 
moni  Ainours,  sarebbe  stata  composta  nel  1180,  secondo 

P.  Paris,  Romancéro,  p.  80  ;  a  lui  si  accosta  il  Wallenskòld, 

op.  cit.,  pp.  5  e  223. 

(2)  Hist.  Littér.,  XXIIl,  p.  626;  G.  Paris,  La  littérature 

frang.  au  m.  a.,   109. 

(3)  Wallenskòld,  op.  cit.,  p.  6.  P.  Paris  attribuiva 
a  Hugues  anche  un  giuoco  partito  con  Robert  le  Due  {Hist. 

Litlér.y  Vili  p.  625),  ma  senza  alcun  fondamento. 

(4)  Intorno  a  un  ignoto  che  lodò  in  una  canzone  Ri- 

naldo II  de  Bar  (ii49-'7o)  e  il  fratello  maggiore  di  lui  Ugo, 
V.  Jeanrov,  De  Nostratibus  cit.,   p.  9  n.         Erardo   è    ricor- 
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con  un  vantaggio  sopra  gli  altri  :  che  la  can- 
zone Mal  vii  raùon,  è,  quasi  sicuramente,  anteriore 

al  Tornois  di  Hugues,  e  contiene  insieme  elementi 
di  datazione  che  mancano  nelle  tre  di  Chrestien. 

Ci  riconduce  a  questi  tempi  medesimi,  e  per  con- 

siderazioni analoghe,  1'  altra  canzone  del  nostro  tro- 
viero Pres  sui  d'  amor.  Questa  canzone  è  diretta 

a  tre  personaggi  :  all'  amica  del  poeta,  a  uno  ch'egli 
chiama  «  mon  compagnon  »  e  che  sta  in  Brienne, 
e  a  una  «  anpereris  ». 

Che  il  «  compagnon  »  briennese  sia  Erardo,  non 
si  saprebbe  dubitare.  Per  quanto  il  senso  del 

passo  non  sia  chiarissimo,  si  scorge  tuttavia  che  il 
poeta  gli  fa  le  stesse  esortazioni  alla  lealtà  in  amore 

che  nella  canzone  Mar  vit  raison.  Ma  chi  è  !'«  an- 
pereris »  ? 

L' ipotesi  che  si  tratti  di  un  sinhal  è  subito  da 
scartare.  L'  uso  del  sinhal  fu  estraneo  alle  con- 

suetudini de'  trovieri  ;  e  il  Diez  segnalava  questo 
siccome  uno  de'  tratti  distintivi  della  poesia  de'  tro- 

vieri da  quella  de'  trovadori  (i).  Non  può  trat- 
tarsi dunque  che  di  un'  imperatrice  vera   e    propria, 

dato  nell'elenco  de'  protettori  della  poesia  nel  sec.  XII,  che 
si  legge  nella  Bible  de  Guiot  de  Provins  : 

Quel  conte  r'  ot  ou  preu  Estienne 
Li  Saiiclierois  et  cil  de  Brene  ? 

Méon,  Fabliaux  et  Contes,  II,  p.  322.  Sarà  lui  probabil- 

mente il  conte  di  Brienne  quello  al  quale  Gautier  d' Espinai 
invia  la  canzone  Amors  et  bone  volontez: 

ChaiKjons,  alez  isneleraent, 
Al  conte  de  Briene  direz 

Soie   merci,   qua  il  vos  chant. 

LiNDELòF  e  Wallenskòld,  Les  chanQons  de  G.  d'E.,  in  Mé- 
nioires  de  la  Società  néo  -  philologique  à  Helsingsfors,  1901, 

p.    280. 
(i)  Poesie  d.    Troubadours  (ediz.   Hartsch),  p.  228. 
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e,  se  così,  costei  non  può  essere  che  Beatrice  di  Bor- 

gogna. 
Beatrice  di  Borgogna,  la  bella  figliuola  di  Ri- 

naldo III,  ereditiera  degli  stati  paterni,  fu  disposata 

nel  1156  all'imperatore  Federico  I,  dopo  il  divorzio 
di  questo  da  Adelaide  di  Vohburg.  In  seguito  a 

tale  matrimonio,  la  parte  sud-est  della  Francia  con 

la  Provenza,  passarono,  com'è  noto,  a  far  parte  del- 
l'impero  ;  per  cui  la  storia  di  queste  regioni  viene 

quind' innanzi  a  mescolarsi  con  la  storia  della  (jer- 
mania.         Ella  morì,  ancor  giovane,  nel  1185. 

Beatrice  è  decantata  da'  cronisti  contemporanei 
non  pure  per  la  beltà  fisica  che  per  le  virtù  dell'  a- 
nimo  e  dell'  intelletto.  Uno  di  essi,  dopo  averne 
descritte  minutamente  le  fattezze,  la  chiama  «  litte- 
«  rata  et  Dei  cultrix  »  (i).  Un  altro  scrive  di 

lei  che  «  Venerem  forma  superabat,  mente  Miner- 

«  vam,  Junonemque  opibus  *  (2).  .Saranno  esage- 
razioni, ma  non  certo  prive  di  un  fondo  di  verità. 

Beatrice  non  può  non  aver  partecipato  anche  lei  a 
quel  movimento  di  raffinamento  intellettuale  e  del 

costume  che  si  era  di  già,  fin  dall'  epoca  della  sua 
infanzia,  incominciato  a  propagare  dal  Mezzogiorno 

nelle  corti  del  Nord  e  dell'Est  della  Francia;  onde 
la  letteratura  oitanica  s'  arricchiva  dell'alta  lirica 

amorosa  e  de'  romanzi  di  Chrestien  de  Troyes.  Sa- 
rebbe anzi  da  meravigliarne  se  così  non  fosse  stato. 

Deve  dunque  parer  strano  se  qui  si  sorprendano  in 
atto  i  rapporti  di  Beatrice  con  un  troviero?  E  si 

noti  che  tali  rapporti  non  paion  di  quelli  che  corrono 
fra  persone  lontane.  Dalla  canzone  emerge  abbastanza 
chiaro   che   il  poeta    scrive  lungi  da   Brienne,   lungi 

(i)  Acerbi  Morena  De  rebus  laudensibus  Continnatio,  \\\ 
Mon.   Germ.  Hist.  Script.,  XVllI,  p.  640. 

(2)  Gesta  di  Federico  I  (ediz.  Monacf,  Roma,  Tst.  Stor. 

Ital.,  1887)  V.   1111-2. 
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dalla  stessa  Francia,  in  un  paese  straniero,  ove  tro- 

vasi anche  l' imperatrice.  La  canzone  è  tutta 
un  lamento  per  una  donna  che  il  poeta  ha  lasciato 
lontano  e  che  dispera  di  rivedere  mai  più.  Piena 

di  tenerezza  e  di  sconforto,  semplice  nell'  espres- 
sione come  la  maggior  parte  delle  liriche  più  anti- 

che, essa  ben  si  risente  dell'influsso  di  Jauffre  Ru- 
de! e,  a  un  tempo,  prelude  allo  Chàtelain  de  Coucy. 

Malgrado  questo  carattere  un  po'  convenzionale,  tutto 
porta  crederla  sincera.  Negli  envois  il  troviero 
manda  il  componimento  a  Brienne  lontana,  e  dice, 

insieme,  all'imperatrice:  <  in  questo  paese  voi  ben 
potete  vantarvi  di  un  sì  leale  amico  che  non  vi  verrà 

meno  giammai  ».  Si  direbbe  ch'egli  abbia  espresso 
un  pensiero  che,  in  altre  parole,  avrebbe  potuto 

esprimere,  press'  a  poco,  così  :  «  voi  vivete  in  un 
paese  dove  tutti  sono  falsi  per  voi  ;  qui,  dove  voi 
siete    straniera,    non    avete    che   uno   solo  che  vi  sia 

leale    ».  Immaginando  la  canzone  composta  in 

patria,  quel  '  «  en  cest  pais  »  cesserebbe  di  avere 
ogni  significato. 

Del  resto,  non  è  cosa  nuova  che  le  grazie  della 
musa  romanza  abbian  penetrato  anche  la  corte  di 

Federico    Barbarossa.  Lasciamo    da    parte    tutto 

quello  che  il  sempre  malfido  Jean  de  Nostredame 
narra  di  quella  specie  di  accademia  tenuta  in  Torino 

nel  1162,  de'  versi  che  in  tale  circostanza  l'impera- 
tore avrebbe  ascoltato,  e  di  quella  sorta  di  plazcr 

in  provenzale  che  avrebbe  composto  allora  egli 
stesso  (i).  La  partecipazione  del  Barbarossa  al 
movimento  della  poesia  volgare  neolatina  emerge 
dalla  menzione  che  si  fa  di  lui  nel  noto  catalogo 

de'  mecenati  della  poesia  francese  nel  sec.  XII,  in- 
serito nella  Bihie  de  Guiot  de  Provins  ove  figura  a 

(i)   Vies^  p.  29. 



CHARDON  DE.-CROISILLES  291 

capolista  (i).  A  tale  menzione  non  si  è  dato  forse 

troppo  peso  lìn  qui  da  coloro  che  ebbero,  in  un'  oc- 
casione o  neir  altra,  a  trattare  della  cultura  alla  corte 

di  Federico  ;  ma  non  inopportunamente  andrebbe  ri- 

chiamata sopra  di  essa  l' attenzione  degli  studiosi, 
ora  che  quel  semplice  cenno  non  sembra  più  isolato. 
E  se  alla  corte  del  Barbarossa  non  mancò  di  risuo- 

nare anche  la  poesia  francese,  nessuno  all' infuori  della 
borg"og"nona  imperatrice  potè  aprire  l'adito  ad  essa  o 
servirle  addirittura  di  veicolo. 

In  ogni  modo,  mi  si  lasci  conchiudere  coli 'os- 
servare quanto  curiosa,  nella  storia  della  lirica  neo- 

latina sia  stata  la  parte  alla  quale  parve  destinata 
la  casa  di  Brienne.  Con  Erardo  quasi  si  direbbe 

che  s' inizj  la  storia  della  lirica  aulica  provenzaleg- 
giante  nella  lingua  d'oil  :  certo  è  alla  sua  corte  che  si 
riesce  a  sorprendere  alcuni  de'primi  monumenti  di  essa. 
Mezzo  secolo  più  tardi  all'incirca,  il  figliuolo  di  Erardo, 
Giovanni,  troviero  egli  stesso,  ponendosi  a  cavaliere 
di  due  letterature,  darà,  col  discordo  Donna,  audite 

co?no,  il  più  antico  esempio  di  poesia  aulica  nella 
lingua  del  sì. 

V.  De  Bartholomaeis. 

(i)  Qui  fu  l'empereres   Ferris 
Et  qui  fu  li  lois  Loeis 
De  France  ...  ? 

Méon,  op.  cii.,  p.  517. 
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APPENDICE    I 

Per  agio  de'  lettori  fo  qui  sej^uire  in  Appendice  le  due 
poesie  di  Chardon  de  Croisilles.  I  lettori  vi  troveranno  le 

varianti  di  tutti  i  mss.,  omesse  nell'edizione  del  Brakelmann. 

Bibliografia  in  Raytiaud,  S97-  Il  testo  pubblicato  dal 

Brakelmann  appare  fondato  sopra  quello  della  prima  redazione 

del  canzoniere  Saitit-Germain  (e.  ̂ o)  ;  egli  lo  ha  ritoccato  qua 
e  là,  a  dir  vero,  senza  bisogno.  Si  riproduce  qui  la  stessa 

prima  redazio?ie  del  canzo7iiere  Saint- Germain,  apportandovi 
soltanto  qualche  emendamento  imposto  dalla  rima.  In  quanto 

alle  relazioni  reciproche  fra'  mss.,  un  semplice  sguardo  al  no- 
stro apparato  critico  basta  a  farci  convincere  che  il  Saint-Ger- 

main  ossia  Pb'^,  sta  solo  di  fronte  a  tutti  gli  altri,  die  for- 
mano una  unica  famiglia. 

1  TV  /r  ̂''^  ̂ '^^  raison  qui  covoite  trop  haut 
IVI.    et  bonement  vuet  estre  fins  amis  ; 

por  moi  lo  di,  cui  bone  amors  assaut 

4  n'onques  nul  jor  neient  ne  li  mesdis, 
mais  leaument  l'ai  servie  toz  jors, 
plains  de  desirs  et  de  douces  dolors  ; 

dont  la  dolor  tieng  a  bieneuree 

8  quant  la  meillor  del  monde  ai  enamee. 

I.    Pa   Pb  4    Pb  6  reson- convoite       Pbii  ki      Pb  12  b  haU  2.    Pbii 

boenement  Pa  Pb  3  Pb  4  Pb  6  Pb  11  Pb  17  veiit  Pbi2b  vettlt  -  amins 

3.  B2  Pb3  Pb4  Pb  li  Pbi7  le  Pbi2b  loti  -  e' un  -  asaU  B2  Pa  Pb4  Pb  6 
Pb  II  Pb  17  qui-anior      Plj  6  Pb  11  asaut  4.  Pb  12  b  tConkes  de  fiens  noient- 

forfis  Pa  Pb  3  Pb  4  Pb  6  Pb  11  Pb  17  naient  -  meffis  B2  nìant  -  meffix 
^.  ̂   1  maix  Pa  Pb  3  Pb4  Pb6  Pbi7  mes  loiaumenl  Pb  12  b  loialment 

Pa  Pb  3  Pb  T7  touz  6.  Pbii  plain      Pa  deliz      Pb  4  desir      ̂ 2  et  de  tres 

grant  dousor      Pbi2b   douce  dolours  7.   Pb  12  b   donc-  ling      Pa  la  jote 
Pa  Pb  4  Pb  6  Pb  17  est  benenree  Pb  3  Pb  11  bone  e.  Pb  12  bieneureie 

S.  Pa  Pb6  Pb  17  car  Pb3  Pb4  Pbii  Pb  12  b  que  Pb  i2b  la  tnucdye  Pa 

Pb3  Pb4  Pb  6  Pb  n  Pb  17  Pli  12  b  du  (Pb  12  b  del)  mont-enamee  Pb  12  ena- 
meie. 



CHARDON  DE   CROISILLES  293 

II  T)  ien  cuit  garir  se  pitiez  ne  defaut 
13  a  ma  dame  qui  tant  a  cler  lo  vis  ; 

l^eii  merci,  molt  que  nule  riens  ne  faut 
12  en  son  gent  cors,  fors  seulement  mercis  ; 

ce  ne  sai  je  c'ains  ne  li  quis  secors, 
car  tant  redout  ses  biens  et  ses  valors, 

dont  eie  a  tant  k'a  tot  lo  mont  agree 

16  k'a  poines  croi  q'ele  oie  ma  pansee. 

Ili  TT)  ire  et  jouer  et  amerox  samblant 
JLV  en  ai  je  bien,  qant  je  veng  devant  li  ; 

mais  del  proier  n'os  je  faire  neient, 
20  car,  se  g'i  faill,  mort  m'aura  et  trai; 

las  !  k'en  puis  je,  se  gè  m'i  truis  coart? 
n'est  pas  hardiz  qui,  par  proier,  depart 
si  biau  parler  ne  si  dolce  acoitance  ; 

24  de  tant  m'est  bien  que  g'i  ai  grant  tìance. 

IV  '^r^  enuz  me  suis  de  proier  longemenl 
X     celi  cui  ja  ne  mettrai  en  obli  ; 

ci  n'en  aillors,  ne  voi  je  pas  coment 

9.  B  2  Pa  Vh  4  Pb  6  f  b  II  Pb  17  Pb  13  b  Guarir  (Pb  6  Marir)  puis  (B  2  mil) 

bien- pitie       Pb  12  b    i  descenl  io.    d\   B2    Pa   Pb  4    Pb  6  Pb  11  Pb  17   en 

Pb  12  b   an-ail   cleir  lou       Pb  3    Pb4    Pb  5  Pb  11  Pb  17  le  ii.    Pb3   Pb  17 
Dica  Pb  12  b  muli  cavt  nule  riens  Pb  3  Pb  6  mout  Pb  4  Pb  6  de  ce  que 

rien   quc\àz  guani  12.    B2    Pb  17  soulement       Pb  3  solement       Pb4  merci 

Pb  12  b  mercit  13.  Pb  4  Pb  17  si      B  2  Pb  i2b  ieu      Pa  Pb  4   Pb  17  qu' onc 

Pb  3  Pb  1 1  ainc      Pb  6  qu^  on  ne  lui  cuis      B  2  qui.x'      Pb  12  b  secours  14.  E  2 
redotis  ces  -  ces  honors       Pb  12  b  sa  valonr  15.   Pb  4  el-que      B2  Pb  12  b 

ait -le      Pa  Pb  II  Pb  17  qu'  a  toiit  le  mont  aagree       Pb  12  b  loti  16.  Pb  12  b 

car  poinne  m'est  cani  Voi  en  ma  pancee  B  2  Pa  Pb4  Pb  6  Pb  17  qu'  ai  (Pa 

Pb  6  Pb  17  q'  a)  paine  cuit  (B  2  cuis)  -pensee      Pb  6  el  oie 

17.  B2  Pb  126  ;■«(?/>  Ph4  amorcus  Pa  Pb  3  Pb  6  anioros  PaPb3  Pb4 
Pb  6  Pbi2b  senblanl       Pb  17  et  amorensement  18.  Pbii  ai  ases       veng\ 
Pb  6  vien       Pb  12  b  ving      B2  seux      Pa  Pb4  Pb  17  sui  19.    B2  Pa  Pb3 

Pb  4  Pb  6  Pb  li  Pb  17  merci  (B  2  maix)  proier  (Pb  3  crier)  u'  os  gè  fere  noient 

Pb  12  b  niant  20.  B  2  ya«  m.  m'  auroit  et  trait       Pa  Pb4  Pb  6  Pb  17  fati 

nt.  m' a  voir  et  trai     Pb3  m'avrai      Pbii  m'ara      Pb  12  b  aurati  21.  Pa 
Pb  3  Pb  4  Pb  6  Pb  II  Pb  17  qiien  puis  gè  Dex  se  je  Pb  12  b  can  p.  ieu  •  trues 
B  2  Pb  12  b  cowairt  22.  Pb  12  b  Pb  17  par  prie r      II  tns.  deperì      B  2  Pb  12  b 

depairt  23.  Pb  12  b  li  bias  parleirs  ne  li  douce  acoentance       Pb4  et  sa  tele 

acointance      B2  Pa  Pb  3  Pb  6  Pb  11  et  si  dmicc  24.  B2  maix   tant  i  ait 

ke  je  dout  mescheance  Pa  Pb  3  Pb4  Pb  6  Pbii  \'\)  ly  cu  tant  a  biens  Pb  12  b 

n'  an  devroit  pais  Jins  citers  avoir  doutance  11  vesto  della  canzone  manca 
in  Pb  12  b. 

25.  B2  Pb3  Pb  6  Pbii  TcHus  Pa  Pb  3  Pb  4  Pb  6  Pb  n  Pb  17  sui 

Pb  6  piover      B  2  Pa  Pb  4  Pb  6  Pb  17  longuement      Pbii  longhement  26.  B  2 

ceti  ke  lai  Pa  Pb  4  Pb  6  Pb  17  cele  que  -  melrai -oubli  Pb  3  ne  qtier  metfre 

27.  B2  si  ne -pais       Pa  Pb  4  Pb  6  Pb  ii   l'b  17  ci  ne  -  mes  {Pb  3  mais)  comment 
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28  puisse  garir,  se  mon  cuer  ne  li  di  ; 
merci  proier  li  doi  je  tempre  ou  tart, 
car  qui  verroit  son  tres  simple  regart 

il  diroit  bien,  por  voir,  q'en  lei  semblance 
32  ne  devroit  pas  avoir  fins  cuers  doutance. 

V  (~^  hancons,  va  t'  en  a  monseignor  Erart, 
V_/  mon  boen  seignor  de  Briene,  qui  bien  gart 
leal  amor,  que  ja  desesperance 

36  ne  doit  avoir  cui  leialtez  avance  ! 

A IV  \     Montroial  m'en  iras  d'autre  part  ; 
si  fai  savoir  lo  roi  de  moie  part 

que  il,  por  Deu,  ne  mette  en  obliance 
40  celi  qui  est  roine  de  vaillance  ! 

Bibliografia  in  Raynaud,  1035.  L'edizione  del  Bra- 
kelmann  è  eccletica  e  non  si  uniforma  all'  ortografia  di  nessuno 
de'  tre  niss.        Testo  del  canzoniere  Saint- Gerniain,  e.  100  b.  (i). 

I  "T)  res  suix  d'amors,  mais  lons  suix  de  celi: 
}L      dont  il  convieni  ma  joie  definer  ; 

trop  m'a  laixé  dolant  et  esbahi 
4  que  ne  la  voi  n'  a  li  ne  puis  parler  ! 

ne  ja  por  ceu  ne  m'i  vereis  faucer, 
ains  atandrai  bonement  sa  merci 

qu'elle  seit  bien  mon  cuer  et  mon  panser  ! 

28.  Pa  Pb4   Pb  17  guerir      B  2    Pb  6   cors  29.    B2  mercit       B2    Pa    Pb  4 

Pb6  Pb  II  li  doi  proier  soit   tenpre      B2   tairt  30.    B2   vairoit  -  resgairi 
Pa  Pb3  Pb4  Pb  6  Pb  11   son   vis  son  douz  31.    B2   dire  poroil  por  voir 

k' en  teil  Pa  Pb  3  Pb4  Pb  6  Pb  11  Pb  17  por  voir  diroii  q'en  si  bele  sen- 
blance  32. /<m]  B2  iai      Pb  3  Pbii  nus  hom  avoir  samblance      Pb  4  Pb6 
Pb  17  fins  cuer  (Pb  17  cuers)  avoir  II  resto  della  poesìa  manca  in  B  2  Pa 
Pb3  Pbii. 

33.  Pb4  Pb6  Pb  17  Chancon  In  Pb  12,  prima  di  Erart  era  scritto  de, 
ma  fu  subito  cancellato.  34.  Pb4  Pb  6  Pb  17  celui  de  Brane  et  li  di  que 

bien  gart  35.  Pb4  Pb  6  Pb  17  loial  amor  ne  en  36.   Pb  4   Pb  6    Pb  17 
estre  qui  loiautez       II  resto  manca  anche  in  questi  tre  niss. 

(l)  Devo  un'accurata  trascrizione  del  cod.  M  alia  cortesia  del  corani. 
Carta,  bibliotecario  dell'  Estense. 

I.    B2    seux  -  maix  -  seux       M   sui  d' amor  -  Ione   sui  2.    il\    M    me 
B2  deftneir  3.  M  Car  lasiè  ma       m'a]  Pb  12  me      B2  laixiet   doleni  et 
esbah.it  4.  M  Quanl  li  ne  voi      B2  ke-peux  pairleir  5.  B2  jai-vai- 
rail  faucier  0.   B  2  mercit  7.  M  Pos  qu' eie  sci  mon      &  2  panseir 
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li        8   "T)  echiet  ferat  s'elle  ocist  son  ami 
Jl      sans  oqueson  qu'elle  n' i  puet  trover; 
si  m'aist  Deus,  qu'onques  ne  li  forfis 
nulle  chose  qui  fust  outre  son  gre  ; 

12  dont  il  me  puist  sovenir  ne  manbrer, 
mais  teis  ne  cuide  avoir  nul  anemi 

que  tost  en  ait,  si  ne  s' en  seit  garder. 

Ili  O  i  suix  dolans  c'onques  mais  ne  fui  si, 
16  vJ  mais  ma  chansons  ne  m' i  puet  conforter; 

trop  m'ot  greveit  preit  et  vergier  fiori 
et  li  oixel  que  j'oi  el  boix  chanter; 
au  lons  pais  ne  quier  je  mais  aler, 

20  mais  mes  fins  cuers  iert  ades  avoc  li 

cui  il  covient  veillier  et  sospirer. 

IV  A  /l  ̂'^  acointai  son  jans  cors  signori 
i.Vj.   et  son  biaus  vis  freix  et  riant  et  cler, 

24  ne  la  voi  mais  lai  ou  premiers  la  vi, 

et  sachies  bien  que  molt  [m' enj  doit  peser  ; 
trop  me  vant  chier  ceu  que  l'osai  anier, 

pues  celle  oure  e' a  li  me  descovri 
28  ne  me  deingnat  de  ses  iaux  regarder. 

V  /'"^  hanson,  va  m'i,  por  Deu,  et  se  li  di 
\^  c'an  moi  hair  ne  puet  riens  conquester; 
qui  que  guerroit  por  li  requier  et  pri 

32  que  sans  s'amor  ne  puis  je  pas  durer  ! 

8,  La  stanza  manca  in  M      'Kzferait  creile      B2  Ph  12  amin  g.   V,  2 
sens  okeson  h' elle  -  troveir  io.    B2    se -onkes-forfix  11.    B2   grei 
12.  B2  menbreir      13.  B2  maix  teils  -  cuidet       B2  Pb  12  anemin  14.  B2 

s'  il  ne  si  seit  gairdeir 
15.  M  sui  •  che  tie  sai  che  je  di  B2  seux  dolens  onkes  maix  ne  fu 

16.  M  Na  mes -me  puis      B  2  ne  ma  chanson  ne  neconforteir  17.  M  Maini 

mal  m'  ont  fait       B  2  Pb  12  florit  18.  B  2  oxiaul-ou  b.  chanteir      M  canter 
19.  M    Ch'  en    son  pais   n'  os   venir   ni        B  2    en   son  paix  -jamaix  entreir 
20.  M  est -a  celi  B2  maix  -  aveuc  21  M  che  ianl  me  fait  B  2  vellier 
et  sospireir 

22.  M  \Ì2  gent-signoiit  23.  M  bel-fres       B2  bel ■  et  vermoil et  cleir 
24.  B  2  maix 

25.  B  2  saichies  -  k' eli  m'  en  doit  peseir      M  poet  p.  26.  M  Trop-Vos 
B  2  vant  -  ke  -  ameir  27.  M  Qu'  ainc  puis  cel  jorn  28.  B  2  doignait - 
iettls  esgiìtdeir  M  ses  ceis  II  resto  manca  in  M,  ove  segue  uno  spazio 

bianco  di  circa  dieci  righi.  29.  B2  vai-si  30.  B  2  an  mon - conquesteir 
31.  B  2  ki  ke  g.  je  li 
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VI  \    Briennes  voil  mon  compaingnon  mander, 
que  li  amant  teinent  amor  de  lui, A 

que  leaument  se  veulent  asanbler. 

A  nr 
jHL  ei en  cest  pais,  d'un  si  leal  ami, 
que  ja  nul  jor  ne  m'i  vareis  faucer  ! 

APPENDICE    II. 

ARCHIVIO    DIPARTIMENTALE    DELL'AUSE 

(TROYES) 

Cari 0  71    20    H. 

Quoniam  generatio  advenit  et  generatio  preterii,  solent 
que  fiunt,  nisi  scripto  retineantur,  multociens  oblivisci.  Ob 
hoc  igitur  ego  G.,  comes  Brene,  presentis  cartule  monimento 
existentium  preSentie  et  futurorum  posteritati  notum  fieri  volo 
quod  ea  reddo  et  concedo  satìfaciendo  que  venerabilis  comes 
Andreas,  predecessor  et  avus  meus,  ecclesie  Sancte  Marie  de 
Rameruco  et  monachis  maioris  Monasterii  ibidem  Deo  famu- 
lantibus  iuxta  nobilitatis  sue  magnificentiam  inter  alia  multa 
contulerat,  laude  et  concessa  uxoris  mee  Adelisis,  Erardi  et 

Andree  filiorum  meorum  atque  Marie,  filie  mee,  videlicet  ter- 
ciam  partem  salagii  undecunque  veniat  vel  quocuuque  defera- 
tur,  postquam  in  consulatu  Ramerucensi  fuerit,  ubicunque  Co- 

mes acceperit  et  monachi  similiter.  Preterea  .XX.  solidos  de 
traverso  annuatim  ;  insuper  deciniam  annone  tocius  agriculture 
comitis  ubicunque  sit  in  consulatu  Ramerucensi  et  omnium 
grangiarum  ;  necnon  et  decimam  orrei  vel  celiarli,  ubicumque 
sit  annona  vel  vinum,  de  redditu  vel  de  emptione,  postquam 
fuerit  ad  Ramerucum,  ubilibet  conservetur,  sive  ad  curiam 
expendatur,  sive  ad  ban  vel  aliter  venundetur  ;  super  hec 
omnia  libertatem  festivitatis  sancte  Marie  de  septembri,  sicut 
predecessor  meus  concesserat,  ut  vendente»  et  ementes  ab  omni 
sint  consuetudine  liberi,  et  sanguis  et  ban  et  iusticia  et  latro 

32.  B2  sens  -dureir       11  resto  della  poesia  manca  in  B  2. 

36.  Pb  12  amiti 
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sit  monachis  ab  bora  nona  vigilie  festivitatis  et  per  totum  diem 
eiusdem  ;  necnon  etiam  usuaria  omnium  nemorum  meorum 

eisdem  monachis  concedo,  et  insuper  quicquid  ab  hominibus 
meis  in  elemosina  ecclesie  Beate  Marie  de  Rameruco  mona- 

chisque  ibidem  Deo  servientibus  dabitur  sive  domos,  sive 

terras,  seu  prata,  seu  census,  sive  quodlibet  aliud,  totum  per- 

mitto  et  confirmo.  Ut  igitur  hoc  descriptum  a  nobis  pro- 
mulgatum  autenticum  obtineat  vigorem,  annorum  Christi  et 

moderni  temporis  descriptionibus  annotavimus  et  sigilli  nostri 

irrefragabili  munimine  confirmavimus.  Actum  anno  incar- 
nati Verbi  .M.C.XL.VIL,  quo  videlicet  anno  nobilitas  regni 

Francorum  una  cum  suo  rege  Ludovico  transmarinas  adiens 

partes,  inimicos  nominis  Christi  agressa  est  expugnare.  Te- 
stes  sunt  abbas  Ancherius  de  Basso  Fonte,  Johannes,  tunc 

prior  de  Rameruco,  et  omne  capitulum,  Razo,  miles,  Hisce- 
linus,  Robertus  falconarius,  Falco  et  Bertrannus  filius  eius, 

Petrus  et  Abran  frater  eius,  Savaricus,  Paganus  Magnen,  Jo- 

irannus,  Landricus  qui  fuit  capellanus  Brene,  magister  Johan- 
nes capeilanus  comitis.  Cartula  hec  perfecta  et  sigillata  est 

coram  eodem  comite  et  comitissa  apud  Brenam,  in  diebus  Pen- 
tecostes,  eadem  die  sue  peregrinationis  et  filii  eius  Erardi  in 

Jerusalem. 
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CARMINA    BURANA 

N.«  LII 

La  correzione  che  propongo  ha  importanza,  sia 
pure  negativa,  per  la  determinazione  della  patria 
della  poesia,  e  vale  forse  la  pena  di  esaminarla. 

La  poesia  è  nm, pasiorella  (i).  Dopo  un'intro- 
duzione sulla  stagione  estiva,  coi  soliti  accessorj  del- 

l' erba,  dei  fiori  e  del  canto  degli  uccelli,  il  poeta 
narra  che  stando  all'  ombra  di  un  ulivo  scorse  una 
bellissima  pastorella  che  coglieva  more.  E  avendo 
egli  incominciato  a  dichiararle  il  suo  amore,  ecco  la 
fanciulla  rispondere: 

Ludos  viri  non  assuevi, 
sunt  parentes  mihi  Suevi  ; 
mater  longioris  fvi 
irascetur  prò  re  levi, 
parce  nunc  in  hora. 

Primo  il  Burckhardt  proclamò  l' italianità  della 
poesia,  per  la  ragione,  veramente  molto  debole,  della 

presenza  dell'  ulivo  (2).  Lo  Straccali  giustamente 
notò  che  quello  non  era    un    argomento    valido  (3)  ; 

(i)  Carmiìia    Burana,    ed.     Schmeller,    Breslau,     1894, 

pag.   145- 
(2)  La  civiltà  del  Rinascimento  in   Italia,  trad.  Valbusa, 

Firenze,  1899,  I,  204,  n.  i. 

(3)  /  Goliardi,  etc,  Firenze,    1880,  pag.  57. 
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e,  se  mai,  lo  stesso  diritto  dell'  Italia  potrebbero 
vantare  la  Spagna  e  la  Provenza,  regioni  in  cui  vive 

bene  1'  ulivo.  Ma  del  resto,  dell'  ulivo  si  parla  in 
più  d'una  pastorella  francese  (i). 

Senonché  lo  Straccali,  tratto  in  inganno  dal  te- 
sto, aggiunge  :  «  La  pastorella,  a  quanto  ci  dice  essa 

stessa,  è  sveva  di  nazione  ;  ond'  è  naturalissima  cosa 
che  almeno  la  scena  abbia  luogo  in  (rermania  e  non 

in  Italia  ;  quand'  anche  da  ciò  non  si  voglia  inferire 
la  nazionalità  tedesca  del  poeta  stesso  ».  Vera- 

mente, se  la  scena  avvenisse  proprio  in  Germania, 

non  ci  sarebbe  difficoltà  ad  ammettere  che  1'  autore 
della  poesia  fosse  anche  lui  un  tedesco.  Ma  io 

credo  che  la  Germania  e  gli  Svevi  non  abbiano  a 
far  nulla  con  questa  pastorella,  dove  leggerei  : 

sunt  parentes  mihì  saevi. 

Non  si  capisce  infatti  perché  la  pastora  debba 
dire  al  suo  interlocutore  di  esser  figlia  di  servi,  a 
meno  che  gli  svevi  non  fossero  allora  famosi  come 

gente  manesca,  il  che  non  costa,  ch'io  sappia.  Am- 
mettendo invece  il  saevi,  i  due  versi  seguenti  saranno 

una  logica  esplicazione  di  questa  parola.  Ciò  del 
resto  torna  bene  col  carattere  tradizionale  dei  con- 

trasti amorosi  in  genere,  e  in  specie  delle  pastorelle  ; 

uno  degli  argomenti  che  la  donna  ha  contro  le  in- 

sistenze dell'  amante,  è  quello  della  severità  dei  ge- 
nitori. Non  ho  bisogno  di  provare  ciò  a  lungo, 

e  posso  fare  a  meno  di  riferire  in  proposito  così  i 
versi  messi  in  bocca,  per  esempio,  alla  Rosa  fresca 

nel  noto  contrasto  di  Cielo  Dal  Camo  (2),  come  la  ri- 
sposta   data    da   qualche  pastora   a  chi    la    richiede 

(i)  Altfranzòsìsche  Romanzen  uud  Pastourellen,  ed.  da  K. 
Bartsch,  Leipzig,  1870,  II,  27,  24;  36,  2;  44,  i;  116,  i. 

(2)  Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,  n.  46. 



CARMINA    BURANA  30! 

d'amore  (i).         Cito  soltanto  due    pastorelle  latine. 
Tn  una  12)  la  pastora  dice  : 

Mater  est    inhumana. 

In  un'  altra  (3)  la  donna  pregia  1'  amante,  che  al- 
meno, dopo  il  mal  fatto,  sappia  tenere  il  segreto, 

perché 
Si  senserit  meus  pater, 
vel  Martinus  maior  frater, 
erit  mihi  dies  ater  ; 
vel  si  sciret  mea  mater, 
cum    sit   angue    peior   quater, 
virgis  sum  tributa. 

Ciò  per  il  contenuto.  Quanto  alla  paleografìa, 
non  farà,  credo,  difficoltà  il  fatto  che  il  trascrittore 

o  compilatore  del  codice  burano  non  usi  mai  il  dit- 
tongo ae  disteso,  ma  scriva  sempre  e;  onde  possa 

parere  lontano  un  Suevi  da  un  s^vi.  Bisognerà 

naturalmente  ammettere  che  nell'  originale  ci  fosse 
saevi,  divenuto  siievi  forse  perché  scritta  la  parola 

con  queir  a  aperta  che  nella  minuscola  anteriore  al 

sec.  XIII  tanto  facilmente  si  scambiava  con  ?/-,  e 

fors'  anche  per  influenza  dell'  assuevi  del  verso  pre- 

cedente. Così  potè  vedervisi  un'  indicazione  locale, 
e  certo  è  che  nel  medio-evo  il  dittongo  si  usò  scrì- 

verlo anche  per  disteso,  malgrado  che  ciò  non  av- 
venisse frequentemente. 

La  patria  della  poesia,  dopo  ciò,  rimane  nel  buio. 

Forse,  trattandosi  di  una  pastorella,  non  è  cauto, 

senz' altri  arg'omentì,  allontanarsi  dalla  Francia;  ma 
non  bisogna  nemmeno  su  ciò  insistere  tanto. 

Salvatore  Santangelo. 

(i)  Altfr.  Rom.  u.  Fast,  cit.  II,  3,  31-33;  68,  14-17;  76,  51. 
(2)  Du  Méril,   Poésies  populaires   laiines   du    Moyen-àge, 

Paris,   1847.  pag.  228. 
(3)  Carni.  Bur.    120. 





NOTIZIE 

Neil'  Esposizione  regionale  marchigiana  di  Macerata  (Ago- 
sto-Novembre 1905)  trovò  posto  una  mostra  dialettale  e  folk- 

lorica,  riuscita  notevole  anche  perché  fu  la  prima  che  di  tal 

genere  sia  mai  stata  allestita  in  Italia.  Qui  appresso  fac- 

ciamo seguire  l'elenco  degli  scritti  raccolti  in  quella  mostra, 

perché,  oltre  ad  attestarne  l'importanza,  riesce  un'utile  sus- 
sidio bibliografico. 

I.  —  Dialetto.  —  i.°Studj  dialettali.  —  Oltre  quelli 
editi  (di  A.  Neumann-Spallart,  G.  Crocioni,  A.  Leopardi, 
E.  Conti,  D.  Rondini,  O.  Marcoaldi,  L.  Castellani,  ecc.), 

furono  presentate  osservazioni  varie  sul  recanatese  (V.  Spe- 

ziOLi),  sul  Monteluponese  (A.  Borgianelli-Spina),  sul  petri- 
tolese  (L.  Mannocchi),  sul  fanese  (A.  Montanari),  e  altre 

sparpagliate  nelle  singole  traduzioni  della  solita  novella  boc- 
caccesca, v,  nm.  6. 

2.°  Vocabolarj  eglossarj.  —  Oltre  gli  stampati  {Rac- 
colta di  voci  romane  e  marchiane  ...,  E.  Conti,  O.  Marcoaldi, 

L.  Torchi,  G.  Crocioni,  Neumann-Spallart,  ecc.),  alcuni 

appunti  lessicali  manoscritti  di  F.  Carboni  (di  Cerreto  d'Esi), 
L.  Mannocchi  (di  PetritoH),  G.  Crocioni  (di  Arcevia),  G.  B. 

Compagnoni-Natali  (di  Montegiorgio). 

3.»  Edizioni  di  testi  dialettali  più  o  meno  an- 
tichi. —  Oltre  i  noti ,  ricorderò  il  raro  Testamento  di  Cec- 

chino^ in  dial.  di  Fossombrone  (Fano  1818),  e  le  Comedie  di 
A.  Cardinali,  nelle  quali  la  maschera  Mingone  Torcicolli 
parla  il  marchigiano.         Per  altro  cfr.  Studj  III,  pp.   118. 

4.»  Scritti  dialettali  inediti.  —  Oltre  il  ms.  5  .  E  . 

18  .  (oggi  549)  della  Bibl.  Com.'e  di  Macerata,  in  cui  si  con- 
tengono prologhi  e  commedie  inedite  del  Borrocci  (cfr.  G. 

Crocioni,  L'  Intervenuta,  in  Studj  di  fil.  rom.  IX,  26),  e  i  mss. 
dell' Anselmi  (cfr,  G.  Crocioni,  Le  Accademie  in  Arcevia), 
furono  esposte  molte  rime  cingolane,  stafifolane,  fossombro- 

nesi    (sec.i  XVI -XVIII),    maglianesi  (1800,   1860-64),  lapedo- 
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nesi  (1805),  pausolane  (1824),  senigalliesi  (1S50  circa),  mace- 
ratesi (dal  M angioli),  fermane  (dal  Tamanti).  Oltre  a  ciò, 

un'ampia  raccolta  di  poesie  di  molti  autori,  presentata  dal 
Mannocchi,  e  altre  spicciole  e  anonime,  presentate  da  me  e 
da  altri.  Ricordo  alcuni  sonetti  di  L.  Capogrossi-Colognesi 

di  Cupramontana. 

5."  Poesie  dialettali  edite.  —  Tutte  le  moderne 
rime  dialettali  marchi;?iane,  raccolte  in  volumi,  volumetti  e 

fascicoli,  e  moltissime  sparse  qua  e  là  in  giornali  e  in  fogli 

volanti.  Ricordiamo  le  sillogi  principali  :  Agabiti  (s.  Gi- 
nesio),  Affede  (Macerata),  Aleandri  (S.  Severino),  Amadori 

(Pergola),  F.  Amici  (S.  Giorgio),  Bernetti  (Fermo),  Boldrini 

(Matelica),  BoNCi  (Cupramontano),  Borgianelli-Spina  (Mon- 

telupone),  Cicconi  (Loro),  E.  Conti  (Aqualagna),  Curi-Col- 

vanni  (Fermo),  Doncecchi  (Muccia),  Gaspari  (Serra  S.  Qui- 
rico),  G1ANGIACOM1  (Ancona),  Giansanti  (Pesaro),  Grimaldi 

(Fano),  Guidi-Toni  (Pesaro),  A.  Leopardi  (S.  Ginesio),  Man- 
cioLi  (Macerata),  Marragalli  (Recanati),  Nardini  (Ascoli  P.), 

Passarini  (Ancona),  Piacentini  (S.  Benedetto),  Patrignani 

(Treia),  Procaccivi  (Pausola),  Ripani  (Fermo),  C.  F.  Rosa 

(Ancona),  A.  Rossi  (S.  Angelo  in  Vado),  Sebastiani  (Tolen- 

tino), Stelluti-Scala  (Fabriano),  Scandali  (Ancona),  Sas- 
saroli  (Filottrano),  Tamanti  (Fermo),  ecc.  ecc. 

6."  Tradu-zion  i  della  novella  boccaccesca,  e 

saggi  diversi  stampati  e  non  stampati.  —  Le  tradu- 
zioni della  novella  raggiunsero  circa  il  centinaio.  La  raccolta, 

che  si  va  via  via  completando,  sarà  edita  non  appena  com- 

pletata. 

IL  —  Folklore.  —  i."  Canti  popolari.  —  Oltre  alle 
raccolte  piccole  e  grandi,  stampate  in  volumi,  in  fascicoli  ed  in 

riviste  (di  A.  Gianandrea,  in  più  riprese,  O.  Marcoaldi,  C. 

Antona-Traversi,  e.  Levi,  C.  Pigorini-Beri,  P.  F.  Leo- 
pardi, L.  Bianchi  e  E.  Rumori,  A.  Castelli,  G.  Castellani, 

D.  Rondini,  G.  Crocioni,  Alvisi,  Angelini,  Baccili,  Coscia, 

Caselli,  Cordella,  ecc.),  molti  ne  furono  mandati  mss.  da 
L.  Mannocchi,  G.  Grimaldi,  A.  Anselmi,  G.  Crocioni, 

L.  Spada,  senza  dire  di  altri,  già  allestiti  per  la  stampa  dal 

Gianandrea  stesso,  di  florilegi  fatti  da  stranieri  e  di  altre 
minuzie. 

2."  Canti  ^narrativi  ,  ecc.,  illustrati  da  M.  Morici  [S. 
Alessio),  G.  Castellani  {La  canzonetta  dtl  pecoraio,  e  altri), 

A.  Castelli  {Il  canto  di  S.  Giorgio,  Storie  popolari  reli- 

giose), ecc. 

3."  Pro  ver  bj.  —  Le  note  raccolte  di  O.  Marcoaldi,  I. 
Ciavarini-Doni,  D.   Rondini,  E.  Conti,  A.  Gianandrea  (in 
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più  luoghi).  Inoltre,  raccoltine  inedite  di  G.  Grimaldi,  L. 

Mannocchi,  G.  B.  Compagnoni-Natali,  ecc.  Sono  vere 
rarità  il  Diario  Maceratese  ecc.  del  1784,  e  i  Saggi  di  economia 
ecc.  del  1816,  che  contengono  varj  proverbi  marchigiani. 

4."  Canti  di  uccelli,  suoni  di  campa  ne,. scherzi, 
indovinelli,    canti    puerili.  Nel    Rondini,   in    varie 

stampe  e  niss.  del  Gianandrea,  nella  raccolta  del  Grimaldi. 

5.°  Feste,  costumanze,  superstizioni.  —  Per  le 
feste,  i  lavori  di  M.  Angelini,  L.  Mariani,  V.  E.  Aleandri, 

R.  Cecchetelli-Ippoliti,  ecc.  ;  per  le  costumanze  varie,  quelli 
di  D.  Spadoni,  A.  Castelli,  L.  Mannocchi,  G.  B.  Compa- 

gnoni-Natali, E.  Filippini,  V.  Boldrini,  e  sopra  tutti  di  C. 

Pigorini-Beri,  in  varj  luoghi.  La  stessa  Pigorini-Beri  pre- 
sentò noti  saggi  su  pregiudizi  e  superstizioni. 

6."  Novellistica.  —  I  pochi  saggi  a  stampa  di  G.  Ca- 
stellani, A.  Gianandrea,  A.  Castelli  ;  mss.  di  V.  Boldrini. 

7.0  Studj  generali  e  parziali  sulle  Marche  e  i 
marchigiani.  Di  F.  Colini  {Le  Marche  e  i  Marchi- 

giani), I.  CiAVARiNi-DoNi  {Le  Marche  e  i  Marchigiani),  Vico 

d' Arisbo  {Tra  zappe  e  vanghe),  D.  Spadoni  {Campi  e  campa- 
gnoli nelle  Marche;  e  Della  Mezzadria),  V.  Vitali  {La psiche 

tolentinate),  ecc. 

Comparvero,  inoltre,  alla  Mostra,  i  periodici  marchigiani 

La  vita  popolare  Marchigiana  dir.  da  A.  Castelli,  La  Nuova 

Rivista  Misena  dir.  da  A.  Anselmi,  La  Rivista  delle  tradi- 

zioni dir.  da  A.  De  Gubernatis,  Le  Marche  dir.  da  G.  Gri- 

maldi, L'  Esposizione  marchigiana  dir.  dal  dott.  D.  Spadoni, 
e  altre  riviste  minori,  e  molti  giornali,  tutti,  più  o  meno  be- 

nemeriti di  questi  studj. 
Giovanni  Crocioni. 

Nella  stessa  Esposizione  s'  ebbe  anche  una  mostra  degli 
archivi,  con  sapiente  cura  ordinata  dal  prof.  Lodovico  Zde- 

kauer.  Essa  ha  dato  modo  di  constatare  l'importanza  e  la 
ricchezza  di  quegli  archivi,  o  mal  noti  o  affatto  sconosciuti, 

perché  dispersi  nelle  piccole  città  e  borgate  di  quella  regione. 
Senza  parlare  della  ricca  collezione  di  statuti  municipali  e 

degli  statuti  delle  corporazioni  d' arti  e  mestieri,  né  de'  do- 

cumenti puramente  storici  e  importanti  per  l'antichità  loro 
anche  dal  punto  di  vista  paleografico,  basti  qui  un  elenco  dei 

principali  documenti  volgari  che  piaccia  conoscere  al  filologo 

e  che  viene  ad  essere  una  utile  silloge  da  aggiungere  ai  pochi 

scritti  volgari  antichi  che  si  è  soliti  ricordare  per  questa  regione. 
Tra  i  più  antichi  documenti  notiamo  : 

I.  Il  conto  del  legname  per  la  travatura  del    palazzo    del 
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Comune  di  Macerata  (Arch.  Coni,  di  Macerata).  Foglio  car- 

taceo sciolto  dell'  anno  1288,  già  edito  dal  Colini  Baldeschi 
fra  i  Documenti  volgari  maceratesi  inseriti  nella  Rivista  delle 

Biblioteche  e  degli  Archivi,  anno  X,  1899,  e  ripubblicato  an- 
che da  altri. 

2.  Lettera  volgare  dei  Tolentinati  al  podestà  di  Macerata, 

relativa  al  pagamento  delle  taglie  (Arch.  Com.  di  Macerata). 
Foglio  cartaceo  del  1382. 

3.  Ricevuta  in  volgare  rilasciata  a  Rodolfo  da  Varano  da 

un  tal  Pietro  di  S.  Ginesio,  del  13S2  (Accademia  Georgica 
di  Treja). 

4.  Capitoli  tra  i  signori  di  S.  Severino  ed  alcuni  capitani 

di  ventura  (Arch.  Com.  di  S.  Severino).  Foglio  cartaceo 

del  1387,  originale  con  suggelli.         Comincia  : 

'<  Al  nome  de  Dio  Amen  .  Ali  anni  de  meser  domenedio  mille  trecento 

octanta  et  septe  Indictione  decima  ad  die  v  de  lungio  .  Quisti  e  li  pacti  facti 
et  fermati  fra  li  mangifici  sengnuri  Nostro  et  Roberto  da  Sancto  Severino  da 
una  parte  et  i  nobeli  homeni  Angelo  da  Ramac(;ano  et  Gaspare  de  li  Facci 

d'  Are990  ciò  e  ecc.  ». 

5.  Domande  ai  Varano  con  relative  risposte  autografe 

(tìne  XIV  e  principj  del  XV  secolo).  Volume  miscellaneo 

dell'  Accademia  Georgica  di  Treja.  Ecco  un  esempio  di 
tali  domande  : 

«  Quisti  sono  li  capituli  sopra  li  quali  se  endemanda  per  parte  del  Com- 
nione  de  Montecchie  che  se  digne  la  vostra  Magnifica  segnoria  provedere  ecc.  ». 

Per  siffatta  forma  di  interrogazioni  ed  anche  per  la  for- 
mula stessa  della  domanda  cf.  la  Convenzione  di  pace  tra 

Fermo  e  Montefiore,  da  me  pubblicata  nel  Bullettino  n.  V 

della  nostra  Società  (f///  doc  1111101  to  in  volgare  inarchig.  ecc. 

pp.  25-31). 
A  carte  109-114  dello  stesso  volume  miscellaneo  è  inserito 

un  bastardello  cartaceo,  contenente  le  ricevute  date  dal  cap- 

pellano di  Montecchio,  Messer  Giovanni  di  Camerino,  al  can- 

celliere di  Treja,  che  merita  d'essere  rilevato.         Comincia: 
«  MCCC  .Ixxxvij.  addi  xx  de  novembre  abbi  io  cicchino  de  messer 

luhagni  da  Camerino  castellano  de  Montecchie  per  Uu  salariu  novamenti 
imposta  per  Hi  sei  niìsa  avenira  li  quali  comenco  quìstu  calende  proximo 
passato  libre  quattro  ecc.  ». 

6.  Gli  «  Statuti  et  hordenamenti  de  la  compangnia  et  fra- 
ternità delli  dissiplinati  et  frustati  della  citade  de  Recanati  ». 

Cod.  membr.  in  4."  legato  in  asse  del  1389  (Arch.  della  Con- 
fraternita di  S.  Giacomo  di  Recanati). 

7.  Lettera  volgare,  diretta  da  Benocino  de'  Cimi  di 
Cingoli  ai  Priori  di  Montecchio  1398  (Accad.  Georgica  di 
Trejaj. 
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Abbondano  poi  i  documenti  posteriori  al  sec.  XIV  ;  tra 

i  quali  notiamo  : 
8.  Pergamena  contenente  la  tariffa  del  pedaggio  delle 

merci  pel  comune  di  Tolentino  (Arch.  com.  di  Tolentino). 

9.  Atti  consigliari  del  comune  di  Caldarola  (1437 -1480), 

volume  cartaceo  in  4.".  Sono  in  parte  volgari,  come  i 
patti  col  mugnajo,  col  beccaio  ecc.  (Arch.  Com.  di  Caldarola). 

10.  Capitoli  tra  il  comune  di  S.  Angelo  in  Fontano  ed 

il  comune  di  Fermo.  Pergamena  originale  con  sigilli  im- 
pressi, del  1446  (Arch.  Com.  di  S.  Angelo  in  P.). 

11.  Capitoli  del  Monte  Pio  d' Arcevia  (Rocca  Contrada) 
del  1470.  Quaderno  membranaceo  in  4.°  (Arch.  Com.  di 
Arcevia).  Cf.  G.  Crocioni,  //  dialetto  di  Arcevia,  Pre- 
fazione. 

12.  Uno  dei  libri  della  Farmacia  dell'Ospedale  di  Mace- 
rata 1473-1477  (Arch.  Com.  di  Macerata).  Sono  in  questo 

volumetto  soprattutto  notevoli  i  cataloghi  dei  farmachi  acqui- 
stati, che  comprendono  le  prime  20  carte.         Comincia: 

<  -J-  yhs  xps  Al  nome  de  dio  Amen.  In  quisto  libro  se  farra  men- 
tione  de  tucte  robbc  comprate  alla  fiera  de  Recanati,  meste  nella  botteca  la 

quale  se  fa  per  hi  spedale  de  Sancta  Maria  et  consignate  ad  lacomo  de  Phi- 

lippe da  Montecosaro  per  li  operali  de  Sancta  Maria  socto  l'anni  de  niiser 
domenedio  1473  et  addi  primo  de  octobre  »  ecc. 

13.  Stracciafoglio  cartaceo  del  1474  e  seguenti,  legato  in 
pelle  intagliata  a  freddo.  Proprietà  del  pievano  di  Pieve  a 

Pavera.  È  uno  dei  più  interessanti  documenti  volgari  della 

raccolta  e  sarà  da  me  pubblicato  ed  illustrato  a  parte.  Co- 
mincia : 

«  Quisto  e  livero  della  comonitade  della  pieve  de  faveri  che  e  facto 
per  mi  Vectorino  officiale  e  sinico  dello  dicto  castello  che  equi  se  eschrivc 
tucte  cosse  che  se  fa  per  la  dieta  comonitade  e  tucte  espesse  che  se  pone 
alli  sinichi  le  fate  eschrivere  de  lorro  mano  e  cossi  comezo  jo  Vectorino 
dello  dicto  anno  e  cossi  facte  sequitare  ad  tucti  esinichi  che  serano  per  li 
dicti  ani  >. 

14.  Statuto  del  comune  e  del  Popolo  di  Ascoli.  Edi- 
zione a  stampa  del  1496.  Di  questo  importantissimo  do- 

cumento prepara  un'edizione  per  conto  dell'Istituto  Storico 
il  prof.  L.   Zdekauer. 

15.  Lo  «  statuto  del  danno  dato  de  li  honieni  et  massari 

del  castello  di  Nidastore....  estracto,  scripto  et  vulgarizzato 
per  mano  de  me  mastro  Piero  de  mastro  Giorgio  notarlo  de 
la  terra  de  la  Roccha  contrada  et  ad  instantia  loro  facto  nel- 

l'anno  del  1514....  »  (Cod.  membr.  dell' Arch.  Com.  di  Ar- 
cevia).        Cf.  G.  Crocioni,  //  dialetto  d' Arcevia,  Prefazione. 

Tralascio    di   citare    altri    volumi    in    volgare   di    capitoli, 
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statuti,  ecc.  e  soltanto  accenno  ai  molti  libri  catastali,  alcuni 

dei  quali  antichissimi  (come  quello  di  Ascoli,  già  noto  per  l'il- 

lustrazione del  Crivellucci,  di  Montelupone,  F"ano,  Serrape- 
trona,  Recanati,  Val  Cimara,  ecc.)  importanti  per  gli  studi  di  to- 

ponomastica, anch'essi  da  iniziare  nella   regione  marchigiana. 

Francesco  Egidi. 

Recenti  pubblicazioni.  —  Fra  gli  studi  latini,  di  parti- 
colare interesse  per  la  filologia  romanza,  notiamo  :  De  voca- 

bulis  et  rebus  galHcis  sive  transpadanis  apud  Vergiliuni,  dis- 
sertazione per  laurea  di  I.  Zwicker,  Lipsia,  1905;  //  latino 

volgare  negli  scritti  degli  Agrimensori  romani^  nota  di  V.  Te- 

desco negli  Atti  del  R.  Istit.  Veneto  di  se.  e  lett.  1905-06; 

D' alcune  voci  latine  con  presunto  er  da  r  sillabico,  nota  di 
Silvio  Pieri  in  Riv.  di  filol.  e  d' istr.  class,  a.  XXXIV  ;  // 
valore  intensivo  di  cu  in  dei  verbi  composti  latini,  nota  di  A.  Bo- 
selli  in  Classici  e  neolatini^  a.  1906  ;  Lina  fiuova  grammatica 

latino-italiana  del  sec.  XIII,  edita  da  A.  De  Stefano  in  Revue 

d.  lang.  rom.  nov.-dic.  1905;  Un  frammettto  di  grammatica 

latino-bergamasca ,  edito  da  R.  Sabadini  in  Stud.  mediev.  1905  ; 
ed  ivi  gli  Appunti  di  latino  medievale  di  Carlo  Salvioni  ;  e 

del  medesimo  La  declinazione  itnpar asillaba  in  -a  -ane  nelle 

carte  medievali  d' Italia,  pubbl.  dalla  Romania,  n."  138;  Le  La- 
ter  e  a  lus  de  Polemius  Silvius  illustr.  da  A.  Thomas  pure  in  Ro- 

mania, n.  138;  Un'opera  De  terminatione  provinciarum 
Italia  del  sec.  VII  d.  C,  ricerca  di  Carlo  Pascal  neW  Arch. 

stor.  ital.  1906;  Paolino  e  Polla,  poemetto  dram,  giocoso  del 
sec.  XIII  di  Riccardo  da  Venosa,  ristampato  con  illustrazioni 

da  M.  Rigillo,  Trani,  1906;  il  Codice  diploin.  barese,  edito 
dalla  Commiss.  prov.  di  Archeol.  e  .St.  Patria,  t.  VI  a  cura 

di  Fr.  Nitti  di  Vito,  Bari,  1906  ;  la  Rhy tinniscile  Analyse  der 
Rede  Ciccros  prò  S.  Roselo  Aìnerino  del  dott.  I.  May,  Lipsia, 

1905;  Les  clausules  métriques  das  S.  Cyprien  par  Ed.  de 

longe,  Louvain,  1905;  finalmente  le  due  comunicazioni  di 
W.  Meyer  di  Spira,  Die  rythmiscen  lainben  des  Auspicius  e 

De  scismate  Grandimontanoruin  [vier  lafein.  Rythìnen  von 

11S7)  nelle  Nachrichtcn  della  Soc.  I.  delle  Se.  di  Gottinga,  1906. 
Di  W.  Meyer  siamo  anche  lieti  di  annunziare  che,  sotto  il  titolo 

di  Gesammelte  Abhandlungen  zur  Mitteltateinischen  Rythmik, 
ha  riunito  in  seconda  edizione  le  diverse  sue  belle  memorie 

intorno  alla  ritmica  latina  del  medioevo,  formandone  due  vo- 
lumi, che  sono  stati  pubblicati  dalla  nota  casa  Weidmann  di 

Berlino. 
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Italiano.  Intorno  alle  questioni  sulla  lingua  nella  lirica 
italiana  delle  origini,  polemica  di  G.  Bertoni  negli  Studi 

mediev,  1905  ;  Paolo  Manuzio  e  talune  polemiche  sullo  stile  e 
sulla  lingua  nel  cinquecento,  nota  di  C.  Marchesi  nel  Nuovo 

Arch.  veneto,  1905;  Affinità  sintattiche  tra  il  greco  e  l'ita- 
liano, nota  di  A.  Mancini  in  Alti  della  R.  Accad,  Peloritana, 

XX  ;  Sulla  collocazione  delle  parole,  memoria  di  F.  Colagrosso 
in  Rendiconti  della  R.  Accad.  di  archeol.  ecc.  di  Napoli,  1906. 

Di  qualche  criterio  dell'  indagine  etimologica  tratta  Carlo  Sal- 

vioni  nel  bel  discorso  con  cui  inaugurò  nell'Accademia  scien- 
tif. -letter.  di  Milano  l'anno  scolastico  1905-6,  e  parecchie 
note  etimologiche  nel  dominio  italiano  hanno  pubblicato  G.  Vi- 
dossich  in  Archeogr.  triestino,  1905,  il  Vidossich  stesso, 

S.  Pieri  e  C.  Salvioni  in  Zeitshr,  f.  rom.  Phil.  XXX,  A.  Levi 
in  Atti  d.  R.  Accad.  d.  se.  di  Torino,  18  giù.  1905  e  18 

febbr.  1906.  Per  la  dialettologia  italiana,  oltre  quanto  si 

acquista  dalle  note  etimologiche  predette,  richiamano  l'atten- 
zione: il  bello  studio  di  C.  Merlo,  Dei  continuatori  del  lai. 

il  le  in  alcuni  dialetti  dell'  Italia  centro-meridionale,  in  Z.  f. 
rom.  Ph.  XXX,  e  quello  di  C.  Salvioni.  //  dialetto  di  Po- 
schiavo,  in  Rendiconti  del  R.  Ist.  Lomb.  ser.  II,  v.  XXXIX, 

a  proposito  della  recente  descrizione  di  quel  dialetto  del 

dott.  I.  Michael  (Halle,  1905)  ;  la  dissertazione  per  laurea  di 
A,  Michel,  Die  Sprache  der  Composizione  del  mondo  des 

Ristoro  d'Arezzo  nach  Cod.  Rice.  2164,  Halle  a.  S.  1905;  i 
Testi  dialettali  parmensi  (1494-1827)  raccolti  da  A.  Boselli, 
Parma  1906,  premettendovi  un  cenno  storico  della  letteratura 

dialettale  di  Parma  e  dando  in  appendice  aggiunte  alla  Bi- 

bliogr.  dialettale  parmense  del  Restori  ;  gli  Appunti  di  lin- 
guistica sarda  di  G.  Campus,  Cagliari  1905  ;  le  Reliquie  sarde 

del  condizionale  perifrastico  del  perf.  di  habere,  nota  di  P . 
E.  Guarnerio  in  Roman.  Forsch.  XXIII,  e  Le  carie  volgari 

delV Arch.  arciv.  di  Cagliari,  testi  eampidanesi  dei  sec.  XI-XIII, 
pubbl.  con  buone  illustrazioni  da  A.  Solmi  in  Arch,  stor. 

ital.  1905  (v.  ora  su  di  esse  lo  studio  del  Guarnerio,  in 

questo  stesso  volume,  p.  189  e  ss.);  il  volume  di  G.  Crocioni, 

ove,  descrivendosi  //  dialetto  di  Arcevia,  Roma,  1903,  s'il- 
lustra quella  parte  della  regione  marchegiana  che  linguistica- 

mente è  più  vicina  alla  regione  umbra  alla  toscana  e  alla 

romana.  Al  Crocioni  si  deve  pure  l'aver  presentato,  con 
elegante  prefazione  e  con  note,  La  Bichierola  di  Duilio,  An- 

cona 1905,  che  è  una  serie  di  75  sonetti  in  vernacolo  anco- 
nitano di  Duilio  Scandali.  A  cura  di  B.  Campanelli  è 

uscita  la  quarta  edizione  dei  Sonetti  in  vernacolo  reatino  di 

Loreto  Malici,  Rieti,   1905.       Notiamo  da  ultimo  la  Rassegna 
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degli  studi  etnografici,  dialettali  e  toponoìnastici  che  vk^W  Ar- 

cheogr.  triest.  XXX  ha  cominciato  a  fare  G.  Vidossich,  rag- 
«^uagliando  sistematicamente  di  tutte  le  pubbhcazioni  che  in- 

teressano la  terra  irredenta  cui  è  consacrata  la  gloriosa  effe- 

meride di  Attilio  Hortis.  Quale  progresso  negli  studi  ita- 
liani se  da  ogni  regione  venissero  rassegne  consimili  ! 

Nella  storia  letteraria,  notiamo  l'articolo  di  G.  Garavani, 
La  questione  storica  dei  Fioretti  di  S.  Francesco  e  il  loro 

posto  nella  storia  dell'  Ordine,  Roma,  1906;  A.  Pellizzari,  La 

vita  e  le  opere  dì  Guittone  d' Arezzo,  Pisa,  1906;  A.  Tenne- 
roni,  Le  laude  di  Jacopo  ne  da  Todi  nel  VI  centenario  della 

sua  morte  in  Nuova  Antologia  16  giù.  1906,  scritto  d'intro- 
duzione a  una  bibliografia  delle  Laude  secondo  le  stampe  e 

i  mss.  conosciuti,  che  si  annunzia  di  prossima  pubblicazione  ; 

/  so?ietti  di  Cecco  Angiolieri  editi  criticamente  ed  illustrali 

per  cura  di  A.  F.  Massèra,  Bologna,  1906.  Fra  le  pubbli- 

cazioni dantesche  :  il  magnifico  volume  di  Francesco  D'Ovidio, 
//  Purgatorio  e  il  suo  preludio,  Milano,  1906;  le  belle  confe- 

renze, di  Pio  Rajna,  //  trattato  De  vulg.  eloquentia,  Firenze, 

1906,  e  di  Francesco  Flamini,  Il  Convivio,  ivi,  1906.  In- 
torno al  Boccaccio:  G.  Traversari,  Le  lettere  autografe  di 

G.  B.,  Castelfiorentino,  1905;  B.  Zumbini,  Di  alcune  novelle 

del  B.  e  dei  suoi  criterj  d' arte,  Firenze,  1905  ;  C.  Trabalza, 
Studi  sul  B.,  Città  di  Castello,  1906.  Ancora  pel  trecento 

e  secoli  successivi  :  L.  Suttina,  Ballate  e  madrigali  del  buon 

tempo  antico,  Perugia,  1906,  e  U)ia  lettera  d' amore  del  se- 
colo XIV,  ivi,  1906;  A.  Pellizzari,  //  Dittaniondo  e  la  Divina 

Comtnedia,  Pisa,  1905;  A.  Corbellini,  Questione  d'' amore  in 
Bull.  star,  pistojese,  1906  ;  U.  Cassuto,  L' elemento  italiano  nelle 
Mechabberoth  in  Rivista  israelitica,  1906;  B.  Soldati,  La  poesia 

astrologica  nel  quattrocento ,  Firenze,  1906;  P.  Verrua,  Studio  sul 

poema  Lo  innamor  amen  lo  di  Lancillotto  e  di  Gi- 

nevra di  Nicolò  Degli  Agostini,  Firenze,  1901,  e^  Per  la  bio- 
grafia di  N.  Degli  Agostini,  Firenze,  1901  ;  A.  De  Guberiiatis, 

Ludovico  Ariosto,  Roma,  1906,  brillante  corso  di  lezioni  fatte 

dall'egregio  catedratico  l'anno  passato  nella  Università  di 

Roma;  C.  Dejob,  Les  descriptions  de  batailles dans  l' Or l .  fur . 
et  dans  la  Gerus.  liber.  nel  Bull,  italien.  Per  la  storia 

della  cultura  :  P.  Barsanti,  //  pubblico  insegnamento  in  Lucca 
dal  sec.  XIV  alla  fine  del  XVHI,  Lucca,  1905;  G.  Bertoni, 

E.  P.  Vicini,  Gli  studi  di  grammatica  e  la  rinascenza  a  Mo- 
dena, ivi,  1905;  G.  Bertoni,  Giovanni  Maria  Barbieri  e  gli 

studi  romanzi  nel  sec.  XVI,  Modena,   1905. 

Studi  francesi.  Per  la  storia  della  lingua  è  da  segna- 

lare un  nuovo   fascicolo  della  bell'opera  di  G.  Rydberg,  Zur 
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Geschichte  des  franzos.  9,  Upsala,  1906;  ove  si  tratta  dei 
monosillabi,  in  ispecie  dello  svolgimento  del  lat.  ego;  inoltre, 

L.  Bezard,  Topofiymie  comunale  de  ì'  arrondisseinent  de  Ma- 
)ìiers  {Sarfhe),  Strasbourg,  1905  ;  e  la  traduzione  francese  del 
voi.  I  dei  Beilràge  ziir /ra?izòs.  Grmnmatik  di  Adolfo  Tobler, 
col  titolo  Mélanges  de graimnaire  fran^aisr ,  trad.  par  M.  Kuttner 

avec  la  coUaboration  de  L.  Sudre,  editore  A.  Picard,  Pa- 

rigi, 1905.  Per  la  storia  letteraria,  l' Einfuhrung  in  das 
Studimn  der  altfranzós .  Literatur  von  D.  C.  Voretzsch,  ma- 

nuale che  prende  degnamente  posto  fra  i  migliori  che  avviano 
allo  studio  scientifico  della  letteratura  francese  antica,  editore 

il  Niemeyer  di  Halle  a.  S.  1905;  L' estoirc  loseph,  diss.  per 
laurea  di  E.  Sass,  Halle  a.  S.  1906;  E.  Stengel,  Ein  Beiirag 

ziir  Textuberliefertcng  des  Rovianz  de  saint  Fanuel  et  de 
Sainte  Aìinc  et  de  Nostre  Dmne  et  de  Nostre  Segnor  et  de 

ses  Aposircs,  dalle  Roììi.  Forschungen  XXIII  ;  W.  Foerster, 

Le  Saint  vou  de  Luques,  altfr.  Gedicht  des  XIII  lahrh.  mit 

einer  Untersuchung  tiber  die  Spielmannslegende,  pure  dalle 
Roìn.  Forsch.  XXIII;  Le  Tristan  et  le  Palamede  des  mss.  fr. 

du  Britisch  Musemn,  studio  critico  di  E.  Lòset,  Cristiania,  1905, 

che  forma  appendice  alla  nota  opera  dello  stesso  autore,  Le 

rom.  de  Tr.  en  pi-ose  ecc.  Paris  1906  ;  The  Knight  of  the 
Lion  nota  di  A.  C.  L.  Brown  in  Fublications  of  the  Mod. 

Lang.  Assoc.  of  America,  XX;  finalmente  V  Histoire  de  la 

mise  en  scène  dans  le  théatre  religieux  frangais  du  moyen  dge 

par  G.  Cohen,  Paris,  1906,  lavoro  coscenzioso,  ricco  di  fatti 
e  di  osservazioni  nuove,  da  noverarsi  fra  i  più  utili  contriljuli 

recati  alla  storia  del  teatro  nell'età  di  mezzo. 

Negli  studj  provenzali,  dobbiamo  ad  A.  leanroy  altre  due 
edizioni  di  trovadori  :  nella  Romania  XXXIV  le  Poésies  du 

Iroubadouf  Gavaudan  ;  nelle  Rom.  Forsch.  XXIII  Le  trouba- 

dour  Austorc  d'  Aurillac  et  son  sirventés  sur  la  septième  Croi- 

sade  ;  inoltre  un  manipolo  di  Poésies  provengales  inédites  d'a- 
prés  les  mss.  de  Paris  in  Annales  du  Midi,  XVI.  Pure  ne- 

gli Annales  predetti,  XVIIJ,  V.  De  Bartholomaeis  illustra  La 
tenson  de  Taurel  et  de  Falconet,  nonché  Une  nouvelle  rédaction 

d'  une  poesie  de  Guilhem  Montanhagol,  e  G.  B.  Festa  dà  Le 
Savi  ou  Libre  de  Settequa  secondo  i  due  mss.  di  Roma  e  di 

Parigi.  Nel  Giorn.  st.  d.  lett.  it.  XLVII  V.  Crescini  pub- 

blica un'  ampia  e  succosa  recensione  dei  Trovatori  minori  di 
Genova  editi  dal  Bertoni,  pur  facendone  lodi.  A.  Parducci 

in  un  opuscolo  per  nozze  edito  a  Perugia,  1906,  tratta  di  Ru- 
getto  da  Lucca,  citato  dal  Redi  come  trovadore,  e  ne  impu- 

gna la  storicità. 



312  NOTIZIE 

Negli  Studj  spagnoli  e  portoghesi,  oltre  una  nuova  edi- 

zione, riveduta  e  accresciuta,  dell'  ottimo  Manual  elemental  de 
gramàtica  historica  espaìiola,  Madrid.  1906,  di  R.  Menéndez 
Pidal,  e  una  nuova  edizione,  pure  riveduta  e  accresciuta,  della 

Granimatik  der  Portugicsischen  Sprache,  Strassburg,  1906,  di 

J.  Cornu,  pubblicata  nel  Grundriss  del  Grober  e  anche  a 
parte,  notiamo  una  memoria  di  I.  Subak,  ludeuspanisches  aus 
Saloììikki,  mif  einein  Anhange:  Iiidcnspanisches  aus  Ragtisa, 

Triest,  1906  ;  di  F.  Hanssen,  De  los  adverbios  niìixho,  nini  i 
mudi  in  Anales  de  la  Univ.  de  Chile,  1905  ;  altra  di  I.  Leite 

de  Vasconcellos,  Formas  verbaes  arcaicas  no  Leal  Conselheiro 

de  el-rei  D.  Duarte  in  Rom.  Forsch.  XXIIJ  ;  e  pure  di  F. 
Hanssen,  Sobre  ci  metro  del  Poema  Fernan  Gonzdlez,  San- 

tiago de  Chile,  1904,  e  del  compianto  I.  Schmitt,  Sul  verso  de 
arte  mayor  in  Rendic.  dei  Lincei  21  maggio  1903.  I,  Leite 

de  Vasconcellos  ha  pure  pubblicato  O  livro  de  Esopo,  Lisboa, 

1906,  raccolta  portoghese  di  apologhi  in  prosa,  tratta  da  un 
ms.  del  sec.  XV  che  si  conserva  nella  Ribl,  Palatina  di  Vienna, 

e  largamente  illustrata  nella  lingua  e  nella  storia  letteraria. 

20  settembre  1906 
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